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5 *' BEATISSIMO PADRE 


A VEN DOMI ricercato alcu- 
ni mefi fono il P. Fr. Giouanni 
Belda dell’Ordine di S. Agofti- 
no (Procuratore deputato dalla 
Città e Regno di Valenza, & 
anco di tutta la Prouincia d’ A- 
BjBMBJ. Magona, dell’iftelfo Ordine, ap- 
preso la Santità Voftra, per la caufa della Cano- 
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nizzatione del B. Tomaio di Villa Noua ) ch’io 
voleflì traportare dalla lingua Spagnuola la vita 
di quello medefimo Beato;giudicai,che fulf* ben 
fatto di compiacerlo, non già perche io mi conof 
{celli molto atto advna talimprefa \ ma perche 
conobbi , che farebbe flato di molto feruitio di 
Dio, e profitto dell’ Anime j fe ancora nell'Italia 
fi fulfero pale fati i rari , e marauigliofi efempi , 
che in ogni forte di virtù , particolarmente nella 
pietà , e mifencordia vcrfoi poueri diede di fe 
quello gloriofo Arciuefcouo . Hora hauèndo io 
dato compimento all’opera , e douendola publi- 
care al mondo : non ho hauuto dubbio alcuno , 
che ella non douelTe vfcire fotto il feliciUimo no- 
me^ fotto la fanta protéttione di Voltra Beati- 
tudine, non folo perii particolare affetto inoltra- 
to da Lei alla fanta memoria di quello gran fer- 
uo di Dio , dichiarandolo per vno de’ Beati del 
Cielo: maperl’obligo particolare della mia hu- 
milirtima feruirù : trouandomi già fono tanti an- 
ni dedicato al feruitio di quella fanta Sede , & in 
confeguenza di V olirà Beatitudine . Piaccia per 
tanto alla fua {ingoiar ben gnità di riceuer vo- 
lentieri quella traduttione \ non già per quel po- 
co , che vi è di mio ; ma fi bene per quello, che in 
fe contiene delle attioni del B. Toma fa .j Che io * 
-ET £ i con 
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con baciare humlliffimamentel fantiffimi piedi 
alla Santità Voftra le prego dall’Aitillimo Iddio 
longa 9 e feliciffrma vita 9 e la fupplico della Tua 
fanta benedittione.Di Roma alli j.Agofto 1619 
il giorno fant idiino di S. Maria della Neue • 

Della Santità Yoftia 






Humilidimo, & obligatiflìmo Temo 



Francefco Soto 


AL 



L fine che mi ha moffi (deuoto lettore) a ir* 
portar quefla vita dalla lingua Spaglinola 
è quell' tftcffo che moffi già l’Autore à corri - 
porla : cioè la gloria di Dio , & il profitto 
delle Anime : perche veramente chi fi mette 
a fcriuere y ò publicar libri con altra pre- 
tensone , che con quefia ; non fa altro, che 
perder il tempo , e gettar le fatiche. Quello che in quefla Hiflo- 
ria fi racconta del noDro Beato , in comparatone di quello che 
fi potrebbe dire , è molto poco ; perche ejfendofi C Autore mejfo à 
fcriuere (fi come egli Jlcjfo dice nel fuo Proemio ) in tempo , che 
afidi pochi foprauiueuano di quelli y chepoteuano dargli infor - 
mattone di molte particolarità y delle beroiche virtà , Ò* anio- 
ni di quefio Beato Arciuefcouo \fi è lafciato indietro vn nu- 
mero grandijfimo di cofe tutte notabili , e degne di memoria : le 
quali fi fono ritrouatedopoi , con toccafione di formare il pro- 
cefio della Canonizzatone . Con tutto ciò quelle che qui fi nar 
ratto , fono di tal qualità y e confederatone \ che Je faranno* imi • 
tate, particolarmente da Prelati y e P afiori delle Anime(à qua* 
li piu che ad' ogn altro fiato di perfine y fi indirizza laprejente 
fatica) fi potrà ragioneuolmente fperare di vederne qualche no 
tab il* profitto nella Chiefa di Dio • Di che preghiamone tutt i di 
cuore fua Diuìna M*fià , accio tefii ella glorificata ne Santi 
fuoi . 1 
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; PROEMIO ;»« 


NEL QVALE SI DICHIARA LA 

: cagione , che molle l’Autore à fcriuer que- 
Ila Vita tanti anni doppo la morte ■ ‘ J 
: ; di quello Beato rrelato . 



R A li molti 9 e molto gran premi/ , 
che Dio noftro Signore ha apparec- 
chiati per rimunerar la pietà, c mife- 
ricordia delThuomo, che con petto 
Chriftiano , e con generofa > e libe- 
ralmano porge foccorfo à gl’altrui 
bi fogni, e rimedio alle necdfità de^' 
fuoi prolfimi , vno fi è i e certo non 


de minori ( fecondo che ne rendono teftimonianza le Sacre 
lettere) ilrenderimmortalé lafàmadi lui,efàr il Tuo no- 
me d eterna memoria - Laonde interrompendo Giesù Chii- 
fio lamormoratione di Giuda , approuò il balfamo , de fer- 
uitio, che con efTo li fece quella feliciflima, & auuentura- 
tiflima peccatrice , dicendo;//! verità io vi dico , che quello , 
cha fatto queft a Donna y fe predicarci , e rifuonerà per tutto 
il tSMutido infume col mio Vangelo , / fempre durarà leu» 
memoria di quejlo Juo amorofo ojfequio . Quello, che per 
gloria di quella Santa fu detto, gode la pierà dell elemofinie 
fo : come quello che diftribuifee liberalmente il fuo denaro 
( balfamo tanto pretiofo a gl occhi del Mondo ) à piedi di 
Chrifto;per i quali non fenza gran ragione il mio P. Sant’ A- 
goftino intende i poueri : glaccarez^a , e co* capegli , e con 
3 fuperfluo delle fue facoltà glafciuga le lagrime, che fpar- 
gono nelle loro necdfità, e traviagli, che per ciò vuoT il me- 

A defimo 
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% Vita del Beato Tomafo 

defimo Signore, che continuamente fiano predicate le file 
• clemofinc * c retti tempre viua la memoria diluì. Quel di* 
uino Iftrumento dello Spirito Santo cantò quetto nel Salmo 
1 1 1. mentre ditte: Fclice 3 e ben auucnturato queU’huomoje 
come tale meritetiole di viuerecon allegrezza , e conten- 
to, che ha compafllone de fuoi fratelli ,c fcoprcndo al Mon- 
do Tintcrna pietà, e mitericordia dai fuo petto, li fauorifee 
con opere > e con parole . Con opere dando loro le cote ne* 
ceffone, certose ficuro, che quello, che volontariamente, e 
fenzaintereffedonaal pouero,rimprcftaàDio, dal quale 
lo rifeuoterà poi con altretanta vfiira , e vantaggio > quanta 
è il dare la terra per il Ciclo, il temporale per l'eterno. Con' 
parole poi confidandoli , c dando loro quei configli, che—* 
fono conuenienti per rimediare à loro trauagli, ponendo in 
ciò la medefima cura, diligenza» è follecitudiiy che pone* 
rebbe nefiiol medefimi negoti; . Quctte due cote (òno quel- 
le , che fa il vero rnifericordiofo à bciidltiodc fuòi fratelli : 
onde in contracambio di effe , due altre ne guadagna per le 
«ncdcfimo,cioèvnaficurczza, e fermezza tale » cheniun 
vento contrario di auuerfità lo sbatterà mai) nè faràca* 
«Serio dallo ttatodella fua felicità, e ricchezza; auucnga che» 
fi come colpi, che ha pofto i fuoi tefi>ri in Gelo, & in banco 
tanto ficuro, come fono le mani di Dio, non hà da temere 
nè dalfattutia del ladro, nè dalfailàlco del bandito, nèdal* 
le liti , & imbrogli , c hà faputo inuentarc la cupidigia ho» 
mona per tor quel d’altri : così la medefima fi curczza goda- 
no le facoltà, che fEIemofiniere hà trafportate per mano 
de poueri (come ditte quel gloriofo Leuita, è valorolò Mar 
tire Lorenzo) netefòri celefti . La feconda colà che quetto 
tale acquitta,confiftc in vn cert'honore. Se fama, che dei con 
ti li uo fi conferuerà trà viuenti ianacmoria del luonome,del 
le fuc cIemofine,delIafua pietà, è liberalità . Battauano ten* 
ó zadub* 
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* a dubbio quelle parole del Salmo per proua di quello, c’hab 
biamo propollo ; nondimeno non fi ferma qui il Profcta.mà 
come colui, che prendendo molto gufto di quello, che ragio- 
na, in ciò fi compia ce ,fe gl apre vna larga vena di fauel- 
krc ronde dice di più , che fi come quello huomoelemo- 
finierc , che con le mani aperte àguifa di colui, che femina, 
fparge da ogni banda il fuo denaro: cioè ad ogni forte di po 
«eri, grandi .piccoli, vedoue, fanciulle, fccolari, e Religio fi, 
fenza eccettuare fiato , ò gente alcuna , che non godi della 
fua limofina ; foccorrendo talmente alle nece/fità di tutti, 
che nilfuno rimanga fconfolato, cofi vuole la Diuina prò- 
uidenza chela fua limofina (la quale in quel luogo, fi come 
in molti altri della diurna Scrittura fi nota , chiama giudi - 
tia ) fi conferui per tutti i fecoli ; e che non fidamente — 0 
in vita di lui quantunque egli fi sfòrzafle molto di nafeon- 
derla, fuggendo prudentemente la propria gloria fi fcuopri, 
c manifefii : Et alla fua morte fi predichi per i pulpiti : refii 
publicata dalle lagrime de poueri c’hanno perduto vn tal pa 
ire ;mà yuorctiandio,chcmolt’anni doppo la fua morte fi 
r cfufci ti , fi celebri ,fi fcriua fi rendi immortale. Ricchif- 
fimo teftimonio di quella verità nc dà per certo l’argumcn- 
to, e foggetto del prelènte libro ; pofciachelddio Noftro 
Signore non hà voluto , che redi fcpolto nell obli uione , nè 
che il tempo fcanccJli il nome, & la memoria di quello Bea- 
to Prelato tato perfetto in ogni forte di virtù, è cosi libera * 
le e charitariuo yerfo i poueri di Ch rifio, tnà che non oftan - 
techeeglifolTehumilifiimo ( si come à fuo luogo vedre- 
mo ) e tanto inimico di feoprire le proprie vi rtù , fulfcro an • 
cora , mentre viucua, da tutti celebrate, e morendo predi- 
cate con publichc, & vniucrfali lagrime di tutta quella Cic • 
tà , Se Biocefi .-per tutto il tèpo da che morì fin!a quefi'hora, 
£ refiino prefenti , e viuc, come erano quando fi faceuano » l 
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Èche trent’anni dopò la Tua morte io pigliali! la penna per 
fcriuere i rari , & marauiglioli efcmpi , che in ogni ma- 
niera di virtù egli ha di fe lafciati. In confermationedi que- 
llo chiamo io Dio in teflimonio : cioè , che io non mi fono 
meffo à quella fatica per dedderio di fcriuer’ hiltora,nè me- 
no per fodisfàr’à preghi di molti affcttionati,c deuoti di que 
ftoB.Padre, i quali già fono molt anni, che Io dcliderano : 
nè tampoco per accrefcer’il nome degl’huomini illuftri del- 
la mia Religione (intorno à che è affai nota , emaniièfta la 
noltra tralcuraggine ; poiché elfendo in coli gran numero 
quelli , che in ella fono fioriti tanto in Santità come in lette- 
re ; tanto Martiri , come ConfclTori , e Vergini ; i meriti , c 
gloria de quali hà approuato , c canonizzato la Chicfa , ap- 
pena li publichiamo : onde mercè alla nollra negligenza,! 
nomi loro ne meno fono noti à Fedeli ) mà fpintoda vn’o- 
bligo, e debito particolare , per vna promelfa, che io li feci, 
per vna vilìta riceuuta dalla diurna mano ; Anuenga che ha- 
uendomi Noltro Signore l’anno 1584. al principio d’ Apri- 
le mandato vn’infermitàjC febbre tanto gagliarda , che i n_* 
pochi giorni mi ridulfi in gran ftrettezza ; vedendomi io per 
gl’accidcnti del male che fentiuo , pollo in notabile pericolo 
della vita : doppo deiformi raccomandato a gloriolilfimi 
ConfclTori S. Nicolao di Tolentino , e S. Vincenzo Ferrerio> 
ne’quali tengoparticolar deuotione e fiducia j ricordando- 
mi quante volte ale un’amici mici m’haueuano fatto inllan- 
za >ch’io raccogliellìle virtù, e gl’cfsépi di quello B.Prelaroj 
accioche così raccolti potellero vfcir’inluce à benefido , c 
profitto di tuttijdcterminai (licuro,e certo conforme à quel- 
lo , che richiedono la pietà Chriftiana,laReligion grande , 
c la làntità, che in elTo lì vidde in tutto il corfo della Tua vi- 
ta , & al tempo della Tua morte , & il buon’odore che delle 
lue virtù ancor’hoggi dura>che egli gode di Dio,c de premi* 
' :* che 
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che la Tua Diurna bontà ha apparecchiati à i Santi , e buoni 
Prelati) raccommandarmi con grand’affetto alla fuaintcr- 
cc!fione,c di pigliarlo in quel mio bifogno per particolar pa 
dronej& auuocato ; prométtendoli > chefc Dioperfuami- 
lericordia,e per interceflione di lui mi liberàua da quel tra-: 
uaglio, hauerei procurato con molta cura, c lòllecitudi- 
ne, di fapcr da coloro , che lo conobbero , e trattarono feco 
i particolari de fuoi collumi , della fua vita, Se de fuoi Santi 
efempi , emettendogl’in ordine , farli noti , e paldi à tutt’il 
Mondo à gloria di Dio , e di lui medefimo , Se per imitatio- 
ne , Se efempio di tutti quelli * che in Cosi bello e chiaro 
Specchio d’ognifantità,e virtù haueflcro voluto Specchiar- 
fi . Giesù Chrifto mi è teftimonio , che in queU’iftefTo pun- 
to , ch’io mi raccommandai à quello Beato Prelato, e gl’of- 
ferfi quello pie ciol fcruitio, mi lafciò del tutto la febbre , e 
mi trouai libero da quegl’accidenti , che l’accompagnaua* 
no. Subbito ch’io fui leuato medi mano all’opra, Comin- 
ciando primieramente à pigliar’informatione dal Maeltro 
Giouanni Porta , come da que Ilo, che in ciò poteua meglio 
ragguagliarmi, per hauerlo con tanto amore leruito con ca- 
rico di luo Vi fitatore,e con tanto profitto dell’Anima fua». 
trattato feco familiarmente. Tra l’altre cofe molto fingo- 
Iari che egli teneuafcolpitc nella memoria>mi raccontò due 
apparitioniauuenuteàhii medefimo tanto certe c vere, e 
lontane da ogni pericolo , e fofpetto , che in effe vi fòlfc in • 
ganno, ouero illufione del nimico,come vedremo nelfìnc di 
quello libro ; dalie quali per arido , & indeuoto che lìa , chi 
le leggerà , terrà per certo , e ficuro , che l’Anima di quello 
Beat Arduefcouo da quell’iftelTo punto , che li partì dalla-* 
jprefentc vita, goda il ripofo dell’eterna . Quella promeflk». • 
X all’adempimento delia quale mi lafciò tant’obligato la», 
fua or a t ione, e fauore) inficine con gl’altri tdlimonij della 

fua 
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fua gloria fono ( Chriftiano lettore ) le cagioni, che m’hait- 
no molfo, benché tant’anni doppo la fua morte à fcriucr la^ 
prefence hiftoria : guidando ciò { fi còme mi gioua credere) 
pervn talmczzo la Diurna prouid 'nza , ì cui configli fono 
iegretiflimi , affinché non muoiale fi perdi la memoria di 
quello fuo fcruo, tanto elemofinicro > c cosi amoreuol padre 
de poueri.Auuertifco in quello luogo ilietcorc,chc kriuen* 
doli il prefente libro tant’anni doppo la morte di quello B. 
Arciuefcouo , & in tempo che moltopochi fi ritrouano di 
quelli , che poffino darmi informinone della fua V’irà, e co- 
itomi'* non fi manda fuori con queirinticrapCifertione,e 
compimento, che conuerrcbbe: fi come ancora mancano in 
cffoalcunc particolarità, e circoftanzc,che ricerca il nome 
dhiftoria# Vi farà non dimeno tu eco quello che dalmefe— * 
d’Aprile dell’anno 15 8«j~quando per la fanità, che egli m’im 
petrò dalla mano di Noftro Signore, li feci il voto di feri- 
ucrla , final prefente giorno ho potuto ritrouare, c mi è fia- 
to riferito da quelli, che l’hanno feruito , Se hanno con lui 
trattato , i quali hà voluto Noftro Si gnone,chc viuino fin à 
quello tempo > che fi fcriue la prefente vita . In alcune cofe 
io nomino le perfone , che me l’hanno riferite , in altri non- 
dimeno li taccio, ò perche fono molto publiche, e notorie, e 
quelli , che le racconta, non fono due, ò quattro foli : mà 
quanti lo conobbero youero, perche fono perfone tali ,che 
fe finominaffero, ne rifultarcbbe loro qualche infamia;tan- 
to più che io in quello luogo non pretendo di formar proccf 
fo , nè proue di teftimonij: ma fcriuer folamente la prefente 
hiftoria per adempimento del mio voto : Conforme à quel- 
lo, che io hò potuto ritrouare dal tempo che io mi meffi à 
quefta imprefa \ oltre che fannomolto bene quelli,chc fono 
prartichiinfimilimatcrie,quantofia lontano da quelli, 
Che fcriuono hiftoria ( oflcruatala verità di quello, che fcri- 
v... nono 
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nono ) pigliarli carico di fcr proue, auuenga che per molte 


chefc n’adduchino, nondimeno appreso di colui, che non 
l'efamina,non hanno maggior lède di quella, che fi deueal- 
l’Àutore del libro. Quanto da mè fìa 'ofTcruitaTlaveiità , e 
fedeltà di queftahiftoria intatto quello^ jche fia. dico , nc 
chiamo in teftiraonio Dio Noftro Signore ; perche egli non 
/ vuole, che i Tuoi Semi frano lodati <k>n menzógne; nè elfi 
(come quelli che di già godono quplla puriflima, <5c eterna 
verità, che li fà beati in Cielo) hanno di ciò vaghezza : Se 
in particolare quello noftro Beato, il quale, come à fuo luo*> 
go fi vedrà, ne fu tanto aftcttioaa£o,aàcota nelle cofclc£~ 
Sieri , & di poco momento • 
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fua fanciullezza, lino à che fu latto 
... Arciucfcou.o. 
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> PRIMO. 

DELLA P VER ITI A, E PRINCIPI! DI 

^quello Beato Prelato. S ' 

Vantunque il mio principaf intento ^ 
fia fcriuer hiftoricamente in quello li 
bro i notabirefempi,e ; degni di perpe- 
tua memoria, che lafciò à tutti li Pre- 
lati colui, che fu Prelato tanto perfet- 
to , fcriuendo in qual maniera egli fi 
portaffe , e gouernalfc per lo fpatio di 
vndici anni , che lo godè quefta fanta 
Chicfa di Valenza : Non però farà alieno da quello , che io 
pretendo dir qualche poco , del molto che egli fece, e dc-> 
‘Uvd.Vx? ' fuoi. 
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fuoi coftumi 3 e vita, auanti che folfe flato chiamato per di- 
fpofitione del Cielo, com’vn altro Aron , al carico di que- 
llo Arciuefcouato ; conciona che le virtù , e buone qualità 
di quello buon Prelato non cominciarono con TO/fitio : ma 
molto prima . Ne è buono colui ( come infogna 1* Apoftolo 
S. Paolo à Timotheo) per gouernarla Chiefa di Dio, che*# 
nonhafaputogouemarfoftclTo , e la fuaparticolar fami- 
glia: E fecóndo la dottrina del Filofofo , colui , che è flato 
pollo nella dignità, e principato/aprà olforuare (come con- 
uicne) le leggi della prudenza publica e politica, che li farà 
cfercitato nella Monaftica, Se Economica, cioè nel gouerno 
dife Hello, e della fua famiglia * Quello che io potrò dire 
di tutto quello tempo (in comparatone del molto , che egli 
fece) farà molto poco, percioche per il grande ritiramento, 
con che vilfo nella Religione , c per Timor grande, che por- 
taua alla folitudinc , c claufura della Cella, e per il poco, 
ò niente , che egli conuerfaua con gThuomini per poter più 1 
liberamente conuerfare, e trattare con il Creatore, s’hebbc - 
molto poca notitia , così de fuoi particolari eforcitif ,&e- 
fempij , come de fàuori, e carezze, che la Diurna clemènza 
li faceua, talmente che ne anco li ftelfi fuoi familiari, Se ami'*] 
ci poteuano mai penetrarli • Potremo nondimeno dire*#* 
qualche cola dell humiltà,obedienza, maniuetudine,dcuo- 
tionc,e fpirito , per hauer’cgli mandaro fuori ( sì mariti che 
fi fàceffo Religioso , come dipoi,per tutto io fpatiò di tem- 
po » che vilfo nelf Ordine) tanti raggi di quelle, e d’altre fo-i 
migliami virtù(ancorche con fommo Audio cercaffo egli di * 
ricoprirle) e con la perfeueranza, e co’i tempo, fogni tanto 
certi , & addenti di elfo ; che fo noi , che profelfiamo la me- 
deli ma religione , e regola , polfodelftmo quel poco , che A 
sà di lui, farebbemo molto ricchi. Comincierò dunque dal- 
la fua pueritia , e da’primi anni della fua Vita ; auuenga che 
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quell e Fctà,nella quale lo Spirito Santo, Tuoi gettar'in ciaf- 
cuno de Tuoi amici i fondamenti delle gratic, doni, e virtù , 
e di tutto fedifitio fpirituale, che per fauuenire ha d’alzare 
fopra di efli . Dalla pueritia òominciano i fcrui di Dio à dar 
faggio di quello, che per l’auucnire hanno da edere >&in_ji 
quelle primitic {coprono la copiola mede de meriti , che—» 
.hanno da offerii c dopoi al fuo Dio nel difeorfo della vita lo 
ro . Nella fua tenera età cominciò il giouanetto Dauid à fuf 
focar’i Leoni, &correr.dietcoàgrOrli, e tot loro la preda 
«li bocca, & à (minuzzargli l’olla; & eflendo poi di maggior* 
età moftrò la faccia arditamente , e grttò sbigottito in terra, 

«» tagliò la teda al ferociilmio Gigante , di cui tremauano 
Saul, e tutte le fquadrc d’ifrael , onde mentre ciò li raccon^ 
taua,ftupiua Saul,vcdcndol’animolità>eviuacità del va- 
lorofo giouanetro . La Fede , la Charità, e la Milericordia > 
con le molt altre virtù , che fecero tanto illuflrc , e famofo 
quel fanto vecchio Tobia , e cosi, amabile all ideffi pagani , 
nella fua fanciullezza hebbero principio , come t edifica la 
Diuina Scrittura, percioche raccontando i rcligioli eferci- 
tij , ne quali egli s’impiegaua, fuggendo la compagnia de-» 
peccatori, &i loro cattiui , e peffimi andamenti , indrizzati 
ad ogn’infedeltà,& idolatria, conchiude dicendo; Quefte,e . 
l’altrccolèjchecomandalaleggedi Dio offeruaua egli da 
fanciullo . In queda mededma età f ù quedo Beato Prelato 
affcttionatilTimo alla virtù, & feoprì ciò,chedoueuacfler 
per l’auuenire . Hora per olferuare 1 ordine , che lì deue te- 
nere mentre li fcriueno l’attioni de gf huomini fegnalati , li 
come è quedo Beato Prelato , acciò liano da tutti conofciu- 
ti ,c riucriti , la vita, c virtù del quale pretendo iodi fpiega- 
rein quedo libro ; conuicne primieramente, che io tratti 
della Patria, e de fuoi Genitori,cauato ciò che qui li dirà, da 
Teftimouij eliminati per lafua beatificatone . 

. . - , Nac- 
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r Nacque dunque quefto Beato Prelato in vna Terra chia- 
mata VillaNoua de los infantcsjuogo molto conòfciuto nel 
Campo diMontiel, nell’Arciuefcouatodi Toleto; oude/e- 
codoil coftumc de Religiofi di Cartiglia, fu chiamato fra To 
mafo di Villa noua . Ifuoi Genitori non furono molto no- 
bili fecondo la carne , furono però nobiliffimi nella vita, e 
ne' coftumi: di doue fi deue pigliare la vera nobiltà. Furono 
Contadini molto honorati , e ftimati nella lor Terra , di 
dipendenza Cattolica per tutti i quarti : commodi di fa- 
cultà conforme allo flato loro, perche, fe bene non era- 
no molto ricchi , godeuano nondimeno quella mediocri- 
tà , che domandauaàNoftro Signore Salamone , à rtne^, 
che^erl’abondanza non fi fcordaffe di lui: nè per la po- 
uertà fi deffe in preda à qualche vitio . Suo Padre fii huo- 
' mo di gran difcorfo , e giuditio , e di vifcerc molto Chri- 
ftiane, conofciuto da tutti pei talcj onde i piùprìncipàlf ri- 
correuano à lui per configlio , e glabri di manco potere—* 
per aiuto lafciaua di molto buona voglia à gfaltri Conta- 
dini poueri, che nonhaueuano che feminare il grano ne- 
cefTarioperlafementalorofenza altro interefTe,che dire- 
ftituirli le medefime mifure di grano al tempo d’Agofto » 
La Madre di lui non folo fu dotata di tutte le virtù , che_-> 
fidcfiderano in vnabuona Chriftiana;mafù di fpidto mol- 
to religione deuoto;perche oltre all’ elfer deuotiffima de gl* 
offitij diui ni , della frequenza de Sacramenti, e di gran pie- 
tà , e compaffione verfoi poueri ; era tanto data allefèrcitio 
delforationc ,e meditatione: che (come raccontò l’i fteffo 
Beato Tomafo ad alcuni Tuoi familiari) godeua già in_* 
quella vita di molti fauori , e confo! ationi del Cielo : e di 
quei diuini ardori, e fuauità di fpirito, che fuolìddio com- 
municare à quelli che feguonoil vero raccoglimento inte- 
riore , e con verità lamano,e fi danno à lui.Fu ella in que- 
lla parte tanto ricca, & in tutte l’altre virtù, che fi conuengo 
• • B a no 
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no ad vna perfetta chriftiana: che come riferifee D. Glouan 
niMugnatones Vcfcouodi Segorue, frate delmedefimo Or 
dine in vn fommario , che fa della vita di quello Beato Ar- 
ciuefeouo nel principio del fuo ragionamene di doue è ca 
nata la maggior parte di quello capitolo , e gran parte d’ al- 
cuni altrij che feguitanoappreffo : quando parlaua quello 
fant’huomo co’fuoi particolari amici della fantità, pietà, de 
uotione,& efercicij di fua madre, pareua appunto di fenti- 
je ,ò leggere quello,chefcriue il nollro P.S. Agollino nelle 
fue confeflìoni della fua Santillima Madi e Monaca . Tali fu-* 
xono i Genitoridel Beato Tomafo, c così conucniua ; accio* 
che da vn Padre , il quale era configliene , e refugio di tutta 
quella Terra, procèdelfc vn Prelato di tanta prudenza, e di- 
Icrettione come quello Santhuomo: e da vna Madre tanto 
amica delfOratione, e caritateuole,nafcefie vn figliuolo di 
tanto fpirito, e di tanta pietà, c milericordia • Scriuc il no-r 
Jlro Padre Sant* Agollino, che elìendo egli fanciullino, fua_* 
Madre gfinfegnò ad hauer séprein bocca il Santiflimo no- 
me di Giesù, & che come cofa imparata nella fanciullezza » 
gli rellò talmente Rampato, e filfo nel cuore quello foauilfi « 
jno nome , che eflendo già grande , benché falle pagano , & 
ingannato dalla fetta de Manichei, non fentiua gallo alcu- 
no nel leggere i libri de Filofofi , & Oratori gentili, percio- 
che non s imbatteua in quel Santiflimo nomc.come fece do 
poi trouandolo molte volte replicato nell’Epillole di S.Pao- 
lo, e quello etiandio auanti che riceuelfe il Santo battefimo; 
Ancora la Madre del Beato Tomafo come quella, che era de 
uotiflìma della Regina del Ciclo, gli diede co’l latte quella 
deuotione, e gfinfegnò fubbito che cominciò à faper fauel-* 
lare, no minar molte volte, & inuocare in tutto quello , che 
trattaua il nome Santiflimo di Maria, onde rimafe egli tan- 
to affettionato à quella facrata Vergine: quàto fi vidde poi 
in tutta la vita fua?e riceuè egli nelle feftiuità di quella Sere 
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lima Signoragrandi c fegnalati fàuori dal Cielo, còciofìache 
nella fella della fua Prcfentatione al Tcmpio,prefe(come di- 
remo dopoi )l’habitodel noflr’Ordine . Nella fella della 
Ncue diede ilconfenfoper effer’Arciuefcouo di Valenza. 
Nel giorno del fuo glorioliflimo parto dilTe la prima Mefla, 
& in quello della fua Tanta Natiuità partì da quella vita all’ 
eterno ripofo . L’indufTe ancora la fua Madre ad effer dc- 
uoto ( li com’ella era dcuotiffima) & à frequentar le Chie- 
fe , e crebbe talmente il fanciullo in quella deuotione, che 
potendo andar’ alla Chiefa , non vi era, chi da quella lo po- 
telfecauare . QuiuicranolifuoipafTatcmpietraftullifan- 
ciullefchijàguifad’vn altro Samuele, che da fanciullino fu 
offerto , e confecrato da fua Madre Anna al Tempio , & al 
culto Diuino . Onde teneua quello dcuotil&mo fanciullo 
per fauor grandillìmo, e per fommo follazzo fcruir le Meffe, 
nettar gl’Altari , & aiutar' à feopar la Chiefa , & à far tutti 
gl’Offitij, che in così tenera età le forze gli pcrmetteuano in 
fcruigio della Cafa di Dio, dimollrationi certillìmc di ciò, 
che nella facra Religione di S.Agoltino, c nella Catedra Ar 
chiepifcopale dopoi egli haucua da fare, predicando, e go- 
uernandocon tanto frutto dell' Anime , e feruigio della», 
•Chiefa Catholica,vnica, fola, e verace Cafa di Dio . Quin- 
di intefero i fuoi genitori che Dio Nollro Signore volelle—» 
-fcruirlì di lui per Minillro della fua Chiefa , c che fenz’al- 
cun dubbio doueua elfcr Prete , ò Religiofo . Laonde arrìua 
to che fu alli y.anni, lo raccomandarono al Maeltro della lo 
ro T erra , acciò gl’infegnaffe à leggere , e fcriuerc , che è 
quello, che communemente fogliono imparare i fanciulli 
nelle Terre piccole . Scoprì egli toflo vn grand'ingegno, & 
vnaviuacità mirabile, accompagnata con molto fenno,e 
da vn’animo ripofato più che di fanciullo . Quando vfciua 
dalla fcuola lafciaua gl’ altri ragazzi, & i giuochi loro, pi- 
gliando 
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gliando la via della Chiefa , ò di Cafafua , perche niun al- 
tro luogo gli dalia gufto. In quello tempo fua Madre s ac- 
corte ( il che raccontò dopoiellamedefimaà Gabriello Tro 
uà do Cittadino di Valenza? e Genero del Thefauriero di 
quello Beato Prelato ) che il fanciullo non mangiaua nell* 
vfeire fuori di Cafa : ma che pigliaua li bene ogni giorno la 
fua colatione . Onde fenza che fapelfe cofa alcuna da gl’al- 
tri fanciulli , domandò loro ; te per forte in teuola lo vede - 
uano mai mangiare ; erifpondendo tutti, chegiamai tal co- 
fa viddero ; li prefe ella cura di fargli la /pia molte mattine , 
per fapere^fe mangiaua per la via; ma trouò che mai fàceua 
colatione, ne affaggiaua cofa alcuna, finche non tornaua_» 
dalla fcuola all’ bora di pranzo, & che ogni giorno al primo 
pouero che trouaua per la llrada , vfeito di Cafa, donaua_# 
quello pietofo fanciullo la fua colatione . Di quello fatto 
non lo igridò lua Madre , nè meno gli dilfe parola ma lodò 
noterò Signore ,e lo pregò, checonduccfle à perfèttione nei 
fuo figliuolo cosi buoni principi) - Fucila da Dio efaudita , 
e cote crebbero vnitamente in lui con i’etàj la pietà, c la mi- 
fericordia . Come di fubbito fi vedde, auuenga che efiendo 
egli giunto all età di otto anni , ritornando vn giorno da-# 
fcuola , trouò in Cafa fua vn pouero Contadino , che haue- 
ua riportato à fuo Padre il grano , che gfhaueua predato al 
tempo del feminarc , il quale ftaua tuttomellò > e pénfofo , 
pcrcioche non portaua tutto quello , che doueua , per elfer 
dato quell’anno il raccolto molto fcarfo , onde temeua, che 
il Padre del Beato Tomafo non l’haudTe da riceuere* 
che non gl’imprcftarebbe va altra volta il grano per fe- 
minare ; fi contriftò ,efi commodoro le vifeere al buon fan- 
ciullo nel vederlo così afflitto i mà con volto cefi giornale 
gli domandò là cagione della fua péna, che parue al Conta- 
dino ( fe bene conofceua , che era fanciullo ) di dargli conto 
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delfuo trauaglio . Il cheinrefo da lui, andiamo, gli di/le , à 
Cala voltra , e vediamo quanto vi refta ; perche le voi dite 
la verità , Iddio porgerà luiil rimedio . Andarono di com- 
pagnia alla Cala del Contadino , e veduto il poco , che gii 
reltaua per il follen tomento della Tua poucra famigliai che 
eglihaueua detto la verità , ritornarono à cafa Tua, e facen- 
do trattenere il Contadino alla porta , le n’andò da fuo Pa- 
dre, e girandoli à Tuoi piedi con parole , che gl’vfciuano 
dal cuore, così gli dille: Padre il tale, che vi hà da dare il gra 
no , che gli hauete impreftaro per feminare , Tene Ila giù 
* alla porta ; ma perche l’anno è dato coli fcarfo, c Aerile, co- 
me ogniiino sà , hà raccolto poco, e per ciò il miferello por- 
ta quel poco , che può : benché non tutto quello, che deue . 
lolhò veduto con i miei occhi, esò quanto poco gli reità 
in Cafa per foftentar sè , e la fua pouera famiglia j io vi pre- 
go Signore quanto pollo , che gl’habbiate pierà , c compaf- 
Uone,c riceuiate quello, che porta, che noltro Signoie—» 
vi pagherà ciò , che manca . DilTe quelle parole ilbuorn^ 
fanciullo con tal fentimento , tenerezza di Cuore , e Jagri- 
me,& imprelfe talcompalfionc nel petto del Padre, che len- 
za trattenerli vn momento , fe n’andò alla porta, doue era 
reftato quel pouero Contadino, e riceuettc quello, che por- 
taua , facendogli grafia di tutto ciò,che gli rcltaua à dare_j, 
offerendogli di più tutto quello , che egli hauelTe di bifo- 
gno per goucrno della fua Cafa, e pouera famiglia . Di que- 
llo fatto ne relè teftimonianza pubicamente , come di cofa 
molto certa, e faputa da molti , il Maeltro Giouanni Lauio- 
la Dottore in facra Teologia, e Cathedratico di ella in que- 
lla Vniuerlìtà di Valenza, predicando nell’efequic,chefe 
gli fecero pochi giorni dopò la fua morte nella Chiefa di 
Noftra Donna del Soccorlo, dell’ Ordine del noltro Padre 
S. Agoltino, doue egli è fepoito . Quelli furono i principi j 
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di quello Beato Padre , in cui potiamo dire con verità , che 
furono congiunti in vno ifteffo tempo l’aprir gl’occhi, e l’a- 
prirgli per riguardare le neceifitàde Tuoi proflimi , e tratta- 
re del rimedio loro - Laonde può egli ben dire co’l Santo 
Giob . tAb infamia me a ereuit muum mifera fio , cioè , la 
. pietà , c la compaflione depouerelli fu cosi per tempo in_* 
me, che ella, &io nafceflìmo inficine dalle vifccrc de mia 
Madre./. 

CAPITOLO IL 

Come il Beato Tomafo fù mandato à ftudiare 
nell’Vniuerfitàd’Alcalà di Henares , & 
del molto fplendore che diede qui- 
ui in virtù , &in lettere . 

EDENDO li Genitori del Beato 
Tomafo la gran felicità d’ingegno , e 
le fante inclinationi del loro figliuo- 
lo j & che fecondo i fegni , che daua 
discara per riufcir’vn’huomo fegna- 
latofei’haucfferomandato ad alcu- 
na Vniuerfità di quelle, che fiorifca- 
noin lettere; determinarono di man- 
darlo con i modi, che fi conueniua, in quella d’Alcalà d’Hc- 
nai cs : Vna delle più illuftri , e fàmofe della noftra Spagna . 
Giunto ch’egli fu quiui d’età di dodeci anni con quei prin- 
cipi] di Grammatica , che portaua dalla fua Terra , e con la 
viuacità dell’ingegno , ch’iddio , e la Natura gli donarono , 
aiutato dalla grafia, e fàuore del Cielo; diuenne in breue — » 
tempo padrone della lingua latina, e fece molto profitto in 
p.V ogni 
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ogni forte di fcienza & in tutte le difcipline . Sono le lette- 
re il cibo più guftofo che fifa incontro ad vn'eleuato intel- 
letto , per effer’ il proprio , e naturalobietto di quella poten 
za la verità, c le feienze fono la fornace,douc ella fi purifica, 
e manifefta. E fe bene alcune di effe fono chiamate natura- 
li , perche i principile fondamenti loro s appoggiano nell a 
naturai chiarezza, c virtù dell’ingegno humano ; altre fono 
fopranaturali per haucr lorigine , e’inafcimento dalia Di- 
uinariuelatione, e da quella prima verità fopranaturaled: 
eterna , che nè può ingannare , nè effer ingannata » la luce e 
conofcimento della quale è comm unicatoà Chrifliani me-* 
diante il raggio della fede per le Scritture facre ; nondime- 
no il primo , e principal’Autore c Maeflro d’ogni fcienza,fi 
come d’ogni verità è lo Spirito Santo ; Laonde è chiamato 
nel Vangelo afsolutamente Spirito di Verità , fenza eccet- 
tuai* quell o quellaltra : con ciofiache ogni verità (come di- 
ce il B.Sant Ambrogio ) ò fia fopranaturaie di quelle, ch^J 
fcuoprcla fede , olia delie naturali , che comprende ia^> 
ragion’humana, tutta è deriuata dallo Spirito Santo , come 
«dalla fua propria origine , e nafeimento . Per la qual cofa fi 
come le fontane non nafeono, nè fi trouano in tutte le party 
con vna medefima abondanza, &auuiene alle volte (come 
ben infegna il Profeta nel Salmo 1 66.) che le Terre frefchc, 
irrigate fi fecchino , e diuentino flcrili per i peccati,e col- 
pe de loro habitatori,e per contrario nelle aride,e flerili nat 
chino copiofe , e molto frefche fontane ,e per mezzo di effe 
feorrinoriui grandi e fiumi famofiffimi per le virtù > c fanr 
tità di quelli , che vi habitano : Cosi auuiene ancora, che_^ 
quantunque molti incomincino i loro (ludi , e corfi , fauor 
<riti dalla Natura d' alto ingegno, c fiano proueduti di tutto 
il neceffario per .lo (lato , e foftentamento loro dalle cafe_* 
deIoropadri,enelle Yjiiuerficà,douefi trouano, vi fiano 
> j C molti, & 
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molti & ccccllentilfimi Lettóri, nondimeno ( mercé à loro 
palfatempi, giuochi , cattiue compagnie , & altri vitij , che 
da quelle radici nafeono ) per lo più fe ne rimangono lec- 
chi , e Iterili , ignoranti , e balordi : partendoli il più delle»/ 
volte addottrinati , e dotti i poueri Studenti, à quali manca 
ipefle volte quello , che ad altri foprauanza , per hauer’e- 
glino accompagnati i loro lludi co’l timor di Dio,c con fan* 
ti coltumi . Pitagora, e Socrate e molt’altri Filolòfi tanto ce- 
lebrati dall’Antichità cacciauano fuori da Ile loro Accade- 
mie, &audienzei giouani vitiofi, come indegni delle loro 
lettioni ,e ftudi. Hora fe quelli Filofofi abborriuano tanto 
leperfone vitiofe , che farà quel Diuino lettore, amatore 
della purità, e lignore delle virtù ? Ciò egli molto, defìdera 
nello Studente , che hà da fauorire con la fua diuina grati a, 
acciò riefea habilc , e fàccia progrelfo nella feienza , che_j 
pretende ftudiare ; principalmente s’egli indrizzai fuoi llu- 
di alla facra , e diuina , che chiamiamo Theologia : princi- 
pelfa,e (ignora di tutte J'altre: defìdera, dico, che quello 
tale fia puro, e lontano da ogni forte di Vitio, e di cattiue o- 
perationi.E quantuque tutte le virtù fiano vn’adornaméto 
fìngolarilfimo delle lettere, e tutte infieme fìano molto ne 
ceflarie, accioche la luce della diuina grafìa rinfòrzi, e rau 
uiui la fiacchezza’e battezza del noflro ingegno.-quello nó- 
dimeno,che per quefl’effetto più ci aiutano, e poffano có No 
Uro Signore , fono quelle tré , nelle quali rifplendettero tan 
to i più celebri Dottori ,epiù famofi letterati della Chiefa, 
humiltà , purità , e mifericordia . Quelle fono i proprij fon- 
ti , doue (corrono , e per le riue de quali paleggiano le vere 
menfe delle feienze Chrilliane . Con quelle impara più vn 
virtuofo in vn mefe , che il vitiofo , e dilfoluto in molt’anni, 
e nelle maggiori difficoltà,e profondità , doue gl altri fì fom- 
mergano,e manifellano la loro ignoranza > ferma egli il 
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piede >e tocca la radice , 5c il punto della verità. Efpcrimen 
cò quello con grand’ammiratione di tutta quell’ Vniuerfità 
d’Alcalà , c parimente di quella di Salamanca il noftro Bea- 
to Padre Tomaio , conciolìache ne Tuoi ftudifucosìhu- 
mile,che quantunque hauefle feguitato le Se uolc auanti che 
venifFe alla Religioneper lo fpatio intiero di i5. annida- 
tnais’vdìda lui parola alcuna difconueniente,nè coTuoi 
Maellri, ò con altri Rudenti, mentre che fù feolarejnè eflen- 
do egli Maeftro con i Tuoi Auditori ; nè argomentando, ò 
ritrouandofi Prelìdente alle difpute con gl’alcri Dottori , e 
Maellri , fi vidde mai in lui vna minima fcompoftura ; anzi 
vn .trattare modeftiflìmo, & vna piaceuolezza tanto cfempla 
re,che tutti rellauano edificati . E folamentc con aprire egli 
la bocca (ancorché forte giouinetto) lefue parole, c rifpo- 
fte erano fufficienti per quietaci tumulti , che fi fogliono fol 
lcuare alle volte nelle dilpute , e conclufioni delle Scuole, 
principalmente tra i profelTori delle difcipline,epretenden- 
ti di Catedre . Era egli da tutti, coli Maellri come Scolari, 
tanto amato, per la fua grand’humiltà,che riraua à fe gl’oc- 
chi di ciafcheduno, c molti dillurbie difcordie,che in quell* 
Vniuerfità i Dottori molto graui non poteuano accordare , 
per l’amore , e rifpetto , che allafua virtù, e grande humiltà 
tutti portauano , egli l’accommodaua , e componeua con__^ 
molt'applaufo di tutti . Nella callità, e purità,polè egli tan- 
to lludio , che vergine venne alla Religione ( con rutto che 
forte già d’età perfetta quando prefe l’habito ) e con quello 
dono fopranaturale , c diuino perfeuerò in effe , e finì la fua 
Tanta vita, fi come lo dille pubicamente nel Conuento del- 
la Madonna Santiflìma del Soccorfo alli fcolari giouani il 
Padre Fra Giacomo Montiel Religiofo deH’iftelTo Ordine—* 
quale egli cldlè per fuo Confeflore , quando venne per Ar- 
ciuefcouo di Y'alenza : c lo tenne in fua compagnia fin’al 
c -i.j * C a punto 
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punto della Tua morte. Per conferuarfi in quella virtù ,la_, 
qualamò egli grandemente , fi valfe molto delTOratione, e 
raccoglimento deirAnima ; fuggendo li fpafli, e le Compa- 
gnie , che in quell’età fogliono diftrarre , c diuertir lamino 
tirandolo ne’difordini, ene’vitij. Procuraua il cado già? 
ulne di non ftar mai otiofo : ma Tempre ( fecondo il confer 
glio di S. Girolamo à Ruftico ) occupato: leggendo ,. ouerq 
orando ,ò fludiando ò communicando ad altri quello, c’ha- 
ueua imparato » acciò trouandolo Satanaflò à tutte Thore, 
* tempi tanto bene impiegato ; non haueffe, il maligno, por- 
ta alcuna per doue potette entrare , nè palio , per doue afla- 
lirlo > il qual coftume gli rimafe poi tutto il tempo dellafua 
vita', fi come riferifeono quelli, che feco trattarono: dicem* 
dodi non hauerlo veduto mai flar’in otio : nè perder’ vn mi-r 
nimo momento di tempo;occupandofi Tempre in far opere 
profittcuoii à Te , ò à Tuoi proflìmi • Quanto egli poi fi efer- 
citaffe nella mifcricordia è cofa chiara , e manifefta : etten- 
do à lui quella virtù tanto naturale , come habbiamo vedo 
to nel capitolo paflato . Raccontando vna volta Gabrielle 
Trouado alla Madre di quello Beato Prelato ( che per or-* 
.dine di lui era andato à vifitarla à Vilianuoua de los Infan- 
tes ) le gran limoline, che il Tuo figliuolo faceua in Valenza , 
e quanto buon Padre haueuano acquiftato tutte le fue pe- 
corelle, e particolarmente i poueri li ditte la buona Donna , 
che no fi marauigliatte di ciò> perche in tutta k Tua vita per 
fin da fanciullo haueua Tatto sepi e il medefimo.E vi voglio 
(foggiufe) raccótar’ vna cofa tra le molte, che à quello pro- 
posto potrei dirui. Ritornato che fii vna volta, nelfetà di 
1 7. anni,d*Alcalà in quella Terra perla morte di Tuo Pa- 
dre ; & hauendo veduto quello , che nel tefiamento difpo- 
neua della robba Tua: mi pregò con molta iflanza che per 
edere l’hofpidale di quella Terra piccolo , e.di pochi letti, c 
| ma^co 
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manco commodità ; reftatte per feruitio de Pellegrini, e paf- 
faggieri ; e che noifàcettimo della Cafa , che Può Padre ha- 
ueua lafciata contigua à quella, che habitiamo , vnhofpida 
le per grinfermi , e poueri Terrazzani, e gli prouedeflìmo di 
lenzuola,copertc , c di tutto il necelTario per qucft’effetto ; 
Ditte egli quello con parole tanto efficaci , & adduttè tali, e 
tan to buone ragioni, che m’indufie nel fuo volere . Onde 
difubbitola cala nollra diuentò Hofpidale , confbrmeal 
defiderio di mio figliuolo, prouedédolo di quanto bi fogna- 
la, fi come ancor’hoggi giorno fi vede . A quelle , e forni- 
glianti opere applicaua fanimo, & ih Papere quello buono 
icolaro ì onde furono tanto fauoriti dal Cielo i Puoi Hudi? e 
lettere, che in breue tempo riuPcì molto Pegnalato nella Lo- 
gica , Filofofia , e Metafilica : fcienze molto ncceflarie per 
lafacra Theologiaj e dopoi nella Theologia illettk tanto fin- 
golare , & accorto , che f Vniuerfità d’Alcalà fi tiene di ciò 
molto honorata, fi come fi vede nella Pua hittoria , per efler* 
vfeito da lei vn Filofofò, & vn Theologo così grande come 
era il Beato Tomafo . Tré cofe dice à quello propofito il 
VcPcouoMugnatones, le quali al parer mio , Pcuoprono 
grandemente la Santità , c dottrina di quello buon Padre, 
Laprima in confermatione della Pua Santità ; che vacando 
vna Collegatura nel Collegio maggiore d’Alcalà che è nel ' 
le medefime fcuole chiamato di S.Ilefònfo fenz’altri fauori, 
nè fubornamenti , nè altri mezzi humani , che la fola buona 
opinione , e nome della Pua fingolar habilità, e dottrina , e 
buon efempio, che in ogni forte di virtù haueua dato , e da- 
ua in quelle fcuole , fii fatto CollcgialediSantTlefonfo . . 
Hauuta quella dignità, fi fcuoprirono nel Può modo di trat- 
tare , conuerfatione , c ritiramento,tanta humiltà , manfue- 
tudine , diuotione , attinenza , purità , e particolarmente-* 
quella, che tra tutte faltrefighuolcdella Carità Chrittia- 


t % Vita del Beato Tomafo 

na porta la bandiera , che è la pietà , e mifcricordia verfo i 
poueri , che tutti rimaneuano confidi ; e li più ritirati , e più 
virtuoli di quel Collegio s'arrolfiuano, vedendo quanto ad- 
dietro rimaneuano, Arriuò tant’oltre, che il Madiro Gio- 
ii anni di Vergara ( vno delli più fegnalati huomini , che in_* 
ogni forte difeienza , c prediche ha hauuto quell’ Vniuer- 
fità ) trouandoli all’hora in quell ifteflo Collegio, e vedédo 
la pietà >diuotione, ritiramento , & i rcligiomfimi collumi 
di quello beato Padre;ne fuoi principali ragionamenti, e fer 
moni , e di maggior concorfo ; predicaua pubicamente, 8c 
adduceua per clèmpio con fomma marauiglia,ccomefc 
haueflè parlato d’ vn Santo già canonizato , Te gran virtù c 
la vita celeftiàie di quello beato Collegiale Tomafo di Vii- 
lanuoua . L’altre due fcuoprono quanto lòlle ricca , e co- 
piofa la fua habilità,c quanto folli ero llimate le fue lettere ♦ 
La prima di quelle li è , che fubbito che egli fini li fuoi corll 
di Filofofia e Teologia, fu prouillo di vna lettura di Logica, 
c lelfe fubbito vn corfo con grand’opinione, & applaulòdi 
tutte quelle fcuole,e con notabil profitto de fuoi fcolari: in- 
fegnando loro non meno le virtù, che le lettere , Hebbe egli 
in quel corlò molti difcepoli , i quali fe ne partirono con_# 
molto profitto . Mette Aluaro Gomez nell'hilloria,che feri- 
ne del Cardinale Frate Francefco Simencz fondatore dell’- 
Vniucrfità d’AIcalà tra gl’huomini fegnalati , che in quell’ 
Vniucrfità fiorirono in lettere, & con il loro buon nome l’il- 
lultraronojil Beato Tomaio di Villanuoua e referifee tra_» 
gl’altri foggetti cleuati , che dal fuo corfo vfeirono, furono: 
il Maelèro Ferdinando HnzinasySc il Padre fra Domenico de 
Soto, a quali tanto fono ohligati i Teologi di Spagna . La_» 
fecondali è che fenza oppofitione alcuna , c fenza che egli 
ciò chicdelfe, molli il Rettore, & i Maellri di SaJamanca dal- 
la fua grand’opinione, 9 frimai bramolì d'haucr nelle loro 

*7* fcuolc 
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fcuole vnacofi ricca pezza, & vn cofi nobile foggetto , Io 
fecero chiamare , accioche egli leggeffe in quell’ Vniuerfità 
Filofofia naturale ; offerendoli maggiore , e più groffa prò* 
uilione di quello , che fin’all’hora fi era dato alli Regenti di 
q ella Catedra. Non accettò quell’offerta il Beato Tomafo; 
ma non però lafciò egli di gradire la buona volontà loro,& 
il fauore, e gratia, che chiamandolo gl’haueuano fattajper- 
cioche , finito c’hebbe il Corfo ,chc habbiamo detto in Ai- 
tala , fi diede tanto da douero all’Orationc , & a gl’eferc i- 
tij fpirituali > che fe bene per il paffato haueua egli i'eguitato 
Tempre quella via , non però l’haueua fatto con tanto fèmo- 
re, e Spirito,quanto faceua all’hora trouadofi liberete difoc- 
cupato da tutte le forte di ftudi . ImpiegolH in quello tem- 
po in rigorofi digiuni , frequente oratione , & in far larghe 
elemofine di quello che haueua , a gli Rudenti poueri , per 
difporre la diuina pietà, che lo guidatile , e li moftraflc lo fia- 
to , nel quale meglio haueffe potuto feruirlo, e con maggior 
frutto dell’anima fua, e bene lìtio de Tuoi prolfimi , ò nello 
fiato Clericale , ò nel Religiofo . 

. 

CAPITOLO III. 

Come il Beato Tomafo andò in Salamanca: e co 
me quiui prefe l’habito delPOrdine det glo- 
riofo Padre S. Agoftino , e de fegni grandi ; 
che diede della fua religiofa Vita; tanto men- 
tre che fùNouitio, quanto doppo che fu Pro- 
fetò . i t 

E 'Proprio de ricchi,e felici ingegni il cercar luoghi, doue 
fiorifehino le lettere: onde molli quelli tali dalla fama» 

.) e no- 
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e nome delle Vniuerfità cclebri,cMaeftri fegnalati: lardan- 
do gl'agi , e le comodità delle cafe loro e della propria Pa- 
tria j offerendoli à lunghi , e trauagliofi viaggi , le ne vanno 
in paefi lontaniflimi , per attender quiui à gli (ludi tanto da 
loro bramati , ficome il gloriofiflimo San Girolamo dice > e 

10 proua con molti eferapi notabili di Pittagora,Platone, A- 
poUonio,& altri grandhuomini, coli Greci, come Latini* 
nel Proemio della Bibbia , ch’egli fcriue à Paolino . Mà il 
noftro gran Filofofo,e Teologo Beato Tomafo non andò in 
Salaman ca mollò dalla gran fama , che Tempre ha hauuta_» 
quella famofa Vniuerfità , nè dal nome di quei celebri Dot- 
tori , i quali tanto l’hanno illuftrata : perciochc di già ì Tuoi 
penfieri , e defiderij erano fatiti più in alto , & il fuo cuore 
afpiraua à più eminente feienza di quella , che gl’huomini 
poffonoinfegnare.il fuo maggior defiderio era di cercar’ 
vnafcuola, nella quale lo Spirito Santo vnico, e veridico 
Maeftro dellanime , habriitaffe l’animafuaà quell’eminen-* 
tilfima feienza della Charità di Giesù Chrifto . Supplicò 
egli di quello , come già fi dille nel fine del Capitolo prece- 
dente , con molte orat ioni , digiuni , e limoline Noftro Si- 
gnore : e fu feruito quelfourano Maeftro ( la cui pietà, e mi- 
fericordia non manca mai d’illuminar’,e guidar coloro, che 
a lui fi raccomaridano di tutto cuore , e lo chiamano da do- 
uero)tfinlpirarlo,ch’cleggeffc lo ftato della Religione, come 

11 più accommodato à fuoi celeftiali in tenti, e luogo, qcL qua 
le ( fc per fua inconfideratione , e trafeuragine l’huomó non 
lo perde) conmaggitpr quiete , e ficurezza dell’anima fua, 
può accollarli à D^o.Fatta f elettone di quello ftato cort-, 
molta maturità , e fenno, effendo egli naturalmente priiden 
tiflimo , & amico di vna certa mediocrità ; & effendo in que 
fio tempo defidèrolÒ di trouare vna vita apòftoìica, ncllaji 
ijuàle fpogliatodttyttelecure temporali, poteffe feguitkr 

• ; colui 
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colui, che per elfo, e per tutti ardendo in viuafiamma di Ca- 
rità!, volfe morir nudo in vn troncodi Croce : e di giouarin 
vn medefimo tempo a Tuoi profiìmi co’l talento , che Iddio 
gl’hauea comunicato : prefe informatione con molta dili- 
genza delle Regole , Coflitutioni, Leggi , c coftumi di tutte 
le Religioni; percioche (com'egli dilTe molte volte) fi cerne 
tutti h fiati fecondo la dottrina di S. Paolo , fono buoni , c 
fanti, e fono camino per andar'al Cielo; non però tutti fono 
buoni per tutti . E fe bene è vero , che tutte le Religioni ap- 
prouatc dalla finca Chicfa Romana fono fante, c buone , &. 
in tutte loro fono fiati fempre,& al prefente fono molti buo 
ni Religioli , e gran lèrui di Dio : nulladimeno non tutte fon 
buone per tutti . Laonde concede la madefima Chiefa 1 * an^ 
no della prouatione , che chiamiamo del Nouitiato , acciò 
proui in quel tempo il foldato nouello di quefta mijitia non 
k Religiones ellaè buona; auuengache quefto a baftanza 
è prouato con l’approuatione, e decreto della Chiefa: ina 
fe medefimo , s'egli è buono per effa: e s'ha quel talento , e 
forze , che richiede lo fiato, che pretende . Per piu d’vn'an- 
nofi trattennequefto Beato Prelato, auanti che fi partiffe 
dal Collegio maggiore d’ Alcali, in quelle informationi , o 
confulte; raccomandando molto da douero quella fantade 
terminatione a colui, che fi pregia d'vn titolo tanto glorio- 
fo , come è l'elfer chiamato ammirabile, e configIicro;acciò 
l'inclinafle alla Religione, nella quale meglio potefie feruir-» 
lo ; e confultando quefto con alcuni principali Religioli 
d' Alcali intimi amici fuoi huomini di grande fpinto ,& efo 
perienza , acciò con i loro confegli;& auuertimenti li leruif- 
fero di feorta . In capo di quell'anno di età di 2 9»anni , vici- 
no alli 3 o. parendogli la Religione del noftro Padre Sant' A-r 
goftino molto conueniente à fuoi fanti difegni , per efierc la- 
Regola di quello Santo Dottore ( fi cqme fono tutte 1 altre)» 
cofi fanta-, e difereta, e l’olferuanza di quell’ordine polla in 

D tal me- 
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tal rrediocrità;chc non come troppo graue,e rigorofa ecce- 
derebbe Jc fue forze; nè come libera,e relalfata intepedireb- 
be !a fua dcuotionc,c fpirito . Et hauendo egli hauuta noti- 
tia della religione grande , e ritiramento che Tempre fi è of- 
icruato, e s’oflerua nel Conucnto del noftro Padre S. Ago- 
ftino di Salamanca; lafciato il Collegio, e l’ Vniuerfità d’Al- 
calà, c quanto inefla potcua pretendere, fe n’andò a Sala- 
manca a chieder Thabito dell Ordine del medefimo P.S. A- 
goftino.Non diede egli auuifo ,nè conto veruno di quella-» 
lua determinatione ad alcun parente, nè alla fua propria ma 
dre,quantunque grandemente l’amalfe,& hauelTe in ri fpet- 
tojperche (com’egli medefimo predicò infinite volte) do- 
cilmente i parenti s’inducono adar’ il conlènfo nelle cofe— # 
del feruigio di Dio;anzi la Diurna Scrittura in molti luoghi 
li contrapone alle cofe delio Spirito, come ordinari^ , ema- 
nifèfti nimici di quelle, il che fi. vidde molto bene in quello 
cafo,pofciache elfendo la Madre di quello Beato Prelato 
Donna tanto Chrifiiana,c tanto lèrua di Dio,comc fi è det • 
to, nondimeno quando feppela mutatione dello fiato, c’ha- 
oeua fatto il fuo figliuolo, facendoli Religiofo,ncmoftrò al- 
cun dilgufto , & intcrelfe di Madre , e li mandò a dire, che_j 
li rincrcfccua di quello, che haueua fatto , ec’hauerebbe_^ 
hauuto a caro , già che volcua cficre Rcligiofo , che fiifife — »■ 
flato nel Conuento d’Huclcs , dell’Ordine di San Giacomo 
della Spada , percioche ftando quiui, li farebbe ftaro più vi- 
cino, e i’haucrcbbe villo qualche volta, &allòccafioni i fuoi 
parenti l’hauerebbono potuto aiutare. Laonde fù molto ben 
confidcrato quello, che fccequefto beat’huomo , mettendo 
in cficcutione la fua vocatione , lènza confultarla, nè darne 
conto ad alcuno de fuoi parenti^ pigliar la via di Salaman- 
ca per doue Iddio lo guidaua . Fù eccelfiuo il contento, che 
con la fua venuta , e lineo defiderio causò in tutto quel Re- 

ligiofo 
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ligiofo Conuento per l’opinione grande,c nome, che haueua 
di già in Salamanca , come habbiamo veduto nel Capitolo 
pafl'ato ; Laonde conofciuto dal Priore , e Padri più gratti di 
quella Cala, che la fua delibcratione non era repentina : ma 
molto matura, e raccomandata a Noftro Signore; Predi voti 
fecondo lo ftile,econfuctudine delle Religioni , li fu dato 
l’habito della Santa Religione del noftro Padre Sant’A- 
goftino nella feftiuità della Prefcntatione della Regina del 
Cielo fubbito doppo l’hora di Prima . Volfc egli offerirli a 
Noltro Signore, e confecrarfi al fuo feruitio nella Tanta Re- 
ligione quell ìRefib giorno che celebra Chicfa fanta , quel 
giorno tanto Tanto e felice , nel quale fu prefentata quefta_. 
gloriofUfima Signora al Tempio di Gicrufalemme;Ia quale 
lènza fauore,ò aiuto humano con merauiglia ,c ftupore di 
tutti i circolanti afeefe in coli tenera crà.que’ quindici gra- 
diicomc quello, che per fino dalla fua fanciullezza era Rato 
deuotiflimo di quella facratilfima,c puriflima Vergine, qua- 
le haucua egli prclà dalla fua tenera età per partico larilfima 
padrona, & Auuocata , e perle cui mani confeflaua d haucr 
riceuute da quelle di fuo figliuolo tante grafie* mifericordie 
di quante conofceua d’cflergli obligato , &afpcttaua di ri- 
ceuerne , Fu fi grande I’humiltà,la diuotione, l’obedienza , 
ritiramento, c fi!entio,che nel vederli fatto Religiofo oflcruò 
Tempre coli Nouitio,comc ProfèfTo,che llupiti, e marauiglia- 
ti il Priore, & i Padri di quel Conuento ( con tutto che molti 
di loro fodero molto Rcligiofi , e la norma deU’ofTcruanza^* 
fi come è Tempre fiata quella cafa del noftro Padre S. Ago- 
fiino di Salamanca ) li confondeuano dentro a loro medefi- 
mi , vedendoli tanto manifèftamente fuperati da quel folda- 
to nouello nella militia religiofa . Le virtù , nelle quali egl i 
fi efercitò in quei primi anni,c che con maggior ftudio,e for 
?a procurò d’acquifiare, come fondamenti molto faldi di 
L D 2 tutto 
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t utto Pedìfitio fpiritualejfurono quelle . La prima era vn’o- 
rationc continua, che giamai lafciaua > conciofiache da che 
ritomaua dal Maturino fino all’hora di Prima,perfeueraua_* 
Tempre orando , e raccomandandofi a Noftro Signore . Fi- 
nita Prima partitofi dal Choro, finche vi ritornaua a dir Ter 
za<,& all’Offitio diuino,lcggeua alcuni libri deuoti, partico- 
larmente l’opere di S. Bernardo, a cui fu egli molto affettici 
nato, e molto limile nello Spirito e nelfingegno,come dopoi 
fi vidde nelle fue prediche . Con quella lettione,come Ani- 
male puro, e degno di efier facrificato a Dio, prendeua que- 
llo beato Nouitio il palio, onde li pafceua l’Anima fua , e jo 
ruminaua,c meditaua tutto’ 1 giorno , coli nel Choro > come 
in tutte l’altre bore, e tempi, ne quali retirato nella fua Cella 
non li pattiua mai da i piedi del fuo Redentore « Penetranti 
molto le parole di Dio nelfanimc humili, lincere, e pure , d 
s’imprimeno tanto foauemente,che non litroua gullo,nè di ■* 
letto, che fe gl’ agguagli. E perche l’anima di quello feruo 
di Dio era tanto nettai pura, tanto humile r e tantoiìncerà ì 
come quella di quel fanciullino.dcH’Euangelioja cui fola 
promette Noftro Signore la gloria, e P ingreflò del Ciclo pec 
S.Matteo(come ne fanno teftimonianza tutti quelli, che fe-' 
co trattarono ; particolarmente il Maeftro Giouanni Porta « 
il quale non poteua contener le lagrime, quando mi rifèriua* 
lalua grand’humiltà,linccrità,e purità) fe gfimpiimcua tut- 
to quello , che leggeua nel deuotiffimo, e gloriofiflìmoBer* 
nardo,& in altri libri fpiritualiàn tal maniera, che giamai gl’ 
vfciua dalla memoria, c con tutto che egli l’haudfe debbole,' 
non fe ne dementicò in tuttala vita fua. Ancorché folfe tato 
alfiduo,e quali perpetuo neU’oratione,e meditatione io qu el f 
l’aruio , non lafciaua però per alcun fpatio di tépovogni gioir 
no dal Vcfpro tìn’alla Compieta di fipalTar’i Puoi ftudij di 
Teologia , acciò quando hauefle voluto ^Religione fornirli 
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di lui, ò per dir meglio quell’ ÀItiffimo,e potcn rifilino Signo- 
re,lo potette egli fere con molto Tana , c falda dottrina , per 
la quale è molto neceflaria coli l’intelligenza delle diuine^» 
lettere, e lettioni de Santi Dottori i come la cognitione,e pc-' 
rida della Teologia, che chiamiamo Scolaftica , per efler 
quella quella, che fcuopre la verità dèlia noftra fede , e le_J 
leggi, e regole de.xoftumi Chriftiani . Di forte che dal No- 
uidato incominciò egli ad olferuarmolto bene queIIo,che_> 
diceua dopoi . Il buon Religiofo orando ttudia , eftudiandò 
ora ; ancorché , fecondo c'habbiamo veduto quella vnione 
d osatioòe , e di Audio di giàfvfaua in AIcalà,& auanti che 
vernile alla Religione. La feconda virtù, che mirabilmente.-» 
niplendettc in quello beato Nóuido,fu vn’humiltà profon- 
diffimajperriochècon tutto che egli foflfe già huomò di 
anni,Maettroin Logica, e Filofofìa; c Licentiàto in Theolò- 
gia, di grand opinione,efema,&huomo,chehaueua làfciato 
Catedre in Vniùerfità tanto iègnalatedn tutti gl’offiti/ d’hu 
milta , ne quali fogliono dfer prouati , & efercitati i Nouitij 
dei nofti o Ordine, era fempre il primo, e li feceuà con tanto 
amore, allegrezza, e diligènza, che confondeua gl’altri No- 
uitij,e feceua molto marauigliar’il fuo Maellro.Fù egli pari- 
mente coli amico del ritiramcnto,e del lìlentio,che da que- 
ito li rimafe(fi come rifcrifeono tutti quelli,che Io conobbe- 
ro; vna qUafi naturai conditione di ftar fempre ritirato ,<LJ 
non conuerfar con alcuno più di quello , che conueniua per 
U bene, e giouamento de fuoi prolfìmi.e fetto,c’haueua,e det 
to quanto I obligauà la carità , febeamente fe ne tornaua_, 
aiiuomiramanto. Accompagnaua quetta,e l’altre virtù di 
q eli anima beata vna continua attinenza, e temperanza nd 
mangiare;percioche non folamente digiunaua li digiuni del- 
la Religione co i medefono rigore, che quelli di precetto i 
ma ctiandiomolt altri, che con la benedietioneie licenza 
'* UO ‘ " ~ del 
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del Tuo fuperiore prédeua per Tua deuotione.Di maniera che 
le tré parti dell’anno digiunaua con moka lirettezza. Gl’al- 
tri giorni ancore he allentale alquanto la mano al digiuno , 
mangi andò l’ifteflòjche mangiaua la comunità del Conucn 
to i lo faceua nondimeno Tempre con temperanza grande , 
& astinenza. Caftigaua ancora il Tuo corpo, cloteneua_» 
molto (oggetto allo fpirito 5 macerandolo con poco Tonno , 
c quel poco molto alieno d’ogni accarezzamento; perciòchc 
dormiuafolamcntcdachefidauailfegno del filentio fino 
alla mezza notte , quando fi chiama a Matutino , che al più 
farà quattro ò cinque hore fecondo la diuerfità de tempi « 
inetto ordinario era vn Taccone folo con due coperte, e 
nell’ Auuento , e Quadragcfima le dure tauole . Quelli fu- 
rono i principi; della Tua religiofa vita j e fopra queiti tanto 
Taldi fondamenti inalzò egli Tcdifitio, che vedremo perfe- 
uerando nelle medefime virtù per tutto lo Tpatio della vita 
fua,& auanzandofi ogni di più in quelle . Non fi curò mai 
quello prudentiflimo , &. humililumo Temo di Dio in tutte 
le Tue operationi,che altri attentamente le oflcrualTero; pcr- 
cioche nè in quel tempo , nè in tutto il rimanente che vifie , 
non hebbe egli giamai altra mira, nè ad altro fine le indiriz- 
zala, che a piacerc : & aggradire al Signoresco tutto ciò gTal 
tri molto bene confiderauano tutti quelli , e glabri pegni 
dello Spirito lànto ; che tanto Angolarmente in elfo riluce- 
nano. E quantunque egli non fi accorgete (à guifa d’vn’al- 
tro Mosè) de i raggi, e chiarezza,che vTciuanodel Tuo buon* 
efempio, e Tanti collumi , nondimeno tutti quanti chiara- 
mente icopriuano ciò , che tali, e tanto rcligiofi principi; di 
se promettcuano,e quclloache in quel Beato Nouitio la Di- 
urna clemenza operaua, & infieme pronollicarono, quanto 
illuftre,e Tegnalato huomodoueuaegli eflère nella Religio- 
ne, e nella Cafa di Dio . 

CAPI- 
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CAPITOLO II l L 

Della gran Religione , che offerirò il Beato To~ 
mafo fatto che fù Pro feffo, e dopoi che 
fù fatto Sacerdote . 



• ^ 

I N I T O l'anno della Tua probatìo- 
ne , c nouitiato , fece (fecondo i co- 
ftumi delle Religioni) la fua profef- 
fionefolennecon tanca diuo rione, e 
lagrime perii contento che l’Anima 
fua fentiuain quel giorno>vedendofi 
già offerto , c facrihc 


, w lacritìcato al filo Dio , 
e Signore in holocaufto, che li durò 
poi per tutto il tempo , che viflc nella Religione , ricordan- 
doli della mifericordia grande, che Iddio gl’haueuain quel 
giorno fatta.Ogni volta, che fi trouaua prelenrc alla profefi- 
lione di qualche religiofo ,non poteua contenere la corren- 
te delle lagrime, che gl’vfciuano da gl* occhi . Alcuni attri- 
buiuano quello alla fua naturai tenerezza : ma veramente 
non proccdeuano tanto quelle deuotiflime lagrime da que- 
lla cagione ( ancorché naturalmente egli fòffe molto tenero 
di cuore )quanto dal viuer Tempre nella fua memoria le mi- 
fericordie grandi > che riceuette l’Anima fua nel tempo,che 
fece la profeffione . Diuenuto profdTo>& vfcito dalle fafeie 
dell’Ordine, non perfe vna dramma della diuotione, racco- 
glimento , humiltà>& obedienza che haueua ofieruato nell’ 
anno del Nouitiato ; anzi parendoli ( come in effetto fi è) 
di effer più obligato elTendo profelTo,à maggior perfettione, 
& à&r maggior ’acquifto in ogni virtù > come fe ali’hora.j 

all’hora 
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alfhora haueflè pofto il piede in quel camino, cominciò ad 
elercitarfi più dadauerOje còn maggi or fiuporfc de Tuoi fra- 
telli in ciaicheduna delle fopradette virtù . Il riferramen- x 
to delnouitiato, c la claufura ,. che in quell’anno s’ofleruà 
còli Erettamente nel noifro Ordine, & in tutte le Religioni 
ofleruahti>non li diedero luogo mentre fu nouitio di Copri- 
re l’eccellenza di quella gran pietà, e mifcricordia,che in tut 
ta la vita fua l’accompagnò : ma quando poi gli fu lecito 
(fi come fi concède à i prófelfi)di vifitar gl’ Infermi, ferùir'i 
vecchi, & efercitar con più libertà l’opera della Carità Chri 
diana; in tutte s’impiegaua quanto poteua , principalmente 
nel feruigio de gl’Inferrai , a’ quali ( come riferifeono tutti 
quelli , che lo conobbero) fù lèmpre aficttionatilfimo , coli 
mentre che egli fu fuddito , come quando era Prelato.-fenza 
che hauellc in carico l’obedienza dell’lnfermaria,nè coman 
dametito de fùperiori , che a quello l’obligalfe ; mafolamcn 
te qucil’interior mouimento dello Spirito Santo, e l’inclina 
tionc della mifcricordia , che ciò li comandaua , e moueua 
la fua volontà . Vifitaua molto fpcflb gl’infermi , dando lov 
ro da mangiare con le proprie mani . Scopaua le loro Celle: 
rifaceua loro i letti , gli nettaua , c gl’accarezzaua , confola- 
ua j.eferuiua per quanto gl’era potàbile. Se àlcunohaue* 
ua bifogno di lui per qualliUoglia feruigio per humile, c baf 
fo , che folle baftaua vn minimo cenno, ò che egli fe l’ima' 
ginafl'e; foccorrcua fubbito a quel bifogno, con tanto amo* 
re c prodezza, e con sì allegro l'embiante, che fi poteua leg*« 
gere nella fua fronte, che lo Spirito di Dio habitaua nell’ A* 
nima fua>c lo reggeua in tutte le fue cofe . Procurauamob 
to quello gran feruo di Dio di perfuadere a tutti gl’amici 
fuoi , che s’mipiegafiero ne già detti efercitij di milericor-' 
dia, come mezzi certilfimi per acquiftarc affai con Dio,e 
gettare alte radici. nplla virtù. Laonde difleegli molte.** 

.• .i’U a volte 
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volte offendo fuddito à Tuoi intimi , e familiari , & effondo 
Prelato à fuoi fudditi in alcuni Capitoli ; chef Infermano^ 
era il cefpuglio di Moife douc tra le fpine de trauagli , clic fi 
patifeono Temendo , e fofferendo gl Infermi , fi troua Di c, 
e s’accende il cuore dell’Infermiero di viue fiamme di Ca- 
rità e diuorione , e fe gl’offerifce occafìone per far acquili o 
della fua grafia, per far molti atti d'humiltà, paticntia,& 
altre eccdlenriflimc virtù . Era per quella ragione tanto 
amato , e defiderato da tutti gl’infermi quello feruo di Dio, 
che in vederlo , e fentirlo entrare per I’Infermaria parea lo- 
ro, che entralfe veramente vii’ Angelo venuto dai Cielo, 
che gli portalfe nelle maniche l’allegrezza e la falutc . In_. 
quelto s’impiegaua il noflro nouello profelfo ; Ma come Id- 
dio lo chiamaua à più alti meriti , & ad opredi mifcricordia 
di maggior valore; ordinò, che i fuoi Superiori li comandaf- 
fero (vedendo l’età fua perfetta, lefue lettere , quali habbia- 
mo raccontate nel Capitolo fecondo, il proceder fuo tanto 
rcligiofo , la fua bontà tanto {ingoiare , e manifella) che di 
fubbito s’ordinafle Sacerdote ; acciò con i fuoi facrifitij aiu- 
taffe il ben communc della Chiefa, il fuffragio dell’Anime, 
Se il merito, &intcreflè della fua propria Anima . Laonde 
nell’anno ifleffo della fua profèlfione , elfendo di età di 3 2. 
anni fù ordinato Sacerdote . Cominciò a celebrar la Meffa 
nel giorno della Natiuità Santiffima del noflro Rcdcntor 
GiesùChriflo,edel gloriofjffimo parto della Regina del 
Cielo , à cui da fanciullfno fù t;\nto affettionato . La diuo- 
tione , fpirito , e lagrime con che dille in quel giorno felice 
la prima Melfa, (cosi per elfer’il principio d’vn opera tanto 
. fublime come è tener nelle fue mani vna creatura tanto mi- 
ferabiIe,comeèrhucmo,laMaeflàdel Re dell Vniuerfo, 
auanti del quale tremano i più alti Serafini del Cielo, e con- 
facrarlo con la fua bocca ; come anco per la circoflanza del 

E giorno 
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giorno nel quale vsò Iddio co’l Mondo tante mifericordie ) 
li può ben congiettui are dal teftimonio , che ne danno tutti 
quelli, che l’hàao conofciuto e feruirono,e dalia diuotione, 
che egli portò in tutto il tempo della vita fua a i Diuini mi- 
fieri j di quella fella , dicendo egli , effervno di quei giorni , 
ne’quali più hauea riceuuto dalle Diuine mani,fì come rife- 
rifeono tutti, e particolarmente il Maeftro Giouanni Porta, 
con chi hebbe egli flrettiffima familiarità; la qual diuotione 
gii durò ancora dopoi che fu fatto Arciuefcouo ; percioche 
olferuaual’Auuento fecondo il collume delia Religione dal 
la feda di tutt’i Santi, e lo digiunaua con l’iftelfo rigore, che 
fogliono i Chrifliani , che temono Iddio , la fanta , e bene- 
detta Quadragefima . Quello ad alcuni parea fouerchio 
coli per l’età , come per gli accidenti, che egli patiua,e per 
la fatica del carico , principalmente difobligandolo già da 
tal pelo il nuouo flato d’ Arciuefcouo ; nel quale Iddio 1 ha- 
uea poflo, à cui rifpondeua con vn termine molto religiofo, 
del quale fi feruì in tutta la fua vita ; che poflo , che la di- 
gnità lo difobligaffe dalle coflitutioni , e cerimonie del fuo 
Ordine; non però TafTolueua da quello, che doueua l’Anima 
fila a noflro Signore per la fella della fua fantiffìma Natiui- 
tà : onde conucniua , che s’apparccchiafTe tanto da lontano 
per riuerirla. Giunto ch’era l'Auuento della Chiefa (per 
molto che egli procurafTe celarlo) fi feorgeua in effo 1 accre- 
fcimento,che faccua nella diuotione di quello millerio; 
percioche quanto più s’auuicinaua il gi* rno, nel quale—» 
Chiefa fanta ce lo rapprefenta , tanto egli con più ardore, e 
vigilanza fi preparaua» In quello facro giorno a(Iifleua_* 
(quali vn Serafino del Cielo) al Vefpro , al Maturino, & al- 
la MelTa che fi canta a mezza notte ; la quale fin ita, li ritirat- 
ila dentro della Cappella del Palazzo Archicpifcopale con 
SI fuo Confeilòrefolo, e tal volra co’l Macllro Giouanni 
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Porta, & alcun altri, e diceua le due altre Mede della matti- 
na . Percioche ( come raccontaua molte volte doppo la Tua 
morte il Padre fra Giacomo Montiel fuo Confedore , & il 
Padre Maedro fra Giouanni Serra religi ofo delfideflò Or- 
dine , il quale morì dopoi in Sardegna Vefcouo di Bolla) in 
quelle due prime Mede nel dire , Gloria iti Exceljis Deo , che 
in quella benedetta notte cantarono grAngcli i e gl’fiuan- 
geiij d’ambedue le Mede , doue fi contengono l’hidorie del 
parto gloriofiflimo della Regina del Cielo , e l’adoratione 
di quelli fèlic idi mi Pallori : e fopra tutto quando giongeua 
a quelle così marauigIiofc>& affettuofe parole del Prefatio: 
Quia per incarnati Verbi myjlerium , &c. erano tante le la- 
grime, e fignozzi per il fentimento intcriore, che Iddio com 
municauaal fuo Ipirito , ch’era forzato fcrmarfi per alcun 
fpatio di tempo lenza poter reprimergli, nè andar più auan- 
ti • Et alcun? volte rimaneua rapito , abforto , e trasforma- 
to in Dio, che molto ben fi fcorgeua (come affermano li Ri- 
detti Padri ) nella chiarezza del fuo volto quello, che Iddio 
in quell’hora operaua dentro nell’Anima fua . Finite le due 
Mede fi ritiraua al fuo Oratorio, di doue non vfciua fin’aU* 
hora deiroffitio per dirla Meda grande in Chiefa , la quale 
diceua egli ancor che folfe Arciuefcouo ( come vedremo 
nel fuo luogo ) con la medefima humiltà , che foleua dirla > 
quando daua nella Religione. Diffimulaua egli,quantopo- 
teua , gl’affetti , e fentimenti , che habbiamo detto , perciò- 
chcfùfempre inimicidimo di publicarc i particolari fàuori, 
chericeueua dalla Diuina mano: con tutto ciò quando pro- 
feriua le parole della Gloria , e del Prefatio , non poteua_. 
egli diffimular tanto , che non fen’accorgedero molto bene 
iMinidri, e grAfTidenti dell’Altare. Modrano molto bene 
ciò,che in queda feda godeua interiormente l’Anima di que 
fio beato Prelato , e ciò , che gudaualo fpirito fuo de gran- 
fi a di>c 
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di, e fingolarilfimi mifteri j di quella facratifiima notte? fc-y 
predicherete di quella folennità ci hà lalfate ? perciochc fé 
bene in tutti i Sermoni, che di lui fin’à queft’hora fono vfei 
ti a luce, fi conofce chiariffimamente il fuo gran talento: 
nondimeno in quelli del millerio della nafeita del nollro 
Redentore è notabile la deuotione, tenerezza, e lpirito,che 
vi rifplcnde . Moftra molto bene in elfi, quanto buon difice 
polo fofie del Bcatiflimo San Bernardo, e quanto dotto vfcì 
dalla fua fcuola, e delle lettioni, che imparò da quel deuotif 
fimo Dottore l’anno del fuo Nouitiato; polbiache ambedui 
furono molto deuoti della nafeita del nollro Redentore , e 
del parto gloriofifiimo della Regina del Cielo, e de mifteri;,. 
che per nollro bene, e falute volfe oprare il Verbo eterno di 
Dio veftito della noftra carne, e fatto fratello noftro in que’ 
primi palli, e principi;' della fua benedetta fanciullezza. Con 
quella diuotione, e fpirito celebrò femprc quella fella que- 
llo beato Prelato, e diceua le MelTe di quella facra folenni- 
rài teftimonio certilfimo di quella, ch’hebbe,quando in que- 
llo medefimo giorno diede principio all' Offitio di Sacerdo- 
te , e di quello,che in elfa andò fempre acquiftando, renden- 
doli ogni giorno più perfetto , come lèruo di Dio . Era ftato 
grande il fuo ritiramento ( come habbiamo veduto in ogni 
tempo : ma doppo che fi vidde Sacerdote, & efier conuitato 
ogni giorno alla Menfadel Signore,n’acquiftò tanto da van 
taggio,che faceua ftupire . Percioche hauendo egli da cele- 
brar la MelTa ogni mattina , & accollarli à fi alto, c tremen- 
do mifterio i e frequentando continuamente il Coro notte, 
e giorno ; nè mancado mai al feruitio,e conforto delTlnfer- 
mi in queU’hore, che poteua, pareanlc molto poche quelle, 
che li rimaneuano per ftarfene riferrato nella fua Cella, ap- 
parecchiandoli per la facra Communione , & attender al- 
quanto alli fuoi lludi j . Hebbe per coftume per lino da che 
. . * comin- 
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cominciò à frequentar le fcuole , di domandar ogni giorno 
conto all’Anima fua, e chiamarla al Tribunale della l'uà prò 
pria conferenza , per veder quello che in quel giorno haue- 
ua acquiftato. Perfeuerò egli in quello collume ancora men T 
trechefuReligiofo; Ma con maggior cura , erigorc dfen- 
do Sacerdote ì percioche (fi coinè egli dìcéua molte volte) 
il Sacerdote che celebrando la Meflaogni mattina , non fi 
troua ogni giorno più ricco di grada , è catduo fegno . Ad- 
duceua in confirmatione di quello quella dottrina del Bea- 
tiffimo S.Bernardo ..Che nella. via di Dio il non paflar auan 
ti > è tornar indietro» Laonde mctteua egli gran cura in que-» 
fio efamine quotidiano dcllafua cofcienza , e lo raccoman- 
daua , come elcrcitio di grandiffimo profitto per fanima, e 
di molta efficacia per raccoglierli , e diuenir migliore, tanto 
nell’ huomo intcriore , quanto nell’ citeriore . Acquiftò egli 
per quella frrada vnhabito marauigliofo di non hauerin tut 
to il giorno vn fol punto, e momento , che nonfimpiegalfe 
in alcun bene e profitto , ò fuo , ò de fuoi proffimi . Giamai 
entraua nell’altrui Cella , nè altri nella fua/e la Carità non 
obligaua ; e quello, che poteua rifoluer breuemen te, llando 
alla porta , ò in piedi, lo rifolueua , e fpediua tolto quello , 
che fhaueua chiamato, ritornandofene incontinente al fuo 
ordinario riferramento,di che tanto gultaua . Nonfolamen 
te offeruò egli il filentio nel Coro , Dormitorio, Capitolo , 
e Sacrillia, ne quali luoghi foleua dire elfer più che cerimo- 
nia à Religiofi folTeruarlo : ma lolferuò egli fempre inuio- 
labilmente i percioche nè meno ne Chioltri , nè in alcunal- 
tro luogo di tuttala Cafa fu mai veduto palleggiare, ò par- 
lar con altri,ne doppo definare, nè doppocena , nè in alcun* 
alti* bora di quelle quali li permette a’ Religiofi di conuerfar 
inficine per alleggierimento della fiacchezza humana. Quc 
fio fu molto noto in tuttala Prouiucia di Gattiglia , edura^ 
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fin’à quello giorno tra li Padri , che fi trouano viui di quel 
tempo > che il Beato Tomafo giamai fu veduto otiofo, 
ne in ragionamenti, e conuerfationi d'altri Frati ; ma Tem- 
pre occupato in alcun finto cfercitio ; E coli haueua egli or 
dinato talmente la fua vita in cinque luoghi confecrati alle 
cinque piaghe del Noftro Redentore, cioè f Altare , il Co- 
ro , la Cella , la Libraria , & per Lnfermaria . Fuori di quelli 
non fermaua mai il piede in alcuna parte : Abborriua egli 
fommamente il Religiofo otiofo , che vedeua andar vaga- 
bondo^ perder’il tempo per il Conuento : E per rimediala 
quello vitio(quando ne trouaua alcuno mentre che egli era 
Prelato) li caricaua affai la mano addoffo, e quando non era 
più in tal’Ofimo, lo riprcndeua con fraterno, e caritatiuo af- 
fcttosprofètizando,à chi non s’emendaua,cheinfaliibilmen 
te fi dannerebbe ; percioche fillelfo diceua egli che fòffe, lo 
(lare vn otiofo & effer come nemico difarmato in poterei 
del Demonio , Amaua egli tutti nel Signore cordialmente : 
honoraua tutti , fpecialmenre gl’altri Sacerdoti . S’alcuno 
s’alteraua co’I fuo fratello , Io lèntiua egli fin nell’Anima , e 
procuraua fubbito d accordargli, e ridur’alla vera, e religio* 
la Charità , come Angelo di pace. Riueriua grandemente li 
fuoi Superiori, parendogli, che in ciafcheduno di eflihauc- 
ua prefente il vero Superiore, e Prelato dell’ Anime, noftro 
Macftro e Redentore Giesù Chrifto ; Laonde li rifpettaua , 
&obbediua con grand’amore c preftezza : fenza che mai 
sVdiffe dalla bocca fua feufa nè rifpofta alcuna . Erapatien 
te fopra modojhumile , e manfueto ; E con tutto che l’amo- 
re , e Carità fua fi ftendeffe à tutti, non però conuerfaua nè 
trattaua familiarmente con tutti > come vedremo dopoi:ma 
fidamente con quelli , che conofceua , effer molto ritirati } c 
deuoti , & ancora fra quelli con molto pochi feguitando in 
quello quella molto difcrcta Temenza del Sauio -, doueci 

eoa- 
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configlia , che procuriamo d’hauer pace con tutti : ma i fe- 
greti del noftro cuore gli palefiamo à pochi . 

CAPITOLO V. ■ 

Come il Beato Tomafo leffe vn corfo di Teolo- 
gia , e del molto profitto , che fecero 
li Tuoi Scolari per la fua dot- 
trina, & efempio. 

I gran guflo farebbe fiato à qucfto fer- 
uo di Dio, e cofi dcuoto Sacerdote , 
il trattenerli per lungo fpatio di tem- 
po in quella vita , & efercitij , de’qua* 
li habbiamo fauellato nel Capitolo 
precedente, frequentando il Ciioro, 
celebrando la Mefla ogni giorno con 
molta diuotione , e preparatione, fer- 
uendo gl’infermi ; e di fiarfene retirato in Celia : conoscen- 
do lacquifto grande, che per quella firada faceua l’anima_, 
fua . Auuenga che è molto proprio di chi vna volta ha gu- 
fiato della quiete, e conforto interiore , e delle ricchezze^ , 
Se agumento di virtù , che in tale fiato fi gode , fcuotere_> 
molto da douero dal fuo cuore tutti i defiderij , e pretensio- 
ni di quefta vita ; non dico di cofe cattiue , che di quefte ne 
anco vn minimo femore fe n’hebbc in quello beato Reli- 
giofo : ma etiandio cercar di feordarfi , e dar bando à molte 
cofe buone ; rimanendo nel fuo petto vna fola fame e fete— > 
diuina d’vnirfi più intimamente al fuo Dio , e fommo bene, 
e goderlo meglio da folo à folo . Ma come la fua vocatione 
era per cofe più alte , volle Nofiro Signore , che la Religio- 
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ne Timpiegafle per alcun tempo nellefercitij delle letterei 
c che andafie auanti con i fuoi ftudij i e cofi li fu comandato 
da fuoi Superiorijche leggelfe nell iftcflo Conuento del no- 
ftro P. S.Agoftino di Salamanca vna lettione di Teologia». 
Scolaftica ; onde egli come quello, che di già haueua la fua 
volontà intieramentexifegnatain quella del fuo Prelato: ac-j- 
cettò fubbitocon humiltà, & allegrezza quellobedienza, é 
ponendola fen za dilatione in efecutione,lelìea’iReligiofi 
di quella Cafa ,& alli Rudenti , che iui veniuano dall’altre 
Scuole , il Maeftro delle fentenze , ofteruando nell’ordine—/ 
delle materie TiftelTo, che il medefimo Maeftro olferuò ne’ 
quattro libri , a* quali riduce tutta la Teologia ; ma però fe- 
guitando nella dottrina , & opinioni il ben auuenturato 
S. Tomafo, per hauerla profetata, quando ftudiaua in Alca- 
là , con eftergli ftato Tempre molto deuoto , cofi per l^gran- 
de eruditione , e fantità di qucfto gloriofo Dottore , come 
perche a ciò fare l’inuitaua il proprio nome riceuuto con la 
fede nel Battefimo *, fi come ancora per vederli figliuolo di 
quella chiara , e rifplendente luce de' Dottori del noftro P* 
S. Agoltino, il quale il gloriofo S.Tomafo nella Dottrina»» , 
fentenze, ragioni , argumenti , e difeorfi; imita, e feguita di 
tal maniera , che a chi lo confiderai à con attentione , li par- 
rà appunto di vedere vn difcepolo,che riferifehi queIlo,che 
ha vdito cal fuo Maeftro .Era quella occupatione di legge- 
re al noftro beato Tomafo molto graue,e fàticofa;percioche> 
fi come egli medefimo raccontò trattando di ciò co’l Padre 
Fr. Roderico di Solis ; quantunque nel tempo , che egli vdì 
Teologia, l’hauelfe ftudiata molto efattamente, e ripafiàti 
Jèmprei fuoi ftudij ,e fi vedefle dotato di belfingegno , e 
giuditio ; nondimeno il gran mancamento, c’haueua di me- 
moria ( fi per mettere in ordine la lettione, menti eli confe- 
derano gl* Autori, e fi confrontano le loro opinioni* dottri- 
ne per 
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ine per verificarle , c cauar quella , che è più /ondata nella__, 
ragione, e più s’accofta alla verità, come ancora per elpli- 
cal le pubicamente ) li caufaua gran trauaglio , e non mino- 
re occupatione per hauer da ricompenfare quel mancamen- 
to con altieranto ftudio . Mà quello non oliarne efercitaua 
egli la medelima pietà , e mifericordia di prima : cioè vifita- 
ua, e lenii ua gl 'infermi fi cerne era folito,haueua le fue bore 
ordinate per J’Oraticne , e meditatione , e coli Ipeflfo, come 
fe non hauefle hauuta la occupatione del leggere; certo e fi- 
curo , che quel tempo , che impiegaua in tali efercitij , non 
gl impedirebbe ifuoiftudij . Al Choro non potcua affiftere 
per ordinario ; v’intcrueniua nondimeno Tempre che pote- 
ua. I giorni , che non leggeua, alfifteua à tutte l’Hoic—i ; 
quando leggeua , poche notte mancaua che non fi ritro • 
uafie à Maturino . Quella era la vita, che menaua quello 
religiofiflimo Lettore , dalla quale fi può far coniettura_, , 
qual haurebbe egli procurato , che folle quella de Tuoi Sco- 
lari . Procuraua grandemente co’l fuo ftudio , c fatica, che 
eglino diuentaftero buoni Teologi : ma molto pi ù con la fua 
religiofa vita , & efempio , che riufcifl'ero gran ferui di Dio , 
efortandoli, quanto gl'era poflibile , che accoppiafièro il ti- 
mor di Dio con la feienza , dicendo loro molte volte, che./ 
le lettere fenzala diuotioncclpiriro‘,cranoappunto , come 
vna buona Spada in mano d vn fanciullo , con la quale à le 
flefio fai ebbe danno, e giouamento à nell'uno . Parimente^» 
biafimaua coloro, c he fotto titolo di deuotion e, c raccogli- 
mento non apprezzano, & alle volte abbonivano le lette- 
re ; percicche la virtù fenza di elle , eia fantità fpogliata di 
dottrina , e della vera intelligenza delle Scritture Sacre^», 
e de fanti Dottori , ancor che molto vaglia per colui , 
che la pofliede, nondimeno perii feruitio della Chiefa_, , 
«profitto de fuoi fratelli (come ben dice ilgloriofo S. Gi- 
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rolatno à Paolino) è di molto poco valore . Laonde neile_^ 
Religioni bene inftituite fono molto efercitate , e fauorite_-» 
le lettere per il molto honore che per mezzo di effe ne rifui 
ta à Dio , fcruitio à la Chiefa , c giouamento a proflìmi , che 
à quello (ine appunto fono (late fondate le Religioni . Et è 
grandiffimo errore , c contra Ivfo, c dottrinade fanti Padri, 
il penfare , che non diano bene inficmc gli ftudij , e gl’cfer- 
citi j delle lettere con la diuotione, e raccoglimento del Mo- 
naftero . Scriuendo San Girolamo a Ruilico Monaco li di- 
ce . Auucrtifci di viuere nel Monaftero di tal maniera , che 
tu meriti di effere Sacerdote, e procura d’imparare in mol- 
ti giorni quello, che dopoi hai da infegnare à’Popoli . San 
Gregorio Nazianreno , il quale fi pregia l’iftcffo San Giro- 
lamo d’hauer hauuto per Maeftro , eflendo Monaco fu con- 
dotto a Coftantinopoli per leggere la Sacra Scrittura . San 
Giouanni Damafoeno , che ancor’egli fu Monaco, hebbe—» 
molti Difcepoli leggendo pubicamente. Il Venerabil Bcda 
leggeua publicamente nel Monaftero di San Pietro , e San 
Paolo dell’Ordine di San Benedetto in Inghilterra , confi 
gran concorfo , e frequenza d’audienti,cosi fecolari , come' 
Religiofi , che fidamente della fua Religione ( come riferì— 
fconograuillimi Dottori ) l’vdiuano fei cento Monaci . E 
l’ifteffo leggiamo hauer fatto il noftro Padre S. Agoftino» 
San Bafilio , e San Giouanni Crifoftomo nel fuo tempo , & 
altri molti che fumo Religiofi, quali mandò lo Spirito Santo 
per Maeftri alla fua Chiefa , e per i più principali Dottori di 
effa. Si che in niffun altro luogo quadrano meglio le lettere, 
che nelle Religioni; nè hà miglior forella la virtù, c la fanti- 
tà,che la Scientia, e la Dottrina . 
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CAPITOLO VI. 

De i Difcepoli, che fece il Beato Tomafo , e del 
frutto j che fecero nellTndie . 

I come la virtù , & i buoni coftumi de fi- 
gliuoli danno chiara teftimonianza del- 
ia cura , e follecitudine , che vfò il buon 
Padre in alleuarli , & infegnarli : Cosi 
fcuoprono,e predicanole virtù Chriftia- 
ne , e lettere d’vn buon Maeftro l 'erudì- 
rione, e buono efempio , che fi vede ne 
fuoi Scolari . Quindi fi potrà conofcere euidentcmente__> , 
chi fia fiato il Beato Tomafo , e come efercitò bene 1 ’Offitio 
di lettore ; pofciache dal corfo di Theologia , che egli leflè 
in Salamanca , vfcirono Teologi cminentiffimi , e molto 
gran ferui di Dio; particolarmente quei fant’huomini degni 
del nome Apoftolico per il gran bene, e frutto, che dal buon’ 
efempio, e dottrina loro riceuettero gl’indiani Me/ficani,il 
Padre fra Chriftofano di San Martino : frà Pietro di Pampa 
Iona: fra Giouan Cruzati : e fopratutto il Padre frà Giro- 
lamo Ximencz.Fù coftui vno deDifcepoli,e de più familiari 
amici del Beato Tomafo , Religiofo molto fegnalato: fedele 
ofleruatore della Tua profeffione, e bramofiffimo,come il fuo 
Maeftro, della gloria di Dio,& ef altarionc del fuo fanto no- 
me, e della falute delfanime : Laondo fèntédo egli la fama 
de i gran popoli,c gente, c’habitauano nelflndie lenza il co 
nofcimento della verità delia noftra fan ta fede, angofeiato 
della perdita di tante anime comprate co’l fangue v di Gie- 
su Chrifto , & accefod’vn viuo defidcrio della loro conuer- 
fione , e falute : fuppJicò , quanto potè il Beato Tomafo la_» 
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prima volta, che fu Prouinciale , che appunto correuano 
gl’anni del Signore 1529. che li concedene licentia per paf* 
làr’alTlndie con glabri Religiofi, così del noftro Ordine » 
come di quello del B. San Domenico, e del gloriole San_. 
Francefcoji quali tocchi dal medefimo fpirito , e zelo di 
Charità Apoltolica diedero principio à cori gloriofa , e ce- 
leftialc imprefa con la predicatione,e conuerfione de gli In- 
diani . ConcdTegli il buon Padre quella licenza, come quel- 
lo , che conofceua molto bene lo fpirito , il zelo , & il talen- 
to di quel buon fuddito , e difcepolo fuo ; e ciò non lènza», 
gran pena vedendo di non poterli far compagnia in quell” 
cuangelica nauigationc , e giornata . Diedeli per compagni 
s già nominati Religiofi, & alcuni altri, quali egli giudicò 
eirer’atti à quello minillcrio, pcrcioche(li come mi raccon- 
tai alcune volte il Padre fra Roderico di Solis , fauellando 
di quello Beato Prelato , e riferiua il Maellro Giouanni Por 
ta) hebbe egli in alto grado quel dono , che chiama San_* 
Paolo , Difcretio Spirituum, per mezzo del quale lo Spirita 
Santo illumina di tal maniera lìntelletto di colui , che "ad 
dfo piace ; che di fubbito chi pofliede quello dono, conofce. 
l’inclinationc di colui, con chi tratta : da qual zelo lìa inaf- 
fo in quello , che domanda , e dice , e per qual cofa lia buo- 
no . Laonde conofcendo egli quanti buoni Miniltri elegge- 
tia Iddio per la Vigna, che voleua piantare in quelle Genti 
barbare, e remote; diede loro molto grand’animo , acciò 
mettelfero in efccutione il loro fanto propolito, e deliderio; 
offerendo loro ( già che non poteua dargli aiuto accompa- 
gnandoli con la propria perfona , non comportando ciò il 
carico , che tencua della Prouincia)che gl’ haucrebbe aiuta- 
ti & accompagnati con le fue Orationi,di giuni,c con quanti 
mezzi egli hauefle potuto trouare in Spagna per piegare la 
Diuina pietà al fauore c foccorfo loro . Nella lor partitali 

rac- 
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raccomandò molto al Signora e quando andarono à farli ri 
ucrcnza & à baciarla mano dille loro con molte lagrime. Io 
come Padre, e Prelato vidòlabenedittione . Andate Fi- 
gliuoli ; Andate fratelli miei, che colui , che mandò i Puoi d i- 
ìcepoli à predicare l’Euangelio nel Mondo , egli medefimo 
inuia voi altri à predicarlo tra cotcfte Genti • Non temete 
i pericoli del Mare in così lunga nauigatione , nè di vederui 
cofi lontani dal paefe de Chriftiani , e tra Gente tanto bar- 
bare , e Pagane , che colui che vi manda , vi difenderà . An- 
date allegramente , e con fperanza certa di buon fuccelfo ; 
percioche vi pollò aflicurare di vna di quelle due colerò che 
voi altri farete loro Chriftiani, òefli faranno voi Martiri. 
Riufcì molto veridica la profetia di quello Beato Prelato; 
auucngache fe ben è vero, che al principio quello buon Pa 
dre fra Girolamo Ximenez,&i Tuoi Compagni trouarono 
gran difficoltà, e molta reliftenza in quell’Indiani, nondime 
no doppo co’l fìngular’efempio di vita , che diedero , e con 
i miracoli, emarauiglie,che Iddio per quello mezzo opcra- 
ua tufMoro infermi : furono tanto amati, afcoltati, e creduti, 
che guadagnarono infinite Anime à Dio , leuandole dalle 
tenebre de loro errori , & idolatria , e conduccndogli alla In 
ce , e conofcimcnto della verità dell’ Euangclio . Non fap- 
piamo di qua le cofe particolari di quello Beato , e de fuoi 
Compagni; percioche è molto propria quella trafeuraggine 
alnollro Ordine . Sappiamo nondimeno , che la vita loro fù 
fantilfima , e molto efemplarc , c che Iddio per mezzo loro 
operò marauigliofe cofe , mediante le quali guadagnarono-^?* 
la volontà di qucirinlìdeli, e li ridulTero alla fede: eche_^ 4 " * 
villero, e morirono con grand’opinione, & odore di fantità: 
particolarmente il Padre Frà Girolamo, il quale come feor- 
ta , e Capitano de gl’altri lo Spirito Santo elelfe per vno de 
primi .ConquiftatoriEuangelici di quel nuouo Mondojpcr 

le cui 
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le cui mani doue tcneua leggio il Demonio , s’inarborafle 

10 llcndardo della Croce , e fi dilatale il nome , e la gloria 
di Gicfù Chrifto . T urto ciò, che quelli Padri del noltro Or- 
dine fecero in quelle parti, s’hà d'attribuire à quello bea- 
to Prelato Tomafo; non fidamente perche erano Tuoi fi- 
gliuoli , e difcepoli nella Vita Religiofa ,e nelle lettere ; e 
per hauer egli dato loro la licenza, e fàuore, che li diede per 

11 loro viaggio: ma etiandio perche realmente l’aiutaua da 
Spagna ailaiifimo con le Orationi , c digiuni , che focena . t 
fecondo la parola ,che li diede nella partenza ; perche fpe- 
rimentauano elfi molto bene da quel , che vedcuanoconi 
proprij occhi il fauore , che dal loro Beato padre e Prelato 
riceueuano nella conuerfione di quelle Genti . Dclche_j 
rende molto buon teftimoniorifteflò Padre Fra Girolamo 
Ximenezin vna lettera, che tra l’altrefcrilTe di Hapichetla 
Citta molto grande , c ricca nei Regno del Meffico, doueii 
Padre fece gran frutto ; trouandofiall’hora il Beato Toma- 
io ( dieci anni dopoi la loro partita ) Priore di Burgos ; per- 
cioche non folamente quando fu Prouinciale ; ma etÉÉWio 
dopoi , come opera fua propria n’haueua egli il carico , eri- 
correuano à lui in tutto quello , che gli era neccflario . La 
Lettera dice così . 

Al molto Reuerendo Padre Fra Tomafo di Vii 
lanuoua Priore nel Monaftero del 
noftro Padre Sant’Agofti- 
. ■ no in Burgos . 

Molto Reuerendo Padre . 

P Ax 'Dei cujlodiat cor tuum . Inoltri fratelli giunfera 
tutti ( lodato fia il Signore) à quella Città di Meffico 
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à 6 . del Mefe di Settembre 153 9-& hò faputo da loro, come 
il Signore apparecchia vna gran Corona à V. P. dandoli 
fpirito , acciò fàuorifca queft opera tanto fua , c tanto da», 
lui raccommandatagli, & amata da Tuoi amici.Le gratie 3 che 
tutti noi figliuoli della P. V. li rendiamo per la cura , che 
prende di fauorir quell’opera ( la quale noi fpcrimentiamo 
per fin di qua bi fognare bbe , che tufferò fcritte con lettere 
d'oro 3 e fe ciò fuffe lecito co’l noftro proprio fanguc ; ac- 
cioche in qualche maniera fi conofceffe con quant affetto 
di cuore glie le rendiamo. Màfiamoficuricheil Signore 
di quella Vigna le fcriuerà con ftile indicibile nel libro del- 
la Vita Ben mofira la fua Diuina pietà,quanto li fia accet- 
ta queft’opera d’ammaeflrare quella pouera Gente, pofeia- 
chefà 5 che fi vegga occultamente crefcer ogni giorno più 
il frutto della fua parola j e manda fuoi Miniftri , che fcuo - 
prino nuoui paefi,doue il fuo Euangelio fi predichi . Que- 
llo mefe paflato di Settembre fece Tanno, che partì vn Frate 
di fan Francefco di natione Francefe da quella Città di Mef 
fico p^ t rouare vn paefe , del quale i Gouernatori di que- 
lle Prouincie non hanno hauuto noti tia ,neThanno potuto 
feoprire . Camino egli 500. leghe fempre per Terra habi ta- 
ta 3 e finalmente paffato vmdeferto di più di 60. lcghe,s*im- 
battc in vn paefe molto habitato 3 e di Gente molto ciuile 3 
douefi trouano Città murate, c cafe grandi . Molti dellha- 
bitatori vanno velliti di Robboni di leta 3 che arriuano fino 
a piedi, e portano fcarpe , e lliualetti di cuoio. 3 come quelli 
d’Europa . Non fcriuo la ricchezza del paefe, perche dico- 
no tante cofe 3 che paiono incredibili . Mi raccontò Tiltef- 
fo frate 3 che egli ha veduto vn Tempio d’idoli, le muraglie 
del quale di dentro , e di fuori fono coperte di pietre pretio 
fe 3 pcn foche midicclfe di Smeraldi . Mi diffe ancora , che 
nel paefe più indentro vi fono Gameli,& Elefanti . Huomi- 
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ni , che la cupidigia dell'oro ha condotto per quello Mare 
del Sur , dicono parimente d’hauer'incótrato vicino àquel 
paefe IfoJe molto ricche, edelTifteffa pulitia di Gente, Seri 
uo quello à V.P. acciò vegga, quanto lia gradito al Signore 
il feruitio , che li fi fa , procurando c he venghino molti Ope 
rari) àlauorare in quella Vigna così grande ; poiché ogni 
giorno va egli (coprendo nucui paeiì > c mollrando la loro 
ilerilità per mancamento d'Operarij . De fratelli , che. V.P. 
mandò , & i 1 giouane , che diede loro , acciò li dettero l’ha- 
bito nel Medico infitme convn'altro di Siuiglia , che in tue 
to furono al numero di 1 2. alcuni arriuarono debboli • Ma 
come in quella Città non manca cola alcuna di quelle, che 
fi ritrouano in cotefle parti per rilìoro delle fòrze perdute * 
anzi ve n'è grand'abondanza , fubbito fi rihebbero, e ciaf- 
cheduno vfci a pigliarci carico della parte , che li fu impollo 
in quella Vigna del Signore, eccetto il Nouitio , e Fra Die- 
go di Vertauiglio, che rimafe per Maellro de Profclfi in Mef 
fico . Quelli , e tutti gl ? altri,che fiamo quà,ci trouiamo fani, 
grafie al Signoroni quale preghiamo, che augumenijà V .P. 
Io fpirito ,che gl’ha communicato in fauore di quella fua o- 
pera , e che lo conferui nella fua grafia # Di Hapichetla alli 

9. d’Ottobre 1539* 


Di V. P. Tempre fuddito 

Fra Girolamo Ximenez • 

• * ♦*» * * - . * 

' 

Q Verta lettera con altre ,che per fauucnire fi mette- 
ranno ne fuoi propri) luoghi,ritrouò Moflèn Fran- 
— ^ zes Boney to Caualiero, e nato in quella Città di 
Valenza tra le altre fcritturc del Maeftro Fi à Giouanni Bat- 

tifta Caro Rettore della Parochialc.de Alcoy ; Vn di quei , 

che 
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che con quello Beato Prelato tennero molta familiarità e 
lo fcruirono mentre che fù Arciuefcouo . 

CAPITOLO VII. 

Come fù comandato al Beato Tomafo,che pre- 
dicaffe , & del gran fpirito , e talento, 
che Iddio li communicòper 
efercitar bene que- 
llo offitio. 

ICHIEDE VANO hormailam 
giónc , & il tempo, che vn’huomo di 
tanto valore , e fantità , in cui con- 
correuano le qualità, eie parti , che 
finhora habbiamo vedute , vlcille in 
publico, &allaprefenza, e villa del 
Mondo manda/Tc Tuora i raggi della 
Tua dottrina, acciò per mezzo di quel 
la fiUuminaflc,eraccendefrecon Tefèmpio della Tua vita; 
percioche non è cofa ragioneuole ( come dice il nollro Re- 
dentore nel Tanto Vangelo) che la lucerna ftia naTcoftain_> 
vn cantone fotto il moggio j ma fi bene fopra il candeliere , 
acciò con la Tua chiarezza, e fplendore gioui à tutti . Laon- 
de vedendo il Padre Priore, e gTaltri Padri più graui del con 
ucnto^ del noftro Padre Sanr'Agoftino di Salamanca Ia_» 
grand’eruditione , e dottrina del BeatoTomafo,e le dimo- 
flrationi grandi che Tempre egli haueua date , e daua nel vi- 
uer religiofamentc , e nella Tahtità ; mefiero in confideratio- 
nc al Prouinciale , che già del tutto hauea badante notitia , 
quanto faria fiata buona riTolutionc il comandargli che la- 
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fciafle gli ftudij fcolaftici, e cominciaflc a predicar la parola 
di Dio al Popolo. Impofegli fubbito il Prouinciale quefla_* 
obcdicnza, molto ficuro del buon fucceflb>e delle fperanze, 
che i fudecti Prelati di lui fi. promettemmo Obedi egli ai 
comandamento del fuo Prelato 3 fenz’altra pretenfione, ò 
motiuo 3 che à far ciò 1* inuitalfe, fuorché il feguir Pordine, e 
la volòtàdel filo Superiore 3 neiradcpimétodella quale inté 
deua egli chiaraméte d obedire à Dio, e di procurar la falute 
de fuoi pi offimi , la quale tanto T Anima fua defidcraua— .*• 
Incominciò il buon Padre à predicare nella Chiefa del fuo 
Conuento nelletà di 3 6. anni . Due cofe tra laltrc ci rife- 
rifeono i facri Euangelifti del noftro Maeftro , e Redentore 
GiesàChrifto ria prima che entrando egli nella Sinagoga ' 
diNazzaret dichiarò di le raedefimo quel luogo d’Ifaia lo 
Spirito del Signore venne fopra di mè 5 e mi riempì della fila, 
diuina vntione 3 e gratia, e rifteflò m’inuiò a predicar 1 Euan ■> 

f clio , & a dar le buone nuoue delle mifericordie grandi di 
)io alle Genti: la feconda, come offeruò fempre il benedet- 
to Signore vn marauigliofo filentio : eflendo egli la fapien- 
tia del Padre eterno 3 e colui , che rendeua habili 3 & facon- 
de le lingue de fanciulli e de mutoli . Infegnando nella pri 
ma > quanto fia neceffario ad vn Predicatore per far bene-» 

' ioffitio fuo, c far frutto ne gl’afcoltanti il viuer tanto Chri- 
flianamente 5 e lantaraente3che fi compiaccia Io Spirito San- 
to di habitare nelTanima fua 5 e di riempirla della fua diuina, 
e cclefte rugiada , e che debba afpettare che quello mede- 
fimo Spirito fia quello , che lo mandi , lo chiami , e Io facci 
falirnel pergamo mediante fobedienza , e comandamento 
del fuo Superiore ; fenza che egli lo procuri , ne corra a coli 
alto flato con i fuoi piedi . Moftrando ancora nella fecon- 
da , che non è mefliero da fanciulli , nè da giouani Ioffitio 

de Predicatori e Macflri dell* Anime j ma d’huomini , che—» 

hanno 
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hanno già la/ciato la verdezza fànciuKcfca, e gl’impeti, e la 
viuacità della giouentù,& hanno accordatola dottrina, che 
predicano con la vita che profeffano . Per quelli Scalini 
fall il noftro Beato Tomafo al Pergamo: chiamato dall’obc- 
dienza,&in età così perfetta, e così ripieno della diuina gra 
ria , come ci ha riferito quella hillorii . Laonde incomin- 
ciando egli à predicare feoprì fubbito il talento grande, e lo 
Spirito marauigliofo , che il Noltro Signoregl ’hauca com - 
municato dandoli queU’offitio , & vn viuaci/luno delìderio 
della gloria di Dio, e dellafalute lpirituale,& eterna de Tuoi 
prolfimi, della quale ardeua 1 Anima fua • H cola prodigio- 
la, c veramente loprahumana quello che riferifeo no di que 
Ho celelle, e diuino Predicatore tutti quelli , che l’vdirono, 
c feguitarono in quei tempo , e particolarmente quello, che 
“ VefcouoMugnatones di lui fcriue; perche dice, che co- 
minciò à predicare con fi gran forza di ipirito e dimollratio- 
eli l2.ntita>chc in pochi giorni ne i primi lermoni cor- 
ife fubbitamentc, e fi dilatò il nome , e la fama dei Beato 
Tomafo per tutta la Città di Salamanca >con grandiflima 
ammiratione, & opinione di tutti; come fe folfe rifufei- 
tato vn di quei facri Apolidi , ò folfe venuto loro à predi- 
car vn Angelo in figura d huomo mandato nuouamente da l 
Cielo.Intefe la voce comune di tutto il popolo quel gran re 
ligiofo, fcgnalato T eologo , e fingularilfimo Predicatore , il 
cui nome fu in quei tempi molto celebrein tutta Spagna , il 
Padre Fra Giouanni Hurtado dell’Ordine di San Dome- 
nico, e merauigliato di quello, che del nollro Beato Toma- 
fo , e delle fue prediche li riferiuano^osì i fecolari, & idioti, 
come i molto dotti, e quelli , che in quella materia hanno 
miglior parere; determinò d’vdirlo vn giorno à fine di fapc- 
rc, fe ciò, che intorno a quello fi diceua folTe vero . l’afcol • 
to in effetto , c finita la predica llupefàtto,ecomc fuori di 
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fc , vedendo ( come egli ditte ) vna dottrina non ftudiata nè 
libri: ma venuta dal Ciclo, c riceuuta à i piedi di Giefu Chn 
Ilo : la libertà Euangcìica con che riprenderai viti) : lo Spi* 
rito , & efficacia , con la quale pcrfuadeua , le virtù, & il ze- 
lo , che tanto gl’abrugiaua, e diftruggeua le vilccre per ho- 
Hor di Dio , e la riforma de coftumi . Ditte vna volta qucfto 
gran Padre alzando vn grido in prefenza de circoftanti, che 
l’vdiuano . Benedetto, e lodato fiafern premai il noftro Dio, 
c Signore , che di vn tanto ringoiar mimftro del fuo Vange- 
lo, c d vn cosìbuon lauoratorc della fua Vigna ci ha volut o 

prouedere in quelli tempi . Gran cofe erano mueroquel-l 

le , che di quello Padre mi diccuano; onde per ettere-* 
tante mi rendeuo difficile à credere tutto _ quello , eh 
mi era llato detto; Ma dico in verità , che ciò, che a - 
l’hora mi fu detto è nulla nfpctto a quello che ho ve 
duto hoggi con i miti proprij occhi . Non molto doppo, 
l’anno 1521. quando la maggior parte di Spagna era fòtto- 
fopra con le Communità di Caftiglia: a richieda , e prie e hi 
deUi fignori Capitolari di Salamanca, predico quello bene- 
detto Padre tutta la Quarefima nella Chiefa maggiore di 
cucila Città . Era coltume , e Itile di quei tempi toccar^ 
nel difeorfo delle prediche, che fi faceuano la Quarefima^ 
infieme col Vangelo alcune materie prolìtteuoli , e predi 
«andò egli quella Quarefima fopra il Salmo , In exitu Ifrael 
de Ezypto , fu cosi grand’il concorri) de gl ascoltanti , 
nonfolamentc la CMefa ; m» ne anco le «rade poteuanoca 

pire lamoltitudinedeUe Genti, lcquah affamate deUa 1 ftt 

dottrina correuano ad vdirlo , leuandofi molto per tempo 
la mattina per prendevi luoghi nella Chiefattcoi c auan 
loro negotij , elafciauano le proprie faccende A «tri luo» 
affari fpmti dalla fame infatiabilc, che fentiuano dvdirela 
parola di Dio dalla fua bocca. Pare.ua que fio benedetto Pa 
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Ire vn altro Elia, di cui narra la Scrittura facra,che egli era 
tutto fuocOjC le Tue parole fiaccole ardenti . Non vi era huo- 
mo , che lVdiffe > che non rimanefle mutato > accefo , & in- 
fiammato d’amor diuino - Vfciuano dalle fue prediche tut 
ti fpauentati rimirandoli l’vn l’altro, attoniti di veder la fa- 
cilità 3 la forza , l’efficacia con che perfuadeua : quel dire , 
c quel torrente di parole , non fecche , ne vote , con che fo- 
lamente è percoffa faria : ma ricche, c colme di dottrina , e 
difpirito ,cvirtù;con le quali hor mctteua fpauento , hor 
confolaua , e moueua a compuntane e lagrime : hor a fpe- 
ranza, hor ad allegrezza accendendo i cuori di quanti IV- 
diuano , e mollificando i più duri petti , & operando in elfi 
tutti quegl’ effetti , che infegnano le diuine lettere efler prò 
prij della parola di Dio , quando colui, che la predica è ier- 
uo fuo , e vero iftrumento dello Spirito Santo qual’era que- 
llo Beato Padre. Tutta la Città di Salamanca era talm ente 
accefa nella diuotione di lui^ncdiante le fue prediche \ che 
parcua loro,chc fi fofle rinouato il tépo delii Sacrati Apodo 
li perciochc non folamente gf amici delle Virtù , e de buoni 
coftumi vfciuano da quelle có molto profitto: maetiandio i 
ricchi, e potenti, ne quali le fpine delle loro tante cure,e fo- 
flanzc fogliono per ordinario foffocare il feme della diui- 
na parola : e gl’agiati , c molli , a quali è molto proprio l’an- 
dar vagando, e fefTer diftratti, e fconcertati nel loro viucre. 
Tino alla gente popolare , e commune, la quale poco fe n’in 
tende , e tofto fi feorda di quello , c’ha vdito , riformarono, 
e mutarono i coftumi con la dottrina, ricordi ,e riprenfioni 
di quello Predicatore apoftolico: mandato da Dio per bene, 
c profittò di quella Città, c di quanti goderono dopoi la fua 
celefte dottrina , i quali affermano ( non per modo di efage 
ratione màper dire l’iftefTa verità , particolarmente il Ve- 
feouo Mugliatone* ) che chiunque confiderauain quel tem 
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po lo flato di Salamanca , non la chiamali* Città di gente 
focolare ; ma fi bene Monaftero ,e Conuento di Religioli 
molto riformati. Fece tal’iraprelfionc , & effetto la dottrina 
di quello buon Padre nelli Rudenti di quella fegnalata,e 
florida Vniuerfità, che molti di loro mutando marauigliofa- 
mente le loro pretenfioni , & defidcrij; cominciarono coru* 
tanto affetto à cambiar penficri , & abbonir i diletti della vi 
ta prefente nella giouentù tanto bramati , c procurati , & à 
defiar gl’eterni , e veraci , che lafciando il mondo co’l cor- 
po, e con l’Anima prefero lo flato della Religione . Furono 
tanti quelli , che Iddio condulfe per quello camino, che non 
(blamente fi riempirono di Nouitij tutti li Monallerij di Sa* 
lamanca : mà non vi effondo luogo in quelli per tanti , che 
ogni giorno rinuntiauano il Mondo , e chiedeuano I’habito, 
fù neceflàrio mandarli ad altri Conuentidell’altre Città, e 
Terre, e coli tutte le Religioni fi fornirono alThora in Calli- 
glia di molti buoni foggetti . Tutto quello riferite il mede- 
limo Don Giouanni Mugnatones , .come tellimonio di ve- 
duta , conciofiache l’ydiua con tanta di uotione, che giamai 
perfe la predica in tutto il tempo, che predicò in Salaman- 
ca , e fù egli vn di quei ,che tocco dalla virtù delle fue paro 
le,lafciarono il Mondo, e quanto hauelfe potuto polfedere, 
laonde prefo l’habito del noltro Ordine, e vilTe in quello tan 
to religiofamente ( oltre la molta dottrinatile piacque alla 
Macllà del Rè Don Filippo noltro Signore di eleggerlo per 
Macllro del Prencipe Don Carlona cui Anima habbia Dio 
in Cielo , e nominarlo dopoi per Vefcouo di Segouia . Per 
l’iftelTo mezzo fu feruito Noftro Signore di chiamare, e con 
durre in quei tempi allaReligione altri molti,e molto gran 
foggetti , i quali l’hanno dopoi illuilrata con la loro fanta-# 
Vita, & lettere-/. 
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Delle parti > e virtù , che accompagnauano la 
predicatione del BrTom afo. 

O L T E volte fogliono i Predica tori, 
( principalmente quelli di gran no- 
me e fama , i quali la diuotione,c fre- 
quenza de gli audicnti obligaà pre- 
dicare fpcflb) perla gran fatica , che 
porta feco queft’offitio , allentare al- 
quanto del rigore , e Grettezza di vi- 
talbe per auati offeruauano. Soglio- 
no fimi 1 mente perdere alquanto della pallata quiete , e rac- 
coglimento per giouare à tutti quelli, che da loro ricorrono 
tanto per prender configlio ne’ loro negotij: come per hauer 
confolto ne’ propri) trauagli . Il che non fi ha da ftimar per- 
dita ; poiché in tutto quefto refta feruito noftro Signore, c fi 
efercita la Carità Chriftiana . Con tutto ciò il noftro beato 
Tomafo nè per le continue fatiche del predicare, allentò gia- 
mai li fuoi digiuni , & attinenze, nè cflendo molti quelli , 
che ricorreuano da lui, come à Miniftro di Dio mandato dal 
Cielo per rimedio delTanime loro ) perdcua vn punto del 
fuo raccoglimento, nè del tempo che haucua ogni giorno 
confacrato per l’oratione , emeditatione . Et era in quefto 
tempo coli amico della penitenza, del raccoglimento della 
frequenza dcll’oratione, e d’altri fuoi ordinarij eferciti),co- 
me era fiato per il paflàto. Con quefto buono efempio di vi- 
ta acquiftò egli vna certa deuotione, e rifpetto,che tutti ha- 
ueuano verfo le fuc parole . Co’l rigore, con che trattaua il 
fuo corpo ^negandogli tutti i diletti , c delicati trattamenti , 
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affluendolo con poco fonno , c molti digiuni guadagnò Ijl# 
forza , e la virtù, con la quale predicaua > c con fetficace , e 
continua oratione : quello fpirito , e viuaciflimi affetti , che 
di lui rifèrifeono tutti quei che l’vdirono. Li fùvna volta 
domandato da certi fuoi amici , che io vedeuano fi gran-» 
Predicatore , c con tanto feguito , quali Autori , e libri era- 
no migliori , e più conucnicnti per qued'offitio , a quali egli 
rifpofe .Tutti fono buoni quelli, che la Chiefa approua per 
Cattolici, & in tutti trouaràil Predicatore buone dottrine , 
e ne cauarà molto profitto i purché habbia quelle due cofe, 
fantitàdi vita , & humiltà d'oratione • Similmente diceua^ 
egli (e certo con molta ragione)che era grand’errore, e fpro- 
polito , che gli huomini fi confumalfero in predicare per far 
frutto ne gli altri, abbandonando la cura,& il penfiero di lo- 
ro medefimi, da’ quali deue cominciare la riforma de' co- 
fiumi , e lemendatione delia vita . Riprendeua egli ancora 
grandemente ( non però in publico > ma fauellando fami- 
liarmente con i fuoi amici)li Predicatori , che fanno troppo 
gran capitale de loro fludij , & applicano tutto il lorogiudi,- 
tio in raccogliere , e cauare molti copiofi concetti da libri ; 
facendo nel rello poca llima deli oratione, parendo a loro , 
che ciò lia molto più conueniente , e necelfario per eferci- 
tar bene il lorooffitio • Percioche nellorationc ( diccua-* 
egli) è illuminato l’intelletto, & accefo l'affetto del Predica- 
tore , e quiui fi fàbricano le facttc,che hannò da ferire,e tra- 
palTare il cuore de gf Audienti . Lo lludio folo fcnzal’ora- 
tione riempie l’intelletto di molte acutezze,e fentenze,Ma_» 
la volontà refla fecca , & il petto freddo , e dal petto freddo 
(diceua,e ripetcua molte volte)comc farà poflibbile, chepof 
fano vfeir parole infuocate ? Adduceua a quello propofito 
quella dottrina dell’EccIefiaftico al cap. 39. doue parlando 
il Sauio dell’huomo giudo, e pio và modtando,chc vale più, 
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c più gioua foratione,e mcditatione per acquillar la Sapicit 
za:che la cura , c la diligenza di riuoltar molti libri curiosi 
(quali efponendo quel verTetto di Dauid , che dice . Felice, 
e ben’auuenturato rhuomo(Signorc>a cui voi infegnarete,e 
manifeftaretc i fegreri della voftra leggc)mette quelle paro- 
le. Scuotendo da fé l’huomo giullo la pigritia del Tonno, 
s'auuezza a dellarli molto per tempo, e leuando la mente irr 
Dio a moltiplicare ogni giorno piu atti di lode;e ciò fa egli 
con tanto viui affetti, che non fedamente il cuore, & i defidc- 
rij gridano a Dio nel fegrcto dei Tuo petto : ma la lingua an- 
corale Iabra,c la bocca s’impiegano in orare per impetrarli' 
perdono de peccati delle trafcuraggini di ciafeun giorno ; E 
quali che a quella fentenza del Sauio alcuno fi fòlfc oppo- 
(lo con dire . Se in orare,e meditare fpende Thuomo la mag- 
gior parte del tempo, e quello è TeTercitio Tuo più ordinario, 
come imparerà Tapienza,e dottrinala quale è tanto necefla 
ria per ordinar benetutte le nollre attioni,e la vita,e dar lu- 
me a gl altri,acciò non errino nel camino della virtùfRiTpon 
de immediatamente . Auuerti,chc Te quel grande, e poten- 
tiflimo Signore,acui egli Terue, vedrà, che cosi li conuerrà , 
egli li darà vno Spirito pieno di Sapienza , e conofeimento 
deimillerij diuini,nonappreTo. nè imparato nelle Tcuok_-> 
humanc : dal quale celiando egli fauorito , pioucrà a guiTa_. 
d’vn Ciclo d’Inuerno,e di vna nube carica Numi di fetenza, 
c di grolfolano , che prima era , lo farà accorto ; di rozzo, di- 
fcretoic d’idiota farà, che diuenti vn £imofilfimo,& eloquen 
t i Ili mo Oratore, di maniera che nelli Tuoi ragionamenti, e 
Termonicanterà le grandezze del Signore con tal dellrezza, 
che non le ballerà Iddio per mal celcbrate;anzi che gli feio- 
glicrà la lingua tgouernerà, e condurrà a capo le Tue deter- 
minationi,accioche conTcguiTchino T intento, & incaminerà 
la fea dottrinai fine, che Rabbia effetto, e poffi cTaminare^, 
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e ponderare i feg reti di Dio . Fin qui fono parole dell’Ec- 
£ lefiafticojlcquaJi adduceua il beato Tomaio per prouarc la 
neccllìt ì grande, che ha il Predicatore Euangelico di humi- 
le,c continua orationc. Quelle furono le principali parti» 
che accompagnomo la fua predicanone : vna vita tanto Re- 
ligiofa»ecofi ben’ordinata,etantoefcmplarein ogni forte 
di fantità,e virtù, che fi potcua leggere in cfla a tutte l’horc 
ciò che egli prcdicaua con le parole ; Se vna coli continua.» 
oratione,che(comemidiceuailMaellro Giouanni Porta.» 
dall’vfo grande, che tencuain quella) vi hauca fatto vn’habi- 
to tale, che dopoi quando fu Arciucfcouo in mezzo de ne— 
^otij,e nel dar’audienza a coloro, che fcco trattauano,enel- 
! interrogare, e rifondere fecondo che il bifogno richiede- 
va, fenza mancar vn punto a quello, che lobligaua i’Offitio 
paltorale,in vn medefimo tempo il fuo cuore oraua, e parla- 
va con Dio i ne giamai,come vedremo dopoi,vfcì dalla fua 
danza per dar’audicnza, giudicare, dar confeglio, trattare, o 
far qualfiuoglaltra cofa » che non fi foflc prima rctirato nel 
fuo Oratorio a fupplicar quiui , e chieder con humilc , e fer- 
vente Orationc al noftro Dio,e Signore, che gfinfegnalTc , e 
lo reggette in quello, che fe gl’offeriua, in qual modo , e ma- 
niera fotte a maggior gloria fua,e benefitio de fuoi proffimi . 
Aiutata la predicationc di quello Beato Prelato da prefidij 
coli buoni, non fi potcua dubitare del frutto notabile , che^* 
egli doueua fare ne’fuoi Afcoltanti,fi come fu molto ben co 
nofeiuto in tutti i luoghi doue egli andò a prcdicare.Laon- 
de in tutte quelle terre, nelle quali arriuaua per feminare la 
diuina,e celelle Temenza della parola di Dio , fi vedeuano di 
fubbito notabililfimc conuerfioni di grandi, c fcandalofi pec 
catori,e remediarfi a i publici vitij,c peccati di tutti gli Itati. 

| mercanti difingannati,& impauriti dalla fua dottrina mu- 
tauano lo Itile, c collumc de loro negotij,e per afficurarc le-» 
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loro cofcienze faceuano larghe rellitutioni . Le perfone-* 
nobili, e di qualità fi vedeuano fare publica cmendatione-» 
del loro modo di viuerc , cambiando i loro paiTatempi, gio- 
chi, vanità, galanterie, etutti glaltridifordini del mangia- 
re^ vcftirc in raccoglimentojioncftàjliniofinejdiuotionc— 
c frequenza de facramenti . Non era egli curiofo nel fuo 
predicare, ne fi pregiaua di linguaggio molto elegante, e pu • 
lito i ma fi benedi parlar cafto,e proprio , c fopra tutto , che 
la dottrina filile falda, diuota, piena dello Spirito di Dio, c di 
profitto per muouer granimi de glafcoltatori, nona rice- 
ucrla con applaufojC celebrarla con varie marauiglie,e Iodi ; 
ma in quella maniera, che deue vn petto Chriftiano con len- 
timento di Dio,c delie opere fue , e per piangere fruttuofà- 
mcnte,e dolerli de loro peccati . Laonde auucnne molte—» 
volte, che al fine della predica molti fi partiuano amariffi- 
inamente piangendo , & andauano a confèfTarc le loro col- 
pe^ gittandofiai piedi del confeifore, non le potcuano ef- 
primerc per ri,trouarfi i loro cuori cofi trafitti dal dolore , e 
coli molli da qucilo,che Iddio gl ’hauea dato a fentire con», 
le parole del beato Tomafo,anzichc per le molte lagrime , e 
fignozzi appena poteuano parlare . Vcdeuafi chiaramente 
nelle prediche di quello Beato Padre , c con quello che Id- 
dio per mezzo di effe operaua, quanto fia certo quel che di- 
ce il Profeta della diuina parolai Che è peri cuori impietri- 
ti ,oflinati, come vn martcllo,ò mazza di ferro, che rompe le 
dure pietre; e quello, che di efTa fcriue f Apoflolo S. Paolo a 
gl’Hebrei dicendo . Viua è la parola di Dio, e di grande effi- 
caciase taglia più, che qual fiuoglia coltelloarruotatodatut 
te due le parti, & arriua a far diuifione tra due cofc cofi con- 
giunte neirhuomo,come fono carne e fpirito : Anima, c cor- 
po . Volendo inferire con quella confideratione, efler tan- 
to potente la diuina parola, che entrando nell'anima quello 
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celefte coltello dello Spirito , con la forza diuina, con la 
quale è retto, e gouernato dalla mano certa, c ficura di Dio 
taglia di tal maniera,e fradica quei gufti,e defiderij,che per 
1* vfo del vitiofa coftumc,quafi fi erano conuertitrin naturai 
& haueuano fermate le loro radici,chef afcoltatore viene— i 
ad vn tratto ad abbonire ,& a fcuoter dal fuo cuore quell i- 
fieffo,che in altro tempo fi pareua cofi dolce,e fi moriua per 
ottenerlo . Volò in pochi anni la fua fama per tutta Gatti- 
glia, e nc i luoghi più principali di clfa fu ftimato , e riuerito 
come fe filile fiato vn’Apofiolo, e fegnalatamente in Bur- 
gos,& in Vagliadolid,doue rifedeua all horala corte delfina 
uittiflimp Principe , e Chriftianiifimo Imperatore Carlo V* 
di gloriofa memoria . Intefe fua Maeftà Cattolica e Ccfa- 
rea,infieme con flmperatrice Donna Ifabclla fua moglie^ 
la gran fantità,e religione di quefto buon Padre , & il mara- 
uigliofo talcnto,che Iddio noftro Signore gl’hauea comma* 
nicato nel Pergamo, c determinarono vn giorno d ’vdirlo.Fù 
tanto il gufto , che nell afcoltarlo fentirono lamine loro , e 
per quello, che in etto feoperfero haucr pofto de fuoi doni , c 
grafie lo Spirito Santo , che non potendo cuoprir laffettio- 
ne e diuotione , che gl’haueuano pofta , fenderò fubbito al 
Prouinciale,come leleggcuano per loro Predicatore, e co- 
me tale voleuano, che fi fermafie in Vagliadolid per loro fpi 
ritualconfolatione, e diletto- Vdiuanlo molto ordinaria- 
mente cofi nella Quarefima,che egli predicò,come anco nel 
le principali fette, e Domeniche deiranno; confeffandoam- 
bidua, cofi finuittiffimo Imperatore , come la fua Cbriftia- 
niffima moglie, il profitto grande,che da fuoifermoni riceue- 
uano,e che erano grandemente illuminati , &accefiiloro 
cuori nel diuino amore dallo fpi rito, e dottrina , che dalla 
fua bocca riccucuano - L'ifteflo confeffauano publicamen- 
te tutti i Prelati^ Signori di quella corte, e quanti in ella ri- 
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fedeuano ; afcoltandoIo,e feguitandolo con vna rara, e non 
mai più veduta diuotionerdi tal forte, che non faceua fcrmo- 
ne, che non vi fi trouaffero prefenti molti Vefcoui , e molti 
Signori titolati , e quafi tutti i confegli , e nobiltà di quella 
corte : ancorché la Maeftà delTlmperatore mancarte ( il che 
fu poche volte)e veniuano non condotti dal concorfo della 
Gente, come foglion’alcunc volte : ma tirati dal folo defide- 
rio d’vdirlafua parola, e dal profitto grande, cheleloroco- 
feienze efperiraentaoano nell’afcoltarlo. 

a V* • t •* ! , '/'• 

CAPÌTOLO IX. 

D’altre parti, e doni, che hebbe il Beato Tomaio 

nel predicare. 

ASTA VANO per certo lefcm- 
pio della vita infieme con lefercitio 
di vna coli humile , e continua ora- 
tione,che accompagnarono Tempre il 
noftro Beato Tornalo , perche egli di- 
uentalfccofi buon Miniftro , e Mae- 
ftro del Vangelo , fi come diuentò , e 
noi habbiamo veduto nel Capitolo 
palfato ; Ma volfe Io Spirito Santo ( acciò nulla mancarti 
di quello , che in vn compito, e perfetto Predicatore fi defi- 
dcra)ornarIo ancora, oltre a le già dette virtù, di due altre_^ 
importantilfime,e di molta ftima appretto il Predicatore^ , 
che le poflìede , le quali , per parlare con la proprietà , che fi 
deuc,più torto meritano effer chiamate doni , e grafie dello 
Spirito Santo, che virtù del Predicatore; pofciache ben con- 
fidcrate , nè l’ingegno humano da fc fletto le può ottenere , 
nè meno l’ottcrrebbc, quantunque in ciò metteflè tutto il 

fuo 
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fuo capitale,<9c induftria/c quello Spirito fourano fontana^ 
d’ogni fapicnza,egran Cancelliere d» - uelli, che prendono 
il grado di Dottoir , c di Macftri. nelTYniuerfità di fanta-. 
.Chiefanonglielcconccdcifc gratiofamentc per fua fola** 
bontà, e clemenza. 

La Prima fu vna luce merauigliofa , e notitia intcriort-i 
per mezzo della quale conofceua,ò per dir meglio gli fcopii 
ua lo Spirito Santo nel falire in pulpito le necdfità,c finltr- 
mità fpirituali de gl’Afcoltatorijonde applicauaegli la medi 
cina della dottrina, riprenfionc, configlio , ò conforto tanto 
aggiuftata , e mi furata alle loro necefficà ; come fe auanti di 
falire in pulpito hauelfe vdico ciafcuno di elfi in particolare^ 
e faputo dalla lóro propria confezione le Iofo inclinationi » 
e coltomi ciò flato dr n a loro cofcienza. Dono veramente 
taro, e cclefle,c di grand’efficacia, e virtù,per clfcrc le dottri- 
ne generali, c communi (come dilTe il Filofofo) quantunque 
buone fiano,c diferete , di poco profitto ; Ma le particolari * 
che vengono aggiuflate , c mifuratecol bifogno di quelli * 
che l’afcoltano,giouano grandemente. 

Nel riccuere li Sacrati Apolidi lo Spirito Santo rifibil- 
mente,e quella grand’abondanza de fuoi doni il giorno del 
la Pentecofte per dar principio alla predicanone del Vangc 
lorne fegui fubbito quel nuouo miracolo, che fauellando effi 
in vna fola lingua, erano intefi da tutu, come fe haueffero 6- 
uellato nella lingua particolare, e materna di ciafcheduno • 
Neirifteflò modo riferifee, e mette quali per miracolo il Ve* 
feouo Mugnatonesjche effondo tanti, e di cosi differenti Ha* 
ti , ingegni , inclinationi , e coftumi quelli > che feguitauano 
quello Bcato(perciochc IVdiuano per ordinario, come hab* 
biamo vcduto,tutta la corte dell’Imperatore, Caualieri, Au 
ditori de Confogli, SignorbTitoIati, Grandi, Vefcoui,PrcIa- 
ti, oltre alla gente commune,la quafera infinita) con vn me* 

defimo 
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dcfiino ragionamento, e con vm racdefima dottrina rimane 
nano tutti illuminati, commoffi, contriti, accefi, c con tanto 
profitto , come fe ciafcheduno di effi foffe fiato alji Tuoi pic- 
di,e gl’haiiefie feoperto i Tuoi pcnficri , 6c haueffe parlato , c 
riprefo ciafeuno in particolarc,come fogliono,c dcuono fa- 
re i buoni confefiòri vditc che hanno le c olpc,c mancamen- 
ti de loro Penitenti. 

Non folamente i fecolari lo feguitauano, e l’vdiuano con 
^ la dcuotione,ch’habbiamo detto, e fpcrimentauano quefto 
dono dello Spirito Santo nel Beato Tomafo,c rcffetto,e frut 
to,chc fuol produrre nel cuore de glafcoltanti; ma (quello, 
che auuienc molto di rado, onde è di maggior merauiglia ) i 
maggiori letterati, & i più celebri Predicatori^ i più princi- 
pali Religiofi di tutte le Religioni Tvdiuano, e lo feguitaua- 
no con lamedcfima deuotione,e fameeelefte de fecolari ; E 
lafciauano tal volta di predicare per godere della fua dottri 
na,confeffando,fcnza vergognati di ciò, che fin’alfhora ha- 
ucuanofiudiato per infegnar’a gfaltri:ma venuto vn tal 
Predicatore ftudiauano,& imparauano nelle fue prediche^ 
quello , che importaua,c faceua àpropofito per la loro pro- 
pria fàlute . Non folamente le parole del buon Prelato vfei- 
tc dal fuo petto , c pronuntiate per bocca fua cagionauano 
ne glafcoltanti rcfictto,chc fi è detto: ma ctiandio fcrittc,e 
polle in carta; e nellaltrui bocca, erano piene di Spirito, e di 
Vita . Laonde auuenne vna volta, che hauendo da predica- 
re in vna fella principale della fua Chicfa l’Arciuefcouo di 
Granata Don Gafparc d’ Aualos,c defiderando grandemen 
te portarli bene in quella predica , chicfc al Beato Tomafo 
( quale haucua vdito vn giorno con gran merauiglia del ta- 
len to, che Iddio grhaucuacommunicato) che li facelTc gra- 
da d alcuni concetti* fcritti fuoi appartenenti a quella fe- 
tta , & a quellp,chc in effa prctendeua predicare alle fue pe- 
vmr,ù\ ' , . corcllc. 
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corellc * Ricusò molto di farlo il noftro buon Padre per hu- 
miltà, e per la poca Rima, che faceua (come vedremo) delle 
fue cofc,có tutto che foffcro coli eccellenti jel’hauefTe Iddio' 
refe così marauigliofe ne gl’ occhi di tutto il Mondo j Ma 
vinto dall* importunità dell* Arciuefcouo li mandò in vn 
foglio ciò che gl* haueua chiefto ; ilche fu riceuuto dall* Ar- 
ciuefcouo come reliquia; e feruendofi di que lo,chein elfo 
fi conteneua, fece in quella fella la fua predica; E fe bene 
per ordinario predicaua egli molto bene. & haueua tutte le 
parti , che fi conueniuano ad vn buon Predicatore jauuenga 
che per mezzo di effe fu prima -Canoncio Magillrale della 
Santa Chiefa di Murzia , e dopoi di li fu eletto per Are ue- 
feouo di Granata : in quella predica nondimeno cagionò 
tafammiratione lo fpirito , e l’efficacia della fuaparola_» , 
che li fuoi Canonici diflero a lui medefimo . Non lappiamo 
per certo Signore, che cofa fia fiata quella d’hoggbpoiche fc 
bene per ordinario la dottrina di V.S.è molto copiofa, e di 
gran frutto , nondimeno non l’habbiamo mai intefa limile a 
quella d’hoggi; cofa nuoua, e ftraordinaria è fiato lo fpirito 
diqueftapredica,efièconofciuto benilfimo che V.S.hà 
auanzara fe medefima . A quali egli rifpofe, Non ve ne me- 
. rauigliate Signori ; percioche la predica, che hoggi hò io fat- 
ta non è mia.-ma del Padre Fra Tomafo di Villanuoua,il qua 
le me n ha fatto grafia, & inficine con elfa mi ha fatto parte 
della fua dottrina e del fuo fpirito . Singularteftimonio per 
certo coli delfhumiltà di quel Santo Arciuefcouo, mentre 
non volfe accettar l honore, che gl’era fatto per darlo , a chi 
lo meritaua,e fi doueua , come della dottrina del Beato To- 
malojpoiche tal virtù, e forza haueua ancora fuori della fua 
propria sfera, e polla nell’altrui bocca. 

La feconda cofa(dono parimente celeftiale,e diuino)che 
communicò Noftro Signore al Beato Tomafo , fu vn fenti- 

mento 
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mento interiore di tutto ciò, che predica ua tanto vìuo ,& 
accompagnato da tal diuotione,e tenerezza nel dire , che—» 
ben fi feorgeua dalie fiamme, che gl'vfciuano per ia bocca, il 
fuoco grande, che ardeua dentro deli anima Tua > onde così 
ammoliiua & mtencriua talmente i cuori de gl’afcoltatori 
per duri , & aridi , che fi trouaflfero , che la maggior parte— » 
della dottrina, che predicaua , era accompagnata con molte 
lagrime vfeite dai cuore, e verfate per gl’occhi tanto del Prc 
dicatore , come de gl’audienti . Alcune volte ( benché rare 
per il molto , cheprocuraua egli coprirai Mondo i partico- 
lari fàuori , che Dio gli fàccuajrimaneua rapito ,e fenza po- 
ter fàuellare , e quali priuo deli vfode (entimemi efteriori * 
per la vchcmenza e forza del Icnrimcnto interio/e,chc den- 
tro occupaua l’anima fua. Fùcofamolto publica in tutta-. 
Cartiglia, come predicando vn Giouedi Santo in Vaglia- 
dolid per ordine della Cattolica Macftà dell'Imperatore 
Carlo Quinto, doppod’hauer’arrccatavna dottrina molto 
vaga,c copiolà conforme a qucllo,che lòmminiftra l’hilloria 
di quel Sacro Euangelio giungendo alla metà del fermone : 
cioè à quelle parole tanto fentenriofe dell’Apoftolo S. Pie- 
tro . Domine tu nubi lauas pedts ? Nei dire : V oi Signore a 
me? Voi Iddio mio , gloria de gl’ Angeli, e bellezza del Cic* 
loàme?fenza poter pafiar'auanti, ne dir più parola, rimale 
rapito, e come di marmo fenza vederli in lui altro mouimcn 
to , che de gl’occhi filli in Cielo verfando lagrime in abon- 
danza— • 

Nell’anno 1 541. Nel Capitolo ProuinciaIe,chc fi cele- 
brò! non in Duegnas, come fcriuono alcuni ingannati in_» 
quello , fi come in alcun'altre cofe ) ma fi bene in ToJeto , li 
come apparifee dalla lettera del Reuerendiftimo Pad e Sti- 
pando, la quale fi metterà piùabalfo nel Cap. XIII. di que- 
llo primo libro : e da quello, che riferifeono pcrfonc graui > 

I che 
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chehoggi viuono in quella Città, e tengono memoria di 
quello CapitoJojvi fu chiamato il Beato Tomafo per lette- 
ra efprefTa,e nome proprio del P. Siripando , il quale in quei 
tempi era Generale dei noflro Ordine,& ancora egli vi fi 
trouò preferite . E quello fece per il gran defiderio, che ha- 
ueua divederlo j hauendo vdito gran cofe della fua fantità , 
c dottrina, e con animo di farlo in quel Capitolo Prouincia- 
le , fuo Vicario in tutta la Spagna . Si trattenne alquanto 
a bella pofla nel viaggio il Beato Tomafo a fine di fchiuar’ i 
carichi, che il Generale li voleua dare,c fhonore,che li vole- 
ua fare, e procurò d’arriuare il Sabbato vltimo del Capitolo, 
e ben tardi ; & in tempo , che poteua fiat certo,e fìcuro, che 
fecondo 1 vfo,c le Coflitutioni del noftro Ordine di già folfe 
fatto il Prouinciale ; ilche fu patticolar prouidenza di Dio , 
accioche lo godeffedopoi quella fanta Chicfadi Valenza, 
fi come più abalfo vedremo . Riceuè di quello gran pcna_» 
il Padre Reuerendiflìmo; ma per famore , e ri (petto , che gli 
portaua per la fama, che di lui hauèua,e per fallegrezza,che 
li causò il vederlo, coriciofiache gli fi ra preferito fubbito nel 
fuo afpetto,elfer vero feruo di Dio , non lo riprefe della tar- 
danza, ma abbracciando! o flrettamentc li dille con allegro, 
e rcligiofo fembiante , quelfamorofa querela del Vangelo » 
jP Hi quid ficifli nobts hiclFratr estui , & ego multum defederà- 
uintus te . Che vuol dir quello ? Perche hauetc fatto coli fi- 
gliuolo con elfo noi efTendo venuto coli tardi ? I vollri fra- / 
tedi , & io vi babbi amo defidcrato grandemente . Riceuu- 
to , che fu in quella maniera , gli comandò per il defidcrio , 
che haueua d’vdirlo già che haueua mancato a quello,chc— > 
egli pretcndeua,che li facelfc carità di far la predica del Ca- 
pitolo il giorno feguente . Era quella cofa di molto, c gran 
trauaglio per chi era arriuatollracco da coli lungo camino, 

& in tanta breuità di tempo, c mancamento di memoria, co- 

' me 
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me habbiamo dettoj’hattcr à fare vna predica di tanto Con- 
corfo,& a tali afcoltatori,quali fogliono eflcr’in quel giorno, 
Màvinfe tutte quelle difficoltà fobedienza, e per adempir 
la volontà del fuo Prelato,e dargli quel contento , che dell- 
deraua accettò Ja predica, e fi raccomandò a Dio quella^# 
notte, confidando più nella Diuina pietà, che in tutti i fuoi 
ftudij . Concorfero quel giorno ad vdirlo tutti i Teologi di 
quella Tanta Chiefadi ToIeto,e della Tua Vniuerfità,e di tue 
te le Religioni,fenza quelli che della noftra vi fi rrouarono , 
eflendo che per efier giorno di Capitolo fi trouaua quiui il 
fiore della Prouincia . ConcoiTe anco tutta la Città , e Ja_, 
Nobiltà di quella in tanto numero, che non poterono capi- 
re nella ChieTa • Salito che fu in pulpito, e vedendo il Ge- 
nerale , c quello Squadrone di tant huomini illuftri in lette- 
re, e virtù, efiendo il giorno del gloriofo San Michele Arcan- 
gelo, & infieme la Domenica dei Capitolo, gli parue bene ra 
gionarc della mifericordia grande , che hà vfato Nofiro Si- 
gnore con la Chiefa,e con tutti li fuoi fideli dandoli per cu- 
ftodia gTAngeli : e per il feruitio , e benefìtio , che riceuono 
dalle Religioni, e quanto fiano forti quelle due muraglie^ 
periaficurezza della RepublicaChrilliana* Ondcprefe-* 
per Tuo tema quelle pai ole del Salmo 107. Quii dsducetmc 
in Ciuitatem munìtam ì Quii deduca ine vfque in Idumeamì 
Che vogliono dire.Chi mi farà coli felice,che io mi vedi ha- 
bitatorc di quella Città forte , murata , e munita con grolfi 
baluardi^ Cittadini della quale hanno da effere (lafciati gl’ 
errori,endolatrie)glìdumei,&iGentili?Propoflo il tema 
cominciò la predica, indrizzando il fuo parlare al Generale," 
dicendo cosi . Quelle parole, che io ho prefe per fondameli 
to di quella predica(Reuerendiffimo Padrc)diffe nel Salmo 
ipj.Vno che era Cittadino di là , e Peregrino di quà;E nel 
dire quello ; Cittadino di là, e Peregrino di quà , hebbe tal 

» I 2 fen- 
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fentimento intcriore^ tenerezza di fpirito,che fi fermò fub- 
bito fenza poter pafTare auan ti, correndo con grand’impeto 
per quelle venerabili guancie le lagrime viue . Stette—# 
per buon fpatio di tempo in quella maniera , fenza po- 
ter dilli mulare (con tutto clic lo procurarle) quello, che fen- 
tiua l’anima fua con gran flupore di tutto l’Auditorio, predi • 
cando egli con quelle lagrime eelcfti,e con quel fìlentio pia 
di quellojche altri hauerebbon fatto con molte, e molto ftu- 
diate parole. Finalmente fi fece gran forza per reprimere 
quel fentimento, e doppo vn gran pezzo cominciò a predi- 
care . Toccò in quella predica materie, e dottrine tanto mi 
rabili,particolarmente circa quelle parole > Ciuiutem munì - 
/»»*,checonuennero in vn medefimo parere molti famofiC* 
fimi Teologi di quelli, che iui fi risrouorno prefetti, che la. 
metà , e la maggior parte di quella predica era impoffìbite — r 
che fiilTe fiata fludiata:ma bifognaua che foffe fiata infufa_» > 
c riccuuta per particolare ifpiratione dello Spirito Tanto. 

Effondo Priore in Burgos, diede vn giorno l habito ad vn 
Nouitio natiuo della medefima Città , chiamato Fra Gio- 
vanni di Caflro . Venne molta gente a veder quell attione* 
li per conofccril giouinc r che li vefliua , come ancora per 
vdir il ragionamento, che era per farli il Beato Tomafo , fe- 
conda che era fuocoflume di fare in limili atti. Finito di 
dargli Fhabito, cominciò a parlare fbpra quelle parole dell» 
Cantica Soror noJlraparuitlaeft t & *vbcra nonbabet ; dando 
occafione a quello ledere il nouitio piccolo di età . Comin- 
ciandole a ponderare con Io fpirito,che folcua, fi formò fub- 
bito fon za poter parlare per fpatio quali d vn quarto d ho- 
ra . Riuolgcndofi dopoi ,e riguardando! eircollanti diffe :• 
Perdonatemi Signori , che io hò vn cuore coli debbole , c da 
niente, che è ballante a far vergognare quaifìuogliahuomo> 
nondimeno quello che fin’horanon fi è detto, diremo adef- 
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•ib>6 fece vn fermone,coine fe fotte ftato vn Angelo del Cie 
lo . Trouofli prefente a quello fatto il P.Fra Giouanni di S. 
Michele Priore del Conuento del noftro Padre Sant’Agofti- 
no di Saragozza, e riferifce il medefimo molte cofe notabili, 
cheli diceuano tra perlone di molta qualità detti ratti del 
Beato Tomafojli quali procuraua,quantopotcua,di ricopri 
re;e quelli, che fi viddero, non potendo egli fcufarh, fii per- 
che Noftro Signore ordinai» cosi, acciò Mèro teftimotìio 
dello fptrito , e fentimento,che tencua l'Anima fua delle co- 
fe ceiefti. 
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CAPITOLO X. 
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Delli Priorati 5 che eferdtò il Beato Tomafa , e 

come fi portò in elfi. . 


V non (blamente dotato da Noftro 
Signore quefto Beato Prelato delle 
virtù, e gratie , che habbiamo raccon- 
tate;main{iemecon quefte lo prò- 
uidde dVn marauigliolo dono di di- 
fcrctione,e di prudenza in tutto quel 
lojche faceua,e diceua . T utti quelli, 
che feco trattauano fcuopriuano di 
fubbitoin lui quello, che tanto raccomandò il Noftro Reden 
tore a fuoi difcepoli,cioè vn petto (incero , e puro , come di 
Colombarcon vn giuditio maturo, graue,e di gran difeorfò. 
Sperimentauano qnefto ogil’hóra* non fenza gran profitto 
dell anime loro, e de loro negotij tutti quei Signori dclla_» 
Corte j coli Auditori , e Configlieri di Sua Macftà , come i 
Prelati,&i grandi, che in efta rifedeuano ^ ricorrendo al no- 
ftro Beato Padre uellc cofe delle loro cofcienze^ome a Teo 
• x. . * logo. 



7 o Vita de 1 Beato Tomafo 

Iogo,e feruo di Dio;c nelle temporali, e cafigraui, che occor 
reuano loro, come a Fontana di confeglio , per il cui parere 
ogni cofa doueffe riufeir felicemente, lì come doueua in ef- 
fetto feguire ; percioche fe vn giufto ( come dice lo Spirito 
Santo)vedc , s’alficura,e feopre più, che molti letterati , & è 
l’intelletto di lui quella bella, e rifplendente pietra, che vid- 
de il Profeta con fette occhi . Che altro fi poteua afpettare 
da vn foggetto, in cui iadiuina pietà accumulò tanti tefori di 
letterc^i fancitàid’vn giuditio rariffimo,e chiariflmio:fen6 
che lo Spirito Tanto Io faceffe in tutte le forti di negotij va* 
Oracolo , a cui ricorreflè ogn’vno per ricordi, confeglio,e ri- 
medio?Tutti rimanevano attoniti della dottrina , che predi- 
caua ; ma particolarmente il Cardinale, & Arciuefcouo di 
Toleto Don Giouanni Taucra ; & il Conteftabile di Catti- 
già Don Pietro di Velafco, & il Commendator maggiore di 
Lione Don Francefco de los Colos , & i Signori di maggior 
qualità di quella Corte . Quello, che maggiormente pon- 
derauano,e ttimauano in dfo,era la fua gran prudenza , & i 
confegli cofi ficuri,che per mezzo di effa a tutti daua,di che 
era qucfto feruo di Dio lodato grandemente inprefenza del 
Jf imperatore^ come cofa chiara venne fiftefio Impésatore 
a toccar con mano ì poiché il Beato Tomafo non fellamente 
fu Predicatore della Catolica Sua Maettà; ma potiamo dire 
, (come fu veramente cofa publica in Vagliadolid)chc il pri- 
mo^ più principal voto, che prendeua Sua Maettà nelle co- 
fe d’importanza^ co’l quale atticuraua più la fua cofcienza, 
era il fuo parcre,procurando di laperlo dalli più intrinfeci fa 
.miliari di lui , percioche come vedremo nel libro fecondo, 
per il fuo gran ri tiramento molte poche volte trattò feco. # 
.Sperimentauano ancora la fua gran prudenza i penitenti, 
che s’accoftauano a fuoi piedijpercioche co’l defiderio,che 
haueua della falutc delfanime(effetto proprio della viuaca- 
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riti, che nel Tuo petto ardeua)e con la compafldone naturale,' 
e piaceuo!ezza;della quale Iddio Io dotò, e col copiofo giu- 
ditio, che habbiamo detto, quantunque egli folle inclina- 
tiflSmo al raccoglimento , e nimico di trattar con le genti : 
afcoltaua le confezioni di molti,chc da lui ricoìpeuano molr 
to di buona voglia : piangeua con Ioro,& aiutaua loro a pian 
gcrc,& a fentire le loro colpe; li confortaua,e gl'animaua al- 
la penitenza delle colpe commelfejnon li ftaneau a, ne s’infa 
ftidiua col faftidio , che fogliono dare in quel luogo alcune 
cofcienze molto intrìcate.-riempiua tutti di conforto , dau a 
loroanimo forte ì e tali configli, che molte volte quello, eh e 
ad altri pareua che mancalfe totalmente di rimedio, col fuo 
configlio lo riceueua molto grande. Fu tutto quello, che 
habbiamo detto molto mamfefto a Tuoi Prelati , e fu molto 
ben conofciuta per l’auuenire la fua gran prudenza nella Re 
ligione , e cofi parue loro, che farebbe fiata cola molto giuda 
che colui, il qualehaueua cofi buone qualità per il gouemo, 
rimpiegaflein feruigio della fua Religione, & aiutalfeloro , 
con dargli il carico di qualche Conuento . Gouernò egli li 
maggiori , & i più principali Conuenti di Caftiglia molti an 
ni/pccialmente quel di Burgos,e quel di Vagliadolid . In_» 
quello di Burgos guftauacgli d’habitare>comc quello, che_^ 
piu era accommodato alla quiete dell’anima fua, della quale 
non poteua godere così liberamente nella Corte, e per la 
molta diuotione, che portaua a quel Santo Croccfifio della 
noftra Cafa,il quale tanto hahonorato,& honora ogni gior- 
no con marauiglie fi grandi il Signore, che raprefenta quella 
fantaIraagine,efigura:Mà in quel di Vagliadolid fù forzato 
di ftar molte volte per la confolatione, che con lefiie predi- 
che la Maeftà dell’Imperatore riceueua . Elfcndo Priore di 
Cafe cofi principali,non mutò mai ftile>nè con l’offitio il mo 
dodi trattare ; anzi fi sforzò d’andar più a»anti neUeferci- 
‘ * tio j 
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tio delle virtù, particolarmente di quelle, che (econdo J a 
trina delTApoRolo San Paolo tanto cfagera ii noRro P.S. 
AgoRino aili Superiori nella Tua Regola , con quelle parole, 
le quali per efler coli copiofe,e degne di efler notate, mi pag- 
lie metterle qui . Dice dunque. ; 

Ipfe vero , qui •vobisprdejl , nqn fe ajlimet potevate domi- 
nante: Jedcbaritatc fer utente /elicerti . Honore c orarti vobit 
prdUtusfìt vobis, timore cor am Deojubjlratusjitpcdtbui ve- 
Jirit . Circa omnes fe ipfum honorum operato pfdbeat exem- 
flum t corripiat mqutetos, confortar pufillatiimetfufitpiat infir 
mos patiens fit ad omnet , dtfcipltnam ltbem babeat me tutti- 
dusimponat . Et quamuit vtrumq\ fit neccjfarìum t plus de- 
nteo a vobts amari appctat,quam ttmeri femper cogttans Deo 
f'P ro ‘vobts redditurum tati ottetti. . 

Ilche vuol dire • U voRro Prelato non ii Rimi beato, ne-/ 
felice, perche può comandare : ma igiene per hauer’offitio 
di tant obligojcper cffer’apparccchiaÈ ò a feruir tutti in cari- 
tà . Da voi aldi fia egli honorato,e trattato con riuerenza; 
ina ne gl’occhi di Dio » temendo il fuo diuino giuditio fi gec 
ti, e s’humilij a i voRri piedi . Sia a tutti voi con il fuo buon* 
elempio ,e Tanta vita vn’efemplare viuo d’ogni vlfcù, c buo- 
ne opere . Con egga gl’inquieti, e ddToluti,dia animo, e rin 
cuori i debili . Riceua di buona v oglia , & accarezzi gl'in- 
ermi^ iopporti con gì an partenza i difetti , e conditioni di 
tutti. Applichi con amore ilcaRigo,e la difciplina della Re 
ligione ; c fi porti in tal maniera, che per mezzo di cflail reo 
fi corregga, c gl altri remino di commettere la medesima 
colpa . E quantunquei’vno e l'alrro fìa necdfirio : defidc- 
ri nondimeno d’eflcr da voi altri più amato, che, temuto por 
tando Tempre auanti gfocchi lo flretto,e rigorofo conto, che 
ha darcndere a Dio di tutti voi altri . In tutte queRc virtù 
d’vn buon Superiore rifplendettc fingolariflìmamente il 
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-Beato Tomafojfi come teftificail Vefcouó Mugnatones nel 
la fua hiftoria,e tutti i Padri di Cartiglia, che lo conobbero ; 
& in ciafcuna di effe tanto particolarmente, come l'c in quel 
-la fo lahaneffe pollo tutta la Tua cura . Ma in particolare ri- 
feriicano delle lèguenti. 

. LaPrima(come fondamento, e guardia di tutte Poltre) fi 
im’humiltà tanto efcmplarc,c verace, che lènza comandarlo 
nc dir parola, douunque egli li ritrouaffe con carico di Prio- 
re,li Tuoi fudditi obbediuano aIlegriflSmamente,e correuano 
a qualliuoglia otfitio per humile,c baffo, che folle, morti fola- 
tnente dal foo efempio . Effendo egli veramente nel fuo 
tempo l’oracolo dell Ordine, e di tutta Spagnai tenuto nel- 
la maggior veneratione,che potcffeefferc qualliuoglia Rdi- 
giofo; trattaua con tanta modeftia,& affabilità con tutti,co- 
me fé tutti gli foffero flati vguali,e niuno inferiore , o fuddi- 
to, fenza fcoidarlì,ne perdere per quello quella religiosa au 
torità,che deue oflèruar’vn Prelato, acciò non perda perla.» 
fua troppo affabilità il rifpctto,ela riuercnza,che li deuono 
gTinferiorhanzi temperò egli così bene quelle due cofe^he 
fi trouauano Tempre in lui in vn’iftcffo tempo vn’humilrà 
compofìa, e graue, & vna Tanta grauità reJigiolà , & Im- 
mite— > . 

La Seconda virtù, che di lui raccontano, fu vn’araore , e 
delidcrio cosi viuo del bene de’fuoi fudditi ; cioè di vederli 
molto fanti,e religiofi ne loro coftumi>netti nelle rofeienze, 
deuoti nell’ Altare, e nelli diuini offitij , allegri nell’obedicn- 
ze,compofli,e raccolti primieramente nell’intei iore del loro 
fpkito,e dopoi ncll’cfteriore • Laonde gl‘inculcaua molto, 
che faccfferogran cafo delle virtù interiori deH'animo,c po 
neffero tutto il loro Audio in perfettionarlì interiormente j 
conciofiache fenza quello f citeriore non rende il frate vero 
rcligiofo : ma hipocrita,e fintojc fe l’anima camina al di den- 
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tro ordinata, ordinari anco fubb ito, e comporrà tutti i fentì- 
mcnti,& atti oni citeriori . Auueniua a lui(fi come viddero 
affai volte i Religio fi, che haucuano la cura della fua cella) 
quando vedeua,ò inten de ua alcuna colpa, o trafcunaggine» 
che poteffe far danno alla c ofcicnzad’alcun fuo-fuddito, di 
fcntirla,e piangerla così amaramentercome fe fufTe ftata!fua 
propria, e gli caufaua maggior’afHitione ,che qualfìuogl’al- 
tra perdita, o trauaglio temporaleje per quello, che la fua pc* 
corella non fèntiua, reputandola cofalcggiera,digiunaua_» 
quello buon Prelato fenza che alcuno fe n'accorgeflè,e catti 
gauafemcdefìmoconafpredifciplinefìn’a fpargere il fan»* 
gue ; e I’haueria fparfo tutto , fccon Io fpargimento di quel 
lo hauefle potuto rimediare,che alcuno de Tuoi inferiori non 
haucffc giamai offe lo quell’alto , e potenriflimo Signore , la 
cui gloriai feruigio con tanto affetto egli defideraua . So* 
pra quello fondamento di tanta carirà>& humiltà inalzò vn 
(oprano edifitio di tutte laltre virtù . Non fu egli del nu* 
mero di coloro che dice l’Euangelio,che ponendo peli gran 
difopralc fpalledclli poueri fudditi , mirano tanto al loro 
proprio contento , e regalo , che ne anco co’l dito vogliono 
toccarli i percioche eflendo egli conrra fe medefìmo , come 
Tempre fù, molto rigorofo,attinente>rctirato,pouerifnmo, & 
ofTeruantiflimo di tutte le cerimonie dell'Ordine > con tutto 
quello rigore, che teneua con la fua perfona,era nondimeno» 
molto piaceuole,c compalfioneuole verfo i Ridditi, e difpen- 
faua molto facilmente con etti in alcune colè, che erano leci 
te i ma non mai con fe medefìmo . Fù egli nemico d'ogni 
nouità per il moIto,cfie amaua la pace, e la quiete, e per eUer" 
Jenouità (come egli diceuaj vnfeminario di-liti >e difturbr» 
che perciò non volle giamai ne fùoi Conuenti comandar ca 
fadi nuouo : mache fi offeruaflèro le leggi anriche de i no- 
ftri Anteceltori . Era amiciiRmo d’ogni rettitudine,c giufli- 
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tia,& inficine fopramodo picto{b,edifcreto nel caftigo ckji 
.colpeuoli: afpettando fempie il tempo, e miglior’occafione 
per riprenderli, e calli galli; gl’accadèalle volte divedere^ 
con jfuoi propri) occhi alcuni misfatti,e colpe, e paflarie diflv- 
mulatamcnte,comc fe non i’haueffe vedute, e quando li pa- 
reua tempo,chiamauail delinquente , ciò correggcua con_# 
amore, e manruetudine,e (è ciò conucniua, con ogni feucri- 
tà lo calligaua . Ì dopoi che quello Beato Prelato haueua 
fatto limile oflìtio , pallata già la patitone , la quale era data 
cagione dell’errore , li acccttaua la correttione con grand’ 
humiltà,e paticnza,c conofccua ilfuddito l’amore^ delide- 
iio,dal quale procedeua il Tuo cafligo, rimanendo eg!icon_» 
molto profitto «. Gl’interuenne ancora alcune volte per mez 
zo di quella lucere conofcimento,che N.Signore gli detteu* 
per conofccre la conditione,e naturale inclinatione di ciaf- 
cheduno,c la medicina, che piòli conueniua per quel dono 
dello Spirito lànto, che chiama San Paolo., Djjc retto fpiri* 
tuum i il quale (come di Gemo ) hebbe quello Beato Prelato 
di correggere , & emendare -alcuni Ridditi con folo rimirar» 
gli,e.icnza proferir parola » Vna fol cofa refèrirò qui a que- 
llo propofito,che raccontò.ad alcuni chierici di quella Chic 
fail P.FràGiouanni Rincoo , a cui portò egli molto amore > 
eloprefo per compagno quando venne all’Arciuefcouato 
di Valenza ; e li ricorda ancora di quello il Macftro Galani 
Dottore in Teologia, e Rettore-delia Rarrochiadi S.$tcfanri 
di quella Gttà. Trouò egli yna; volta, ctiendo Priore 
Borgosjvo/uoiuddito in- vna tràfeuragguie mok o notabile» 
per la quale meritàua egli cflcremolto ben ripreCo,c caliga- 
to ancóra . Dilfimulò egli cori lui lènza dirgli mai parola^ » 
nc moftrarli nclfenabiante il disgullp, e.pena , che da quello 
haueuariccuutoimalì bene fece fòio due cofe; vna fu atten- 
dere con maggior cura a quella pecorella^ fopra tutto con 
iiilvb K 2 molte 
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molte orationi, lagrime, e con molto fanguc,che difciplinatw 
doli afpramente per quella versò» diicdcr’al Signore , che li 
perdonale la colpa , e lo riempifle del Tuo Tanto timore, 65 
amore , acciochc mai più loftendelfe .Concefleli N. Signor 
re con fi largamifericordia ciò, che domandaua, che non Con 
lamente quel Rcligiofo fece penitenza della Tua coJpa,c Te- 
mendatione,chc doucua: ma fù ancora dopoi tanto efempla 
re, e di tale fpirito,che elfendo fiato fatto Prouincialcil-Bea-J 
to Tomafo nel Capitolo feguente lo prefè per fuo compari 
gno ; e dicendogli quei Fratc,come:e potàbile, che Ia P.Vqri* 
gli per compagno vn’huomo , come foniioyche tanto ben Jd 
conofce?li rifpofer* E vero Padre, che vi conofco, e so anco* 
ra la trafcuraggine,& il malerbe facefte i ma sò parimencei 
la voftra penitcnza^lemendatione della vira il-berie* e 

grana, che per la diurna pietà ha cauaro lamina voftradi: 
quella caduta. Lodate dunque Tempre la diuina bontà,c la> 
fua gran mifericordias conciofiache per quell’errore non f©--> 
te meno ftimàto fte gl’ocihi'mieijnò iste meno buono per ac 
compagnarmi in queft’otàtio •* Con qtiefia carità, e prudea-» 
za fapcua quefto Beato Prelato caftigarrve correggerci mar*; 
camenti de Tuoi fudditi. Sopra tutto è am mi rato, e celebrai 
to nel fuo gouerno il foffrimento^patiénzaicon che fopporf 
taua l’imperfetrioni , e conditioni di torti. Quella ritmò 
con molta ragìónie la più raccomandata dadl’ApofiolO! Sai» 
Paolo,e dal mio P^. Agofiino a gli Superiori.; coli perefiei 
quella la cófa piùgraue delgouerno,e la Croce piu pelante 
che prende foladi» fc.il Su^icrione , come anco pcr efferif 
mezzo più efficace, di che polfa valerli vn Prelato per; mcrM 
tar molto inanz» a Eho e guadagnar la volontà ,& affèttio*? 
ne, e con ella l'anime di coloro^he tiene al fuo càrico.Quaa 
to in quefia virtù s’auanzafte il noftro buon Padre non fini- 
scono mai di dirlo tutti quelli, che trattarono ieco,fi cornea 
a A della 
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della grafia grande* molto particola re, che egli hebbe in fop 
portar ciafcuno ,emifuraifr combVn’altroIElifeo. cònogjn’. 
vnoidilfimulandó con i deboli* foUccitandoTpigrbaniiwàri • 
do i codardi* configliando gl’ignoranti, facendoli infermo 
con tutti per giladagnir tiitia Della tufi dà grinfermi,chc 
tanto inculca la noftra regola a gli Superiori , non accade-» 
trattari^ quiuislìpcndofi queUo>cbe dèlia fipa gran pietà , c 
mifericor^v^ ^l^^^W?^eritp npj Rapitolo iv. 
pcrcìóchc], le quando pon i oWigauq. .^qjfttio;, no 1 obedien- 
zajCorreuréWPantb^móre alla diIraloro,fcruendoIi, rega- 
landoli* confolaòddll jVèdtndofi pbit alito obligato, fi co- 
me in vero fono i Priori, ne quali vi è il timor di Dio* la ca- 
rrtàjcopia quató deitpàartmirar li heccflità de loro Religio 
kChehauercbbé cglifactoì'Fù tanto fqlkdto in quella par 
te,chenonhcbte-egirgiorno per molto occupato che fi trò 
«allenile non lì vxfitafie due* tre volte* fi troualfé prefenj- 
re a quel chcidiceùayecomadauail Medico, e quando altra 
occupatloni piìrvrgenté non Timpediua , daua loro à man- 
giare conieiiue-proprie mani, e con il medefimo amore, e 
compaffione , che hauerebbe fatto , fe ciafcun di loro li fof- 
fdiato propr ia, e naturai fratello . E che gran ’ cofa c , che 
quello feruo di Dio vfall'e tanta pietà con i fuoi fratelli : ef- 
midòfrcofi naturale, come ci harifrrito quella hiftoria>& 
fraucndola ancori vfata oofi compitamente come vcdre-> 
mo,con li llranttNon folamente rifguàrdaua,& accarezza- 
uamokoli Rcligiofi infermi : mà alli foni ancora prouedeua 
cooigrand aiooic,^curaintutte>leloro neceflìtà. Dice il 
Vcfcduoddugnarónes ydie egli medefimo attendeva* con- 
jfideràua*; prendeva la cura di vedere i bifogni di c iafchedu 
ìàq lenza ifpettait,diellcun frate gle iorichicdelfe* lo pre 
iieniùahelle Tue nèctflità,porgendolrcon tanta i allegrezza , 
c hberaliciqucllo*hc conofccua eficrli nccetfario*he quan 
u;sb do 
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do npn vi fufle altro teftimonio della carità , che ardcua nel 
petto di quello Beato Paltore verXo le fue pecorelle» quella 
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Come il Beato Tomafo fu eletto due vòlte per 
Frouinciale ; La prima ddl’Andàluzia : e 
la feconda ai Caftigtia « e come 1 
_ gouerno le Broumcie. 
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Q L TOri fflalageilolè faJitaparritt* 
chefuifeal oaftro Beato Tomafo. il 
reggere altri , per effefe egli naturai* 
mence amiciffiino dei raccoglimento 
e quiete della celibe tanto affectio* 
nato alle fcritt urc £uitc>& alla medi? 
tatione de mifterij , e.icgreti diuini , 
■i che fi contengono in e& ; e ferriti) 
tanto guftofi ,e di profitto per Yn’ Anima deuotayiiumile, 
e fpogliata dogni pretenfione humana ,fì còmeiula filaci 
Laonde giamai hebbe egli Priorato,nc altro carico nell’Or- 
dinc,che non faccettale per pura* fola obedicn zas lè bene, 
dopoi d’hauerlo accettato, faceua (comefifuol dire) conia 
’ fua gran prudenza della ncceffitìyirtu i offerendo à Noftro 
Signore in facrifitioildifgufto*chemctt^ 
porrado jl pefofehe rale era p lui ilìcarico) co quoll’allegrdt 
aa,c penfieroychc ridifeda .1 Affitto* e dbllamaniera >chc.ncl 
capitolo pagatole fiato dicbiarato>iE‘4?tahc gi’hDnari,e gir 
Offidi fortOifomiglianti aU’ombr^éhefeguitanoi chi li fug 
ge j e fuggono,chili vàdretro^e proc uca <0 yoife ii Signore 
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«darli gratifiche fiifle tafaiénteamata dhtutri i Padri della-, 
Provincia, che fenza pratiche , fenza pallioni , fenza dili- 
genza, tic altri mezzi humani : ma fi bene dal comun con- 
iènfo > je ddfidcrio . d’haucre^er loro prelato , è Capo viu* 
Santo , fuffc due ivqkè elètto pèr Prouinciaie Là primari 
delTAndaluzia £ è la feconda di Cartiglia . Nella prima elet* 
-tionei Padri diedero chiari- tdffiraorii^deli'arnorcy che gir 
•portauano : Etegli in ambedue moftró pariménte là lìnez 4 
,za della fua humiltàjefanfdtà * Nella p rim a,drco,m olirà ro- 
aio i Padri l’amorieipcrciodie douendofi chiùdere la Prouin 
eia di Cadigli ain due(pereifercofi grande, e/tanto malage- 
vole da rifitarifi, e-gquernarfi dayn folo Prouinciaie) per vn 
Breue particolare di Papa Clemente Vll.à riducila dell Tra 
peratore CàrloQflinto rie! Capitolo, che fù celebrato lan- 
«0152 7. furono eletti di comun confentimento lei Padri de 


più graui , che quiui fi ritrQualTero,accioche con i due Com- 
midarijiChe erand il Beato Tomafo ,dl P. fra Giouànni Ga- 
gliegoiuomo anch’egli di granpeifettionc,e dottrina 3 ordi* 
naflèro il tutto. ! j 

c Furono quelli otto di parere , che fifteflo Sàbbato , che 
appunto era il giorno della clettione auanti pranzo, fulTero 
eletti i due Prouinciali ,ciafcuno con il voto della lua Pro- 


vincia i£ perche .quella delT Andato zia ihaueuadefiderato 
quello, e procuratolo, in guada della quale.fi era fatta 
quella di ui fion e: fu cola conueniente,che ella fulfe la prima 
ad elegger colui per fuo Prelato , che più haurifc giudicato 
à piopofito. Laonde come quelli,che erano i primi, c che po 
teuano appigliarli al meglio, eleflèro il Beato Tornalo di 
yillanuoua. In vn altro Capitolo fùdopoi eletto per Pro- 
vinciale di Calli glia, argamento cuidentiflimo dell’ amor 
glande, cheli portavano, poiché tanto defiderauano tutti 
di go dedo 0 & cf&r goucrnan da lui . Mollrò egli àncora in 
.L ix i " quella 



| o .1 V«ta:<!el,BcatoiTòmafòi; 

quella occafione iafui vrrahumiltà/acentiodafcl^imìù» 
volta ogni refiilenza potiìbbilc,ne volendo accettare f elet- 
tione 3 le prima non haueua lupplicati con molte» e viuc la- 
grime quelli del Capitolò ; c^ie» poiché tra di loro per gra- 
tia di Dio vi orano molti alnji padri più principali , di gra^ 
qualità, e fufHcient illune panò per quell offirio, &:altn mag>- 
giorùvoleffero eleggere vn di loro,eiafciir.lùi néliadiaceb- 
la>con i Tuoi libri; poiché feguitando egli la predicanone Jia- 
uerebbe fatto maggior feruirio a Dio je profitto all' Anime -, 
come ctii ben fapcuano, ilche nonhauerebbe potuto fare im- 
piegandoti in wn'ofHtio di tantaoccupitione><Sc inquietudi- 
ne come cquclla,che necctiaiiamcntcdcuc haucre vh Pro- 
uinciale. 

Giamai vdirono parlare quello Beato Padrcdcf fuo pre- 
dicare, le non in quella occatione, e con quella neceflità per 
fchiuar gioititi) . Stette egli gran pezzoin quella maniera» 
fcnzavoler’accettarc tali <rffirij£catichi;Ma come era Iddio 
qùello,che guidaua le volopcà di quei buoni Padri, & il ze- 
lo, dal quale edt erano molti , coti fanto , e religiofo » come è 
l’hauer per Prelato vn véro fcTuodì Dio , e tanto compito 
per vn tal’offiriojfu grande l'inftanza,che glie ne fecero,ac* 
ciò T accettatici . Rapprefentarongli auanti il moito,che ba- 
llerebbe fcruico a Dio Nollro Signore, & al ben communi-* 
della Prouincia^cecttando quel carico ; Se che il refiftere_> 
ad vn’elemonc fatta tanto chriftianamente, e religio famen-* 
te ; era apertamente vn far retillenza alla volontà di pio : t 
che quantunque perle Cotiitutioni del noflro Ordine nella 
no portile edere violentato a pigliar offitio>chc oblighi aca 
ra d’anime : nondimeno , chiedendo ciò tutta la Prouinck 
con tanta»inllanza,e fcon la brama , efine , che a lui era ma* 
nifcfto,& elùdente al Mondo^ion fapcuano, come ti poteife 
feufare da peccato^ e difobedienza la retillenza , che a tutti 
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faceua. Laonde coftrettodaqueftc,e Tomiglianti ragioni , 
accettò il carico di Prouinciale le due volte,chehebbc que- 
ft’offitio ; c l’hauerebbono fatto deli’altre volte : fc egli non 
hauefie procurato dimpcdirlo , come diflemo nel Capitolo 
decimo . Fatto Prouinciale crebbero in lui tutte le virtù in-» 
fieme col carico, e con 1 ofhtio; percioche l’efler maggiore 
(fi come egli diceua)c i’ifteflò,chc efler più humile, piu Tan- 
to, più miTericordioro,più deuoto,e piùfrequente all’oratio • 
ne , come quello, che è più bifognofo dei diuino fàuorc, c di 
nuoua luce del ciclo per offitio tanto impor tante; da cui di- 
pende tutto il bene,o danno fpirituale,e temporale di’ tutta 
la Prouincia,e de particolari foggctti,clie viuono in erta. Vi- 
fitò fubbito che fti fatto Prouinciaie tutti i Conuenti ; tanto 
neITAndaluzia,comc in Cartiglia, rinforzando, & animan- 
do quelli, che trouaua cs-minar per il fenticro delia Religio- 
ne (conforme ailobligo loro ) a caminar Tempre più auanti : 
correggendo i traTcurathiiluminandoi Templici: e dando a 
tutti Tordine,che doueuano ofleruare nel Teruigio di Noftro 
Signore fecondo Tobligo della loro vocationc . Quattro co • 
fe, tra le molte, e molto buone, che egli inTegnaua,ri£criTco- 
no alcuni Padri vecchi , che incaricaua ,e raccomandaua_» 
molto in tutti i Conuenti, che vifitaua . La prima era il cul- 
to diuino, ilquale confiftc nelTattentionc , e diuotione inte- 
riore del cuore, con che fi deue celebrar la Mefla, e dir Loffi-, 
tio diuino, e nel decoro.e ripoTo citeriore delle voci nel Cho 
ro , e nella nettezza, e pulitia degl'Akai i:dicendo,efl'cr que- 
lla diligenza la porta, per doue entra ne i Conuenti ogni bc 
ne,c Tono fauorite dal Cielo le pcrTone particolari,che quiui 
Hanno con gran miTericordia. ! 

La Tccondaera lalettionc,e meditationc;afibmigliando- 
la al calore naturale dello rtomaco,con direiche fi come è im 
pollìbbilcjchc fi conferui la vita naturale Tenza quel calore ; 
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e che cibo alcuno liagioucuolejpoiche per mezzo di elfo fi 
concuocc,e digcrifcc bene , c reità alimentato l’animaJ e , & i 
membri fono proueduti di virtù , e forza per far bene i loro 
naturali offitijicofi ancora con la lettione , e meditatione_» 
è rauuiuato Io fpirito del rcligiofo, acciò habbia diuotione 
nell’ Altare, attentione nel choro,gufto nelTo£h'tio,allegrez- 
zanell’obedienza,e foffcrcnza ne’ trauagli, e fortezza con- 
tro le tentationi,& infìdie del nemico:c quanto egli fà, tutto 
toma in ben c,e profitto dell anima fuajondc per il contrario 
colui, che non fe ne ferue: in tutte le colè troua fallidio , c li 
priuadi tutti gl’aiuti,e frutti dello ftatofuo per mancargli 
quella rugiada celcfte. Coll fatti documenti daua quello 
Beato Rcligiolbi e come quclIo,chc molto bene haueua fpe- 
rimcntato il valore di tali cfercitipparlaua con gran meraui- 
glia, e profitto di tutti quelli , che vdiuano i ragionamenti , 
che cgU faceua a fuoi Religioli. 

La terza cofajchc raccomandaua per vna delle più impor 
tanti(e con ragionejpoichc tanto conto fa di ella Noftro Si- 
gnore nel Santo Euangelio)cra la pace,I’vnione>e vera cari- 
tà tra di loro . Dichiaraua egli > fauellando di quefta^virtù , 
l’immenfe fue ricchezze>e quanto Iddio la Rima , gl’infiniti 
effetti & vtilitàjchc porta feco,e daua regole molto a propo 
litopcroireruarlaageuolmentcnclla communità. Quelli, 
che trouaua elTerc a ciò d'impedimento ,o fùlfc per la loro 
peruerfa natura, e cattiua inclinatione : ouero per vitio , e 
cattiuo coftume,caftigaua con fommo rigore come nemici, 
e perturbatori del maggior bene,c più necelfario d’vn Con- 
uento. 

L’vltimacofa era il pcrfuadcre a ciafchedun Religiolo , 
che preudelle queH’occupationc,& efercitio,che più s'adat- 
taua alla fua natuial’inclinatione , per fuggire vn nimico li 
grande della virtù, tallo dell’anima^.* porta d’ogni maluagi- 
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tàjcome è Torio* perdimento di tempo . Fù Tempre egli in 
quello tanto accurato* vi caricaua tanto la mano , che con 
tutto che egli fulTc nemico di comandar cofe in virtù d obc- 
dienzaper non allacciarle confcienze de Priori: nondi- 
meno mettendo in quello la mano, e l’autorità Tua , coman- 
daua loro ftrettamente, & in virtù d’obcdicnza ,che il Reli- 
giofo , che vedelTero andar vagabondo per cafa , e perder’ il 
tempo parlando,* in altre cofe inutili* vane. la prima volta 
lo correggeflero con carità* piaceuolczza i la feconda in_» 
publico Capitolo* con afprezza* non emendandoli, con_» 
la dilciplina* rigore, che comandano le Coftitutioni , che li 
corregghino le colpe graui . E Ce con tutto ciò perfcueraua 
in perderai tempo , gli andaflcroaccrefccndo il caftigo j fin 
che li emendale* lafcialfe coli dannofo collume c di tanto 
pregiuditio; perche elTendo quello Beato Prelato natural- 
mente tanto ben’inclinato* tanto deuoto, di grand’oratio- 
ne,humile,manfueto,& auuezzo a llar ben’occupato a tutte 
l’hore* momenti del giorno : fapcuaper efperienza,quanto 
era neceflario tutto ciò* di quanto gran profitto in vn Rcli 
giofo* per quello, che in Te medelimo haueua fperimcntato; 
fapeua ancora infegnare,inllruire,e guidar quelli,che Iddio 
gl’haueua raccomandati . Quella carità, piaceuolezza* cor- 
telia,che diflemo,che vfaua egli con li ftranieri,a con quel- 
li, che confeflaua,pcr guadagnar Tanimeloro;vfauaparimcn 
te con i Tuoi, per allcttargli,* afièttionargli alla perfettione 
della Religione.Con tutto che egli abborriflc eltremamen- 
tel’olFefe di Dio, che harebbe dato di buona voglia la vita_>, 
acciò non li fùliè commcflò contra la diuina bontà vnfol 
peccato : trattaua nondimeno con amore* riceueua con-, 
allegrezza queH’infelice,ch’era caduto nella colpa , c troua- 
ua mille inuentioni per ridurlo* guadagnarlo come buon-» 
PaRoreùl quale d’ogn’altra cofa fi feorda, e di nifiim’altra fi 
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cura, purché vegga la pouera pecorella fmarrita ridotta al 
proprio Ouile,& cllèrfi racquiftata quella, che era perduta_j. 
Haucua in bocca, quando faueilaua di quello, quelle parole> 
che fcrilTe lfaia di Chrifto noftro Redentore nel cap. 42. 
Non "ridarà egli, ne faràaccettatore di perfone : non s’vdi- 
rà la fila voce al di fuori: non fminuzzeràla cannuccia con- 
quaflata,ne fmorzerà la (loppa fumigante . 

Non fi può chrc l'animc,che egli guadagnò, & aecefe del 
diurno amore con la fila gran prudenza, manfuctudine,c ca- 
rità . Ne’ Capitoli, che faceua a Rcligiofi, finita la vifita,do 
ue fi trattano ordinariamente due cofc : Primaladottrina^. 
per correggere ,& edificare generalmente tutti rdopoi la., 
particolarc,checonuiene a ciafcuno fecondo quello, che ne 
rcfulta dalla vifita . Nella prima parte, doue non vi è cagio- 
ne di contriftarc ale uno: ma fidamente muouere tutti aliar 
more, e dcfidcrio d’olTcruare(eome fono obligati)ia loro prò- 
feflione : eral’vdirlofcome molti diccuano)vn trouarfipre- 
fenre al giuditio di Dio;oucro afpettar’ vn fulgore dal Cielo> 
con tal forza,& efficacia parlaua,cofi attcrriua,impauriua_j> 
perfuadeua,emoueua,comefehaucflehauutoi cuori di tut- x 
ti in fua mano . Nella feconda, quando fi trattaua co’parti- 
colari era grandilfima la fua dilcretione, c fuauità accompa. 
gnata da vn fpirito tale, con che egli riprendeua,auuertiua, 
e corrcggeua, che fe bene le fue parole erano graui,e feuere, 
non hauenano però afprezza^ie amaritudine alcuna . Già- 
mai affliggeua , o pungcua alcuno : ma penetraua il cuore di 
colui,che era fiato riprefo,e lo moueua a pentimento, e do- 
lore (piegandogli, e ponendogli dauanti gl’occhi con molta 
energia , il pefo della fua colpa ,accioche conofcendola_* 
egli medefimo ,fe ne vergognate, e defiderate demendar- 
fene_> . 

11 termine, che vfaua nel correggere i Ridditi era invero 
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marauigliofo, percioche alle volte prcndeua,epigliaua le — > 
cole da lontano : & alle volte pregando , e facendo giudice 
di fe medefimo rifteffo delinquente di quella colpa , come 
fe d’altrui fuffe (lata , e per lo più con eiempi, e comparatici 
ni portate molto a propofitodlche èrimedio molto più con 
ueniente per far frutto delle correttioni, e muouer con fua- 
uità,chc non fono le parole afpre,e pefanti . Non gli man- 
caua con tutto ciò, quando era di meftiere, e lo richicdeua_» 
la qualità delia colpa,e conditione del colpeuole , e l’efem- 
pio de gl’altrijvn petto forte per vfare del rigore caftigo ne 
ceflfariojauucngache Tiftelfa carità, e defiderio, che egliha- 
ucua delfhonor di Dio, e del bene de fuoi proflimi,lo rende- 
uacofipiaceuole,mifericordiofo, ecompaffioneuole con_» 
quei, che peccauano, quando fpcraua di guadagnarli per 
quella ftrada,che la medefima li faceua ancora moftrar bra- 
uura contra i vitij,& vfar rigore contra i peccati fenza abbor 
rire i peccatori . Accompagnò quelle virtù del noftro buon 
Prelato vn amore, e cura grande, che hebbe del ben commu 
nc,fcordatofi affetto del iuo proprio ripofo,e contento , e di 
tutte le cofe fue particolari ; cofa tanto bramata dalfApo- 
flolo San Paolo,quando tratta de gfeffettiae condì doni del 
la carità , e tanto efagerata dal noftro Padre Sant ’Agoftino 
nella fua Regola,come pegno ccrti(fimo,ericchiflimo di que 
fta virtù • Di quefto ne lafciò egli vn chiaro, e certiffimo te- 
ftimonio, poiché effendo Predicatore, e tanto amato dallìm 
perador Carlo Quinto,e (limato da tutti i grandi di Spagna, 
il fuoletto,e la fua cella(tolti i libri nece(Tarij)il fuo veftito, 
e vitto,e quanto teneua,era coli pouero,come il più mefehi- 
no,& abietto fraticello che ft trouaffe nella Religione, appi v. 
cando ciò che gli era donato dalTlmperadore,e da altri Si- 
gnori (che non era di poco momento ) al profitto , e feruitio 
della Communità nell'iftcffe manieratile harebbe fatto del 
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l’entrate, e rendite del Conuento ; Laonde hebbe egli que- 
llo coflume,chc delle molte cofc , e di molto prezzo , che gli 
erano mandateci pigliarne (blamente quclla,chegli era_, 
data per la Communità,fcnza voler mai riccuer cofa , che a 
. lui fufl'e mandata in particolare . Etendo egli flato mutato 
dall’obedicnza da Vagliadolid a Burgos per Priore del no- 
flro Conuento i fu vili tato al tempo della partenza dalli più 
nobili della Corte con pena, &affanno,che fentiuano delia 
fua atenza. Alcuni deuoti Tuoi con qucfl’occafione li dette- 
ro alcune cofe con dirli, che pigliate quella lemofina,per im- 
piegarla in quello, che a lui meglio fù/fe parfo. Vno di quelli 
gli mandò vna catetta con 300. feudi doro interne con la 
chiaue,diccndogIi,chc li facete gratia di prenderne per fe, e 
per il fuo viaggio tutto quello , che haueue voluto . Da gl’ 
altri pigliò ciò, che li fù dato; ma nel fentire l’imbafciata di 
colui, che li mandò la catetta:glic la rimandò di fubbito col 
medefimo feruitore, dicendo, che egli gradiua molto la cor- 
tefia del fuo padrone:ma che per fe non hauea bifogno di co 
fa alcuna . E lamentandoli quel Signore della catetta , che 
glie lhauete rimandata, hauendo riceuuto da gralcri,ciò, 
che gl’era flato mandato ì rifpofe . La limofina(Signore_>) 
che io hò prefo da gl’aitri,mi fu data non per me:ma fi bene 
per impiegarla, doue iohauefli giudicato eter necefTaria , e 
per fopplii e alle neceffità che hauerebbi trouato nella cafa, 
doue io vado ad habitarejE fe per il medefimo fine V. S. mi 
hauete mandata alcuna quantità certame detcrminatad’ha- 
ucrci prefa, fi come hò fatto quella de gl’altri ; percioche_-» 
non facendo coli ,haucrei fatto torto alla cafa, doue io vado, 
la quale è pouera : & alla carità di coloro , che la donauano 
la quale io non deuo,ne polfo impedire . Ma V.S. mi man- 
dò quella limofina per mè; ne io per vfo mio giamai prefico 
fa alcuiìa;nè Dio ciò mai permetta . Coli pouero , cornea 
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habbiamo veduto fu Tempre di cuore, e di fitti quello Beato 
PrcIato,c con quefto rigore olferuò la pouertà,che hauea-. 
profèfTato,e fù altrettanto amico del bene, e profitto della., 
Communità ; auuengache è colà molto ordinaria , che que- 
lle due cole cammino di pari pafTo,cioè che il vero Religio- 
fo fi fcordi di fé medefimo , e viui con molto penderò, & an- 
lieta del ben commune. ' 


CAPITOLO XII. 


Quanto il Beato Tomafo fulTe amico di quelli , 
che conofceua elTer veri ferui 
di Dio. 


I come è colà naturale a gl’ Vcelli dell'a- 
ria d’andar'a ritrouar quegli , che a loro 
fon fomigliàti,e fuggendo i cótrari,d’ac 
coppiarfi, e far lega con quei , che fono 
della medefima fpeciejeflendo a ciò tira- 
ti e molli dalla naturai forza della fomi- 
glianza : Coli è molto proprio a’ giudi, 
e ferui di Dio , fuggendo la compagnia de’cattiui , abbrac- 
ciar con grand’amore quelli, che «moicano per veri amici 
della virtù, come perfone,che tengono trà di loro gran con- 
formità nelTaffettione , e defiderio del feruigio , e gloria di 
Dio . Con quelli colori dipingono i facri Euangclifti il no 
ftro Redentore Giesù Chi ilio, quando di lui raccontano, 
che rifpofe a quelli , quali mentre egli prcdicaua gle dilfcro , 
che la Tua Madre benedetta, & i Tuoi amici l’afpettauano 
fuori, onde egli accennando con la mano verfo i Tuoi Difcc- 
Poli , dille : Ecco la mia Madre , & i miei Parenti, & amici . 

Quelli 



✓ 


8 8 Vita del Beato Tomafo 

Quelli fonoquelli, che feguitando la dottrina, e confegli 
miei dcfiderano quello , che io defidcro , che è la gloria del 
m io Padre ; anzi vi dico in verità , che colui , che farà la vo- 
lontà del Padre miojterrò io per Madre,e per amico, c fauo- 
ritOje per parente molto ftretto. 

Di quella medelìma maniera fono fatti i fanti, & i giufti ; 
percioche come gente, che non riguarda le cofe con occhi di 
carne, e fangue : màcon quelli , che ha pollo neUanime lo- 
ro la carità,la cui mirale obietto proprio è folo Dio, e la fua 
gloria} fi dimenticano • ne conofcono per proprio fratello 
quello , che di elTa non tratta , & il cuore, e gl’occhi loro fo- 
no tirati ad amar colui, che la delìdera,e procura. 

Quindi s’intenderà, quanto gran feruo di Dio fia flato il 
Beato Tomafo , poiché tali furono i fuoi familiari , amici , e 
quei, che feco trattauano , come li vedrà in quello Capito^ 
lo i Per il fuo gran ritiramento conuerfaua egli ( come fi in- 
detto) con molti pochi fecolari , e Religiofi ; con tutto. ciò 
quei , che feco trattauano ( fi come riferifeano tutti ) erano 
perfone tanto auanti nella diuotionc e nello fpirito,che inni 
tauano all’amore della virtù tutti quelli , che li rimirauano . 
De’ Religiofi furono molto fuoi familiari il Padre Fra Die- ' 
' go di Vertauiglio , il quale fu due volte Prouinciale nell’In- 
die , e fece gran frutto col fuo efempio,e dottrina nella Cit- 
tà di Vcarco,Talaicapan,e Tototepee,conuertendo gran nu 
mero di quegl’infìdeli , e Paganijdoue edificò tre Monafle- 
rij del nollro Ordine. Del Padre Frate Andrea di Salazar 
buomo religiofi filmo, il quale non fidamente pafsò nellTn- 
die della nuoua Spagna, con defiderio d’aiutar’anch’cglila 
predicanone del Vangelo : ma fu ancora compagno del Pa- 
dre Fra Giouanni diS.Pietro; Di Frat’Andrea Ortega,Frà 
Girolamo Melendes,e Fr£ BalthalTar Melgaregio : tutti huo 
minidi gran fantità , e lettere nel Perù douc andarono quei 
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primi Padri, che predicarono in quella Proutncia IaReligion 
Chriftiana , e per la predicatione de quali cominciarono 
quei Barbari a venir al conofcimento del nome di Giesù 
Chrifto ^e della gloria della Croce ; e furono quelli , che pò* 
fero le pietre nella fondanone non folamente delle Chiefc 
Chriftiane, che fi trouano tràqueile genti : ma etiandio de 
i Monafterij , che in quella Prouincia fi fondarono del no- 
ftro Ordine. Hebbe ancora per Tuoi amici grandi il Padre 
Frà Nicola Pcrea, quale condufie in fua compagnia Doo_» 
Antonio di Mendozza Viceré della nuoua Spagna infieme 
con il P. Frà Girolamo Ximenez(di cui feccmo di fopramen 
tione)e Frat’AIonfo Aluarado ,con Frat'AIoufo di Tranlic- 
ra, quando partendo dal Melfico per fcoprir’altri Paefi,e Po- 
poli più indentro nelflndie , giunferoallc Maiucche , doue 
nelfun conofcimento vi era del Vangelo, finche Noftro Si- 
gnore fù feruito d’inuiar loro quefti noftri Padrie ferui fooir 
infieme col Padre Fra Giouan Battifta di Moya, qual’hono- 
rò tanto Noftro Signore nell’India, che non folamente ^gua- 
dagnò in quelle parti moltanimc a Giesù Chrifto,cauadole 
da le tenebre de loro errori, e conducendolc alla luce della 
verità; ma vifle egli con nome grande di fantità , e morì ri- 
fplendendo con molti miracoli , come riferivano molte—* 
perlòne degne di fede, venute da quei paefi , e confta pari- 
mente dall Hiftoria delia noftra Religione, la quale ha ferk* 
ione tempi noftri con molta eruditione , & accuratezza il 
Padre Maeftro Giofeffo Panfilio Sacrifta di Sua Santità, e 
dopoi Vefcouo di Segni, Reiigiofo dell iftefto ordine. 

Quefti furono gl’amici del Beato Tomafo,& i fuoi intimi 
£amiliari,efauoriti pejr la loro vita, e virtù molto rpligiofa , 
concioflache aqueftafolas’affettionaua, fenza hauer gia- 
mai riguardo alla nobiltà,ne alle lettere, ne ad altre cole fo- 
miglianti,le quali fògliono Rimar gl’huomini . Non teneua 

M per 


?o Vita del Beato Tomafo ? 

per amico fé non chi era virtuofo^ buono , e che con°fceua 
per vero feruo di Dio;non facendo (lima alcuna di coloro » 
che vedeua non efser. tali.Laonde amaua egli più alcuni fra- 
ti fcmplici,ne quali vedeua humiltà,e deuotione,e confcriua 
più volontiericQn quelli tali , che. con altri molto nobili, c 
molto letterati, Dicendo alcune volte(nclle quali auuennc, 
che alcuni di ciò fi Iamentarono)le medefime parole, che al 
principio di quello Capitolo habbiamo raccontate di Chri 
fio . Colui che là Ja volontà del mio Padrc,è mio fratello , e 
mio amico. Trattando vna volta meco il Padre Fra Roder 
rico di Solis de molti ferui , che il Signor nollro tiene nafeo? 
fri ne cantoni de Monafterij, molto ben conofciuti,e (limati 
nel Cielo : ancorché feonofeiuti dal Mondo, e difpregiati nc 
gl’occhi fuoi,per vederli occupati nell’obedienze, hurnili , e 
ne gl’ofììtij baffi della Religione j mi raccontò d’vno di que • 
(li tali, di cui reneua molto conto il Beato Tornalo, il quak_^ 
elfcndofi efercitato molt’anni ncll’obedienze. dell’Ordine 
con grand’humiltà,allegrczzase fincerità,fenza lafciar gian 
mai, per molto occupato che egli (lelfe, la frequenza de Sa- 
cramenti , e l’hore della fua orationc,e meditatione, coli di 
giorno , come di notte ; giunto che fu alla vccchiaia/u giuba 
lato,& aflòluto dall’obcdicnza , acciò non s’occupafiè in al- 
tre cofc,che nelle fue dcuotioni . Comiuciò egli con fi buo- 
na occafioue,e commodità di tempo ad efercicarfi con tan-t 
to feruore nelle co fe dello fpirito , & in vna coli continua-» 
oratione , che rutto il giorno , e la notte fpendeua in quello 
efercitio, pigliando per fe folo quel tempo, nel quale fi troua- 
ua con gl altri nel Refcttorio,e trè,o quattro bore al più del 
la notte per dar qualche rifioroal corpo aggrauato dalla-» 
vecchiaia , e fianco . Da che fpuntaua il giorno fìn’alfhora 
del mangiare, afe oltaua tutte le Melfe,chc poteua con gran- 
dattentione,c lagrirae^ommunicandpfialla prima Mefla_. 
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fàcramerifalmente, & a tutte Tàltre fpiritualmente . Dal 
Vefpro fin’à fera vifitaua certi Altari ,& alcune Imagini, die 
kaueua fegnate irei Clauftio a guifa di ftarionipeclua diuo- 
tionp * La notte fi rinchiùdeua nella Tua Cella, doué alian- 
ti 1 Jmaginedi vh Grocififlo padana in otatione làjmaggior 
pai te di djà, ricciiendo quiui faiioii grandiflitni dal Cielo . 
VifitahdÒ ilPriore(ticorae è folito ogni notte) il Conuento, 
vidde alcune volte ,effcndo molto tardi nella Cèlla di quello 
buon Frate per le iìflure della porta,vnagran l^ice, c temen- . 
dolche per dfer’cgli vecchio non s addormerrtalTe fcardaco* 
fi di fmorzar’il lume >Jo chiamò vnà notte che i’aprilfe i St 
egli fubbito nclivdire il nome del Prelqtoapterfoma fubbito 
in vn ’iftante mancò tutto quello f^èndorca rimirando 'dar 
poi attentamente il Priore non vidde imtutta la cella lucer- 
na, ne candela , ne altra cofa,che potclTeferuir di‘lumc;ondc 
diflìmulò egli con elfo lui dicendolnahdatè al Iettò fratello l 
che è molto tardìzie tic vecchio,e eonuienechc ripoliate—/* 
Dimandò poi il Priore la mattina feguenteàlProcurator mi 
nore del Conuento,chegli dicèfse la- verità#- quel frate pi- 
gliaua olio il fabbato , quando era folito darri, a tutti i Reli- 
gioii per tenere nelle loro Celle : E domandò Umilmente—* 
al Sagrefhno,fe per auuentura gli daua,o fe lo vedeua piglia 
re, quando feruiua la Meffa,qualche candela ; Et afferman- 
do tutti , che erano già molti anni > che egli non prendeua 
olio, ne candelaie cofa rimile . Ritornò la notte feguente 
a rimirare con molta at tendone per le fifsure della portai 
del buon Padre ; e vedendola Cella ripiena dclfiftelsa chia 
rezza, che altre volte hauca veduto j fece cenno nel medefi- 
mo modo,chehaueua fatto la notte precedente^ come nel- 
faprire vidde , che il tutto era ofeuro , gli comandò in virtù 
dobedienza,che lidicefse,cheluce fufse quella, che hauea-» 
veduto co’ i fuoi propri; occhi perde rifsurc della porta, pro- 
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zc a ciò baftaffero in quel panto:fi veftì dell’ habito nero, che 
gli pofero fopra il lctto,fopra il bianco,quale Tempre haucua 
egli portato* Te n’andò auanti dW Altare, che gf haucuan 
fatto nella medefima Cclla>& inginocchiato quiui auanti la 
{anta Imagine del Crocifilfo,che tante notte 1 hauea illumi- 
nato: appoggiando le braccia fopra l’Altare* raccomandan 
dofi con ardentillìma oratione a quel Signore, che per lui , e 
per tutti TparTe il fangue in vn tronco di Croce, reTe fanima 
nelle mani del Tuo Creatore,rimanendo inginocchiato.il ca 
po dritto : gfocchi fifS nel Crocififfo ; Se il volto bianco più 
bellojche quando era viuo . Ritornati, che furono i Frati do 
pò d’haucr pranzato*eftarono ftupefàtti di vederlo inginoc 
chiato,e con l’habito nero , pcnlando che fùfife viuo, e che-» 
crafle:aTpettarono vn pczzo;mà come viddero che tardaua 
troppo , s’accoftarono a lui , c trouandolo morto nell’ iftefla 
guifa,che trouò il ben’auucnturato S. Antonio il glorioio S. 
Paolo primo Heiemita>indarono,comc fuori di loro medefi 
mi, a chiamar 'il Priore, c tutto il Conuento , acciò vedcfTero 
con gfocchi proprij le mcrauiglie di Dio, c le mifericordic 
grandi, che via la diuina clemenza nel tempo della morte-» 
co’ Tuoi Temi . Di quiuifù prefo da tutt i frati , come corpo 
fante, fopra le fpalle,e portato con (ingoiar diuotione,e lagri 
me per tutto quel Religi ofo Conuento alla Chicfa, per rac- 
comandarlo fecondo 1 vfo,e cerimonie del noftr’Ordine al' 
la fcpoltura . Simili a quello furono i frati amici, e familia- 
ri del Beato Tomafo.ne di minor virtù erano i fecolari , che 
trattauano coniugio vilìtauano. Tutti erano huomini gra 
ui, di molta autorità, e di grand’efempio . Per molto nobile, 
e ricco* potente* he vnofùlTe,Te non era Teruo di Dio non 
fammettcua nella fua familiarità: abbracciando per molto 
^ fuo familiare amico*olui,che conofceua elf?r virtuofo, an- 
corché Me poucro abietto, c deprezzato da tutti . Dirò 

qualche 
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qualche cofa a’vn Polo' di quelli : del quale egli mcdefimofa 
mentione nel primo fermone del fanriifimo Sacramento, ac- 
ciò fi vegga, quanto egli fufle amico delia virtù, douunque_j 
laconolceua. Vn giouanetto di natione Giudeo venne ah* 
la fede,& all’acque del lauto Battcfimo : chiamatoui ( come 
apprelfo diremo ) con vna rara, e particolar vocationc del 
Ciclo. Hora eflendo egli venuto coli di frefeo al Chriftia- 
nefimo , & eflendo di tal ichiatta , appena trouaua chi Jo fti- 
mafle e volefle riceuere nella fua amicitia . Ma il Beato To- 
maio per la gran Panata, c viua fède lo pigliò per amico, e fi- 
gliuolo , e lo confeflàua molte volte,elaccarezzaua co gran 
tenerezza, & amore, filmandolo molto per la fua virulènza 
hauer riguardo a cofa,che lo poteflc offendere, per cflèr na- 
to di tal gente : Trouandofi dunque quefi’huomo infermo, e 
con pericolo grande, temendo di non partire da quella vita, 
lenza lafciar memoria d’vna rara, e notabil mifericordia che 
Iddio haueua vfato feco in confermatione della noftra fanta 
fede;fece chiamar’ vna volta il Beato Tomaio per confolarfi 
con dio lui, com’era Polito di fare, e dargli conto di efla,ilche 
fiando egli Pano giamai haueua fatto, per hauerlo molte voi 
te vdito dire, e predicare, quanto Iddio defideri,chciferui 
Tuoi cuoprino li ftraordinarij fàuori,che egli fa loro . Difleli 
dunque coi! . Eflendo io giouanetto^ne n’andauo in com- 
pagnia d’vn’altro hebreo della mia età, mandato da mio Pa- 
dre a trattare vn fuo negotio . Per la via incominciammo a 
faucllare del Meflìa,il quale come quelli, che all’ hora eramo 
ingannati dal commune errore de Giudei, ftauamo afpettan 
do;ci venne con tali ragionamenti vn’ardente defiderio di 
vederlo^ diccuamo col cuore, c con la bocca i o fe noi fuife- 
mo tanto auuenturati che veniflè in tempo noilro , e con gl’ 
occhi nofiri lo riniiraflimo?ecome andaua tuttauia crefcen- 
doinnoi,mcntrcdiciòparlauamo,la dcuotione,nel farli 

v notte . 


De Villa Noua. Lib.I. 

notte , vedemmo verfo vna parte del Cielo vna fi grande , e 
marauigliofa chiarezza, che pareua veramente, che in quel- 
la parte fuffe aperto : E venendomi ail’hora in mente che il 
mio Padre m’haueuainfegnato, che fc vedeuo alcuna volta 
aperto il Cielo, chiedeffi alcuna gratiaa Dio , con fperanza 
certa d ottenerla • Ci inginocchiammo airhora,feguitando 
quello confeglio,con tutta la diuotione poffibbile, e fuppli- 
cammo Noftro Signore,che fi degnafie di manifeftar'il Mefi- 
fia ne’tempi nollri , e farci veder colui , che tanto defidera- 
uamo* 

In mezzo di quella oratione,e di quella bellilfima, c cele- 
llial chiarezza vedemmo vn Calice molto rifplendente con 
vn'Hoftia di fopra, nella maniera , che lo moftrano i Sacer- 
doti Chrilliani, quando dicono la Mefia.Qucfta làcra vifio- 
ne diede al principio grande fpauento : mà reftafllmo fubbi- 
to confortati oltra modo , percioche fentimmo nell’anima 
nollra vna luce interiore, mediante la quale ci fu tolto il ve- 
lo^ le tenebre del noftro cuorq®conofcendo noi chiarifti- 
mamente , che quelTHoftia era il fanto , c gioriofo Meflìa^ , 
che tanto defiderauamoionde con viua fede credemmo, non 
efler’altroMclIiajne altra legge,ne altra verità, che quella, 
che tengano , c crederlo i Chrilliani . Refemo infinite gra- 
tie a Noftro Signore di vna coll fingolar mifcricordiajche — » 

. s’era* degnato fare a noi miferi peccatori . Ritornati poiché 
fummo alle Cafe paterne ; fe bene io mi sforzai per alcun_» 
tempo di non manifeftar quello fuccelfo, temendo di qual- 
che cattiuo trattamento, che per ciò il mio Padre mi harebbe 
fattomondimcno fubbito che mi s’offerfe 1 occafione,mi bat 
tezzai,e mi feci Chriftiano , & hò vilfuto fempre nella legge 
Euangelica del mio Signore, e Redentore Giesù Chrifto . 
Dà tal vocatione, e principi j fi può ben conietturare , a qual 
grado, & eminenza di virtù arriuaffe nella vita Chriftiana.» 

. . quella 
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quella nouella pianta dellaChicfa,c quefto figliuolo fpiritua ~ 
le del Beato Temalo . Non vifitaua le Donne, le non di ra- 
jo, e quando la carità Io sforzaua , & ancora di quelle molto 
poche,c molto ritiratele di gran virtù, & cfempiQ . Onde_> 
da quello, che egli d’vna raccontane! primo fermone,che^> 
habbiamo qui allegato del fanrillimo Sacramento : li può 
bcn’intendere , quali fallerò le figliuole fpirituali di quefto 
buon Padre . Dice dunque d’vna di clfe quelle parole.Co- 
nobbi io vna Religiofadi quelle, che li chiamano Bizzochc, 
con tal fame e fetc di quello diurno Sacramento qual’è quel 
la d’vna Ceruiaafletata, quando corre al fonte dcll’acqu£_->. 
Eraàleivna quali penofa morte l’eflcrncpriua etiandiovn 
fol giorno, tanto era grande il deliderio, che fentiua l’anima 
fua di quefto cibo falutiferoionde per quella cagione, fe ac- 
cadeua alcuna volta, che nelluogoyoue ella dimoraua, vi fùf 
fc rintcrdetto,ò la cclfatione a Diuinis;prendeua fubbito la 
polla per andarfene ad vn altro, doue non vi fùffe quell’im- 
pedimento , per non manche vn fol giorno di quell’alimen- 
to cclcftiale . E quello, che è di maggior marauiglia , il Ve- 
nerdì Santo, nel qual giorno è coftume della Chicfa di non 
dar’il Sacramento ad alcuno,fe non vi c gran necelfità(con- 
fiderata, e molto ben’cfaminata la fua rara diuotione , &il 
fuoco, che ardeua nell’anima fua ) haucua ottenuta licenza 
dall’Ordinario,e da fuoi Superiori per riceuerlo ancora in_» 
quel giorno . Dimenticolfi vn’anno il Sacerdote , dal quale 
ella ricorretta nel tempo, che riferbò il Giouedi fanto il fan- 
tiflìmo Sacramento nel Sepolcro , di IalTar qualche partico- 
la confagrata nella piffìde s Laonde venendo elfa in Chiefa 
il Venerdì fanto,c vedendo, che non vieraordine , ne rime- 
dio di communicarla,fù fi grande il lèntimento,c tanta viua 
la pena, che li cagionò quella fame celeftiale , che fenza po- 
ter far’ altro incominciò a piangerete fofpirare tanto amara- 
mente* 
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mente; come fé fuffe fiata vna madre chehaueflc dauanti 
molto vn figliuolo da lei teneramente amatore quantunque 
procurafTero di confolarla,era nondimeno il fentimento ta- 
kahe poco,ò nulla giouaua;percioche,come tutto il fuo eoa 
forto era folo Gicsù Chrifto in quel mirabil Sacramento, no 
potendolo goder quelgiorno^accorauaje liquefatto il cuo- 
re gf vfciua per gfocchi,e per la bocca , con viue lagrime , & 
ardentiflimi folpiri, che penetrauano il Cielo . Trouandoli 
dunque di quefta maniera quelfanima benedetta, prefeatan 
do a gfocchi di Dio con viui affetti la fua pena, vennero per 
aria a villa di tutti due belliflimc mani circondate da gran-. 
chiarezza,portandogli vn’Hoflia confagrata • La riceuettc 
ellafubbitamcnte,e con effa fentì vna confolatione interio- 
re cofi grande,chc in vn’inftante il vifo , che dianzi era im* 
pallidito,e fenza colore per lo fuenimento, e pena, per mez- 
zo di quella grafia, e fauore cofi grande, li diuentò chiaro, al 
legro,e bello, come fe tal cofa non li fuffe accaduta; moflran 
do bene nel fembianterallegrezza,econforto,chenel rice- 
uerc Giesù Chriflo,in quella fpeciefacramentale, haueua-. 
fentito fanima fua . Quello mi raccontò(diffc il Beato To- 
mafo)quclla fema diDio,fcufando ciò quanto ella potette * 
ma sforzata dal comandamcnto,che io li pefì(conciofia che 
era mia figliuola fpirituale, e del mio Ordine, c foggettaalla 
miaobedicnza)lomanifoftò. Di quello fpirito,edi quelli 
collumi erano tutte le perfone, che trattauano con quello 
Prelato , e tanto maggiormente erano auanti nel fcruitio di 
Dio 9 quanto più familiarmente conuerfauano con lui. 
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CAPITOLO XIII. 


Quanto amato, e riuerito fuflc il Beato Tomafo 
da tutti li buoni così di Spagna, come 
d'Italia. 



E R fufficientiflima proua della gran 
virtù, e fantità di Moisè pone la (aera 
Scrittura, che egli fu molto amato , 
non (blamente da Dio, a cui con mol 
ta fedeltà, e cura feruiua:ma ctiandio 
da gi’huomini , co’quali trattaua , c 
conuerfaua . Al contrario poi per te- 
ftimonianza delle cattiue qualità, e 
peruerfa inclinatione d’Ifmaelle,difle l’Angelo a fua Madre, 
che egli non hauerebbe conferuata pace con alcuno : e che 
con ciafcheduno hauerebbe hauuto lite, è che tutti contro 
di lui fi farebbono riuolti . Onde il mio Padre Sant’Agofti- 
no dicp,che cofi ricerca il procedere , e la conditione di ciaf 
chedunodi quefti tali^e ne dà la ragione; perciochc il cacti*- 
uo(febenc fi confidcra)con alcuno tiene vera amicitia,nè 
ama altro, che fe ftelfo>& i Tuoi intereflì , e vitiofe pretendo* 
ni : e fc pure moftra egli alcun legno d’amore verfoi profil- 
imi Tuoi, non da altro procede, che dai Tuoi proprij commodi; 
in quella guifa,che fà il viandante , che tutti i buoni tratta- 
menti, e carezze,chefaalla bcftia,chelo porta, fono, perche 
hàbi fogno di lei mentre dur a il viaggio. Ma all incontro il 
buono ama con fcima,c veraamicitia,e cerca , e procura di 
giouare a Tuoi proffimi;auucnga che non per altro fine ,che 
di quello , che porta (eco la carità , che è la gloria di Dio , fi 
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moue egli a far bene a fuoi fratelli ; Laonde rifolue quedò 
Beato, cd'er colà giuda, che fvno,comc quello, che non por- 
ta amore a nifiùno,fia da tutti abborrito;e l’altro , il quale è 
ripieno di coli eccellente, e verace amore^fia da tutti ben vo+ 
luto,& amato. Hora coli auuenne a quello Beato Prelato, 
che fu amato da tutti quelli,che lo conobbero; grandi,picco 
li,ecclefiadici,fecolari,e d’ogni (lato di gente . Fu cola mol 
tòpublica intuttaSpagna,quantoramaUclaMaeftà Catto 
lica deli’Imperator Cai lo Quinto, e non meno di lui l indi 
to fuo figliuolo Signor nodro Don Filippo Secondo. Dell’ 
Imperatore riferiiceil nodro Prouinciale il Maedro Frà Ga- 
fparo da Saona,haucr'vdito da molti Padri de più graui della 
Prouinciadi Cadiglia,chehaucndo comincilo alcuni Caua- 
licrr del lignaggio di Lafli certo màcameto,ondc redo gran 
demente offcfa Sua Maedà,e moda dal rilenfimento,e pena, 
che li cagionò quello delitto,ordinò,che fuflcro cercati con 
molta diligenza,e ritrouati chcfufiero,li giudi ti afiero fenza 
niuna remilllone . Pregarono per ellì tutti i grandi, e fìgnori 
della Corte, mà nulla giouòipcrcioche non furono badanti i 
loro prieghi a fare, che Sua Macdà(có tutto che egli fulfe vn 
Prencipe di tanta pietà, c clemen za, come ognun sà)li perdo 
naffe, tanto fi fentiua da quella colpa offefd . Vedendo ciò il 
Cardinale di Toleto Don Giouanni Tauera, & il ConteHa** 
bile di Cadiglia,fe n’andarono incontinente dal Beato To* 
mafojche all'hora era Priore nel Conuento di Vagliadolid, a 
pregarlo, che fi mouefle a compadrone di que’ giouani , che 
ftauano in procinto di perder la vita , tenendo efli per certo 
che chiedendo egli queda grafia a Sua Maedà,non glie I ha- 
werebbe negata. Redo molto dubbiofo il buon Padre veden 
do, che perfone tali non hauefiero potuto ottener la grafia \ 
ma fidanza, che que’ Signori li fecero , c temendo di non_* 
mancar’a quello, che in limili cali l’obligauaria carità Chri- 
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ftiana determinò d’andarfene a Palazzo , e come di già ita- 
liano tutti auuifati, non (blamente quei della guardia , ma_» 
etiandio i Portinariientrò con facilità nella ftanza>doue (ta- 
na l’Imperatore . Quella fu la prima volta(fccondoche riffe 
rilcano)che llmpcratore li parlò in Palazzo, & hebbe tanto 
gu(to fua Maeftà di vederlo in cafa fua, che per il contento 
che di ciò riccuette , e per l’amore, e dcuotione,che alla fua_» 
vita, e dottrina portaua,nel vederlo fi cauò la berretta, Cor* 
teda , che non fa giamai fua Maeftà fe non con i Cardinali • 
Inginocchiatofi il Beato Tomafo a Tuoi piedi per chiedergli 
le mani ; ma cornandogli fubbito,che fi drizzaflè, & egli al- 
Thoradifle : Sacra Maeftà , Terrore , che hanno commcfTo i 
Lafli>s’hà da attribuire veramente a leggerezza di giouani , 
ne a ciò fi rimedia con la morte loro.ma fi bene con la vita-,. 
Tutta la Corte fupplica la Maeftà Voftra a volergli perdo- 
nare, & vfar con loro la fua naturai clemenza, Et io partico- 
larmente riceuerò quella gratia , come fe a me proprio fuflc 
fatta;purche la Maeftà Voftra redi (bruita di concedermela. 
E quello , che più importa , feruirà in quello fenza dubbio a 
Noftro Signore per il bene della pace , che di ciò ne rc- 
fultarà . 

Fù di tanta efficacia Tinterceflione del Beato Tomaio nel 
cofpetto di quel Chi iftianiffimo Prencipe,chc fenza lardar- 
lo pairar’auanti>& aggiungere altre ragioni, li concede fubbi 
to quel, che li chiedcua; Laonde ottenne con li fuoi prieghi 
il perdono per coloro , che tutta la Corte infieme , e quanti 
Grandi^ fauoriti in e(fa vi erano non potettero giamai otte- 
nere-^ . 

Fù parimente molto notoria la diuotione grande, che tilt 
ti i Prelati, e Signorie tutti gl’Ecclcfiaftici,e Religiofi porta- 
vano a quello gran feruodi Dio, e quanto più erano fpiritua 
li, e fei ui di Dio, tanto maggiormente Tamauano . 11 Padre 
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Fra Domenico di Soro, & il Vefcouo Melchior Cano , & il 
Padre Frat’ Alonfo di Caftro , c tutti gf huomini più infigni 
di quel tempo inoltrarono pubicamente nelle loro Catc- 
dre>c Pulpiti l’amore e riuercnza,chc gli portauano^illegan 
do i Tuoi parerle le dottrine , che egli predicaua coi medefi- 
mo rifpctto,e riuerenza>che harebbono fatto di qualfiuoglia 
altro Dottore molto graue,& approuato dalla Chiefa . Laon 
de il P. Fra Ferdinando del Cartiglio ( la cui perfettione , e 
dottrina è ben conofeiuta ne’ noftri tempi) feguitando le_^ 
vertigie di quei Padri Maeftri,e Predeceflòri fuoi ncll’Hifto- 
riajche egli lcriue del benauenturato Padre S. Domenico, 
per confèrmatione della grande , e profonda humiltà , che fi 
leuopre in ma certa oratione del detto Santo apporta vn_, 
teftimonio del Beato Tomafo, come d’autore graue , e tanto 
filmato, che vale il fuo detto perperfuaderea tutto il mon- 
do ciò , che iui prerende . Dice dunque così . Quella ora- 
tione era tanto Tubiime, che ha fatto ftupir molti huomini di 
gran fpirito* tra eflì il Beato Padre ( che coli merita cfler 
chiamatoci Padre Fra Tomafo di Villa nuoua dell'Ordine 
di Sant’Agoftino Arciuefcouo di Valenza honorc della fua . 
Religione, c di tutte l’altre, &c. Non folamente le perfone 
di qualità per giuditio,Reiigione,c lettere riuerirono molto 
il Beato Tomaforma quello, che molte perfone molto difere- 
tedi quei tempi ponderarono (ilchc ho voluto io qui riferi- 
re , già che ancora ad effe c parfo degno di confideratione ) 
fino à contadini, c gente volgare, che à niuno , che vadi per 
k ftrade perdonacon le feortefie, c villane burle, quantun- 
que vnofiaReligiolòiera in tanta deuodonc,e rifpetto, che 
fc bene haueflero hauuto la lingua infiammata cótro di qual 
cunode viandanti .-nondimeno nell'arriuare querto Beato 
Padre taceuano,& ammutinano tutti.Mi raccontò vna vol- 
ta (parlando di quefta materiali P. Fra Roderico de Soli s , 
i che 
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che eflèndo egli Nouitio nel Conuento del noltro Padre-» 
Sanr’Agoftino di Siuiglia, procurauano i Tuoi Parenti, che—» 
fé ne palfalfe all’Ordine di S.Domenico , nel quale fi troua- 
ua vno di effi . Venne in quello tempo a vifitar quel Mona* 
fterio il Beato Tomafo,eflendo egli Prouinciale,& intcnden 
do quello , che procurauano i Parenti di quel Nouitios l® 
chiamò,e l’auucrtì di ciò, che douea fare, acciò Iddio l’ill umi 
nafie,c guidalle, e Io liccntiò, dicendogli . Raccomandateui 
figliuolo a Dio nella maniera, che io v'ho detto, che io anco* 
ra farò il mcdefimo,& egli ci guidarà. Così fecero ambidue 4 
e rimandandolo a chiamare in capo di tre giorni, difiegli ? 
Figliuolo non voglio , che mi dite cofa alcuna; ma ben vo- 
glio, che folo m’alcoltiatc • Io hò raccommadato a Dio Ja_» 
vollra elettionCjC vi dico, che i vollri Parenti non fono mofli 
da Dio ; ma fi bene dall’affetto di carne, e fangue per conto 
di quello, che voi hauetc in quelle parti , e dall’affetto di voi 
ltelTo,chc quantunque fia vero che la Religione di S- Dome- 
nico fi ritroui così Tanta, c buona,come tutti fappiamo,e che 
fia feruito Iddio in quella co grand’oflèruaza;nódimeno que 
Ha è la prima vollra vocatione>& in effe vi vuole Iddio.Se la* 
lafciarcte.-nólofcruirete ne qua, ne là.Se vi fermarete egli vi 
darà la Tua grafia, e vi farà vn principal foggetto di quella-» 
Prouincia.Fecero taTimprefiione quelle parole nel cuore di 
quello Nouitio,& egli li dette tato credito, che fi rilbifcfuh 
biro, e deliberò fermaraéte di perfeuerar nella prima Tua vo 
catione, fenza dar più orecchie alle parole de parenti, e coli 
perfeuerò , e fece la Tua profelfione, e riulcì tanto vera la pa- 
rola del Beato Tomafo , quanto fi vidde poi in procelìò di 
tempo nella Prouincia di Caftiglia,c potiamo riferire noi al- 
tri religioni di quella Prouincia d’ Aragona, come tellimon ij 
della fua fingolar dottrinai della gran prudenza, carità, e re 
licione, con che per gloria de Noltro Signore l’ha riforma- 
•. .... to, 
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to,e confcruato in quella, fin ch’iddio lo'condufTe in Cielo. 
Ritornando dunque in capo d’vn anno il Beato Tomaio a Si 
lùgliaperiàr quiui la feconda vifita,c trouandofi egli profef 
fojlomcnò fecoj vedendo che era giouane d’alto ingegno , 
acciòiftudialfein Salamanca, infegnandoli per la via con-li 
fuoiconfcglij&efempi ogni fantità,e religione. Giunti che 
furono a villa di Salamancaauanti d’ entrar nella Città gli 
dille quelle parole ; Hauete notato figliuolo, come in coli 
lungo viaggio nel pattare per tante Terre , e Campagne do- 
ue babbiamo tremato tanti contadini: gente , che per lordi- 
nano galla di dire mille fpropofitsi » & impertinenze a vian* 
danti , principalmente a i firati , chea noi aitrigiamai ci han 
no detto pure vna parola in tutto il viaggio>anzi tutti ci han 
no falutato con molta cortefia? 

Non l’auuertij all’hora più che tanto ( diccua il Padre de 
Solis ) ma dopoi lo confiderai meglio , quando n’hebbi più 
elperienza , dal che venniàconofiereiinlpetto y Iariuercn* 
za , l’àmore , e dcuotione , che in tutta Spagna fc Ji riporta- 
ua . Non fu amato , e riuerito fidamente in Spagna il Beato 
Tomafo della maniera , che habbiamo detto; ma per l’Italia 
volò ancora la filma della fua gran bontà, e dottrina, per Ia_» 
quale fu egli molto (limato dalle perfonc più graui di quelle 
Prouincie . Il Generale Siripando(comc egli fi tellimonian • 
Za di quello in vna lettera fua)vno de maggori defiderij,chc 
baucua, quando venne a vifitarelc Prouincie di Spagna.. , 
era di vedere , conoficre, c fentir predicare il Beato Toma»* 
fo per quello, che della fua vita, e dottrina gfhaueuano rac- 
contato molti Spagnuoli pedone principali, c di credito, co 
fi in Roma , come in Napoli . • Onde mi pare , che farà ben 
fatto di dare in quello luogo qualche ragguaglio al lettore 
chi filile quello Reucrcndiflimo generale ; acciochc cono- 
scendo per quella breue » e fiunmaria rclationc il Padre^# 
t,>.x Girolamo 
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Girolamo Siripando , tcnga(come è ragjonc)in molta ftima 
la fua teftimonianza,c per la (Umiche egli ne fece, e la riue- 
renza,dic pòrto al Beato Tomafo quell© rcligiofiffimo Pre- 
lato^ Illuilriffvmo Cardinale;intcnda,quantogran feruodi 
Dio fia flato il noftro buon Padre. Fù dunque quefto Padre 
vno de più infigni Prelati, c’hanno gouernatoil noftro Ordì 
nc:Napolitanodi natione,di fangue illuftre,& alleuato nella 
Congregatione della Madonna della Carbonaria, Madre di 
tutta l’Ofleruàza, che tiene hoggila noftra Religione in Spa 
gna>& in tutte f altre Prouincie, che viuono in quella. Fu 
doppo molti altri carichi per la fua gran religione , & efem- 
pio eletto Priore e Maeftro Generale di tuttol’Ordine, c rie' 
letto nel medemo offitio per tre volte, e coli lo gouernò i S. 
anni, e l’harebbc gouernato mok’altri,s’egli non haueflè re- 
nuntiaro di fua propria volontà l’oftiticscome lo renuntiò co 
affai difguflo e lcntimcnto di tutto l’Ordine, mollo folamen 
te daJLl’humiltà , e defiderio d’attendere con maggior quie- 
te , e raccoglimento all’Oratione , e mcditationc . Mafe_j 
bene egli fi liberò da quefto carico , non però potè liberarli 
da altri di maggior trauaglio, perche eflendo flato eletto dal 
la Città di Napoli per Ambafciatore all’Imperatore Carlo 
Quinto, dal quale fùcoftretto ad ^accettare l’Arciuefcoua- 
to di Salerno j dopoi per le fuc rare qualità, c virtù fù creato 
da Papa Pio Quarto Cardinale , e mandato per vno de fuoi 
legati per chiudere il Concilio di Trento , doue morì , e fù 
fepcllito. Venendo dunque quefto Reuerendiflhno Padre, 
eflendo Generale, a vifitare l’Órdine fuo in Spagna, & vden 
do le colè notabili, che del Beato Tomafo tutti vnitamente 
raccontauano, gli fcriflc da Siuiglia a Burgos , doue all’ 
bora era Priore , quella lettera : la quale per cfler tanto 
deuota , e religiosa, e tanto fingular teftimonianza del- 
la fantità , c lettere del Beato Tomaio > m e parfo di met- 
terla 
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terla qui nel proprio ftile 3 e con le medcflme parole^, 
che la fcriffé l’Autore. 

Venerabili , & nobis in Chrifto Iefu dile&o 
Magiftro F r. Thoms de Villa noua Ordinis 
Heremitarum San&i Patris noftri AuguftinL 

Burgis 

Frater Hieronymus Neapolitanus Ordinis 
Heremitarum Sanali Auguftini Prior 
generalis indignus. 

V EnerabiliSj&nobis in Chrifto Iefu dile<fte faJutemJ 
in Domino fèmpiternam. Eram fatis mea fponr-p» 
incitatus miro quodam defiderio videndi tui ex 
his } quae de te(hoc eft de doótrina 3 & vita» tua» innocentia)in 
Italia audieramjat vero vtclariffima 3 & vna omnium voce_# 
inHifpaniseRcgionibus 3 quas ha&enus peragraui audita a 
me funt, qua? ijfdem rebus magna» fìdei, & authoritatis viri 
pra»dicant j ardere coepi cupiditate quadam incredibili , & 
admirabili agnofcendijcompledendi , & audiendi virum_. , 
quem quaerebat Anima mea . San&iftìmi Spiritus munera 
diuifa funr 3 ea 3 vt arbitror,ratione, quia omnium mensvna 
mortalis capaxnon eftjpropterea alteri datur fermo fapicn- 
tiar, alteri fermo fcientia»; nofti tu estera, vt recenfere aon_* 
oporteat . Sed(bone Dcus)quidaudio:diuina omnia munc- 
ra cumulatjftimè tibi conceria effe, vt idem fit eloquentiffi- 
mus diuini verbi interpres,& vitx 3 ac fanftimonis tanta inte 
gritate 3 vt fummos iilos primos noftri Ordinis Patres 3 non fe- 

O qui: 
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quirfed prxire videaris .Hjec ad te fcripfi, vtfcias,mevehe- 
mentiatfedum la:titia prò his, qua: dicìa fune mihijatqu^ 
Domino, qui ha:c tibi affluéter dedit, gratias cgilTe, quando 
hac tempeftatc magna vidi viroruin ralium inopiam , conti • 
gitquc mihi in hac mea diuturna pcregrinatione Reipubli- 
c£ noftrc grana fufccpta,magna tcrrarum fpatia videre fine 
rore,&aqua. Vtinam vero reperiam aliquem Eliam zelo 
commotum prò Domino Dco exercituum>ad cuius oris ver- 
bum ingens poft tencbras,nubem> & ventum fiat pluuia fu- 
per terram. Quare chariflìmè frater,nifi velis(quod turpifli- 
mum cft)amore,& bencuolentiaprouocatus non refponde- 
rcdiuic noftrx diuturna: fiti fatisfaccre cogita : id autem fà- 
cies fi redeunribus nobis ex Lufitania,quod futurum ( Dco 
volente)fpcramus per Septcmbris initiamcnfis,obuiam To- 
letum vfque venias,atque etiam fi abfque magno tuo incom 
modo fieri poffit , cupimus ante etiam , quam Tolcrum nos 
perueniamus, videre te (cft enim omnis mora: Chriftianus 
amor impatiens) vt noftris moleftijs,Iaboribus,follicitudini- 
bus Icuamentum aliquod afferas . Hoc & fi certo feiamus , . 

te prò tua: natura: bonitate alacritcr fadurum, vt tamen_* 
quam vehemens noftrum fit eius rei defidcrium intelligas,ti 
bi in meritimi fanda: obedientiae prsccptum effe volumus • 
Quod fi perfeceris, nihil nobis contigere poterit j neq; cha- 
riusmeque iucundius • Amor in te nofter longiorcm certè 
epiltoiam requireretifed maxima fpcs,quam in tua pruden- 
za, & humamtate collocauimus, te nullo vnquam tempore 
nobiSjncque opera, neque confilio,neque labore de futurum 
pollicetur . Valcin Domino. Ex Hifpalidic a6.Iunij 1 541. 

Fr.HieronymusGcncralis indignus. 
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CAPITOLO XIV, 

Quanto fufle nemico il Beato Tomaio di Vc- 
feouati , e Prelature , & in che manie- 
ra accettale V Arciuefcoua- 
to di Valenza, 

ALLA gran cognitione,chc hanno 
i veri fcrui di Dio di loro medettmi > 
c delle loro proprie imperfettioni , e 
mancamenti : particolarmente quel- 
li, che fono molto cfercitati nell’or a- 
tionc,fi tengano per indegni di qual 
ttuoglia honore>e per molto inhabili , 
&infufficientiper qualfiuoglia cari- 
co . L’Orationc(dice il mio Padre Sant Agoftino)e la jfcuo- 
Ia,doue infegna lo Spirito finto a fuoi ferui quello > che elfi 
fono,c li legge vna vtiliflima lcttione del loro proprio cono- 
fcimento,moftrandoli la propria battezza, e miferia ; E que- 
llo tanto maggiormente,quanto piùfe li Tcuopre iui Jagran- 
dezza, e perfettione del loro Creatore .- Laonde vediamo 
noi, che fe bene era Iddio quello,chc chiamaua il Tanto Pro- 
fèta Moisè per Conduttore, c Prelato del Tuo Popolo i e con 
aflicurarlojche colui, che dà la villa a ciechi, l’vdito a Tordi , 
Tandare a zoppi, e lingua a muti; darebbe ancora a lui tutte 
le coTe necettarie per adempire loffitio, che li raccomanda- 
nte con fare i miracoli, che fece iui in preTenza di lui, a fine, 
che redatte perTuafo di ciò, che per il Tuo minifterio intende- 
te di fare in Egittoivienc finalmente a dire:Mandate Signo 
jrc vn'altro,chc io non Tono da tanto;mandate colui, che ha- 

O 2 uetc 
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uete elettele deliberato di mandare per intiera , e perfetta»* 

, libertà del Popola voftro> ch'io non fon tale, che polfa pi- 
gliar quella imprefa, e nc fa tante repliche , che fe Dio fuflfe 
flato (oggetto alle palfioni fi farebbe adirato di tanta refi- 
fìenza,c repugnanza. 

De" Santi antichi, e di quei gloriofi Padri , i quali pofelo 
Spirito Tanto nella fua Chiefa per Maeftri, e feorta de gl al- 
tri lappiamo, che molti di loro soffermano con flraordina- 
ria allegrezza , e contento al Martirio i ma da Vefcouati , e 
Prelature leggiamo che fuggiuano tutti piu che dalla mor- 
te * Alcuni fupplicauanocon viue lagrime,che firiuocalfe- 
iole loro elettioni, giudicando qualfiuogl'altra per miglio- 
remltri fi nafeondeuano dentro alle fpelonche , e cauerne_-j 
de monti, fin tanto che Iddio li fcopriua miracolofamcnte : 
altri mutauanoProuincia,e s’allontanauano da i propri) pae- 
fi,cercandogli ftrani,doue non fulfero conofciutiifuggendo 
il carico, come fi fiigge dalla giuftitia : altri, a quali niuno di 
quelli rimedij giouaua,eflèndoforzati,e violentati dal meri«- 
to delTobcdicnza, piangeuano, e gemeuano a guifa di quei 
Giganti,di cui parla Giobbe (dice il diuino Gregorio) fotta 
Tacque, e quando fe gl’offernia occafione , fi feoteuano la_* 
foma dalle fpallerinuntiando la dignità,eroffitio>£uggen- 
dociafcuno il meglio, che poteua, lo flrettObe rigqrofo con- 
to,che ha da prendere quel fupremo Pallore,e Vefcouo del,- 
l’anime nollre da tutti li Miniftri della fua Ghiefa , delle»-» 
trafcuraggini,e peccati delle loro pecorelle - Del numera 
di quelli fu ancora il nollro Beato Tomafo/uggendo quan- 
to poteua i carichi^ elTendo egli nimicilfimo di Vefcouati , 
e Prelature, diceua ne’ ragionamenti publichi,e priuati,e nel 
Pergamo, che haueua gran compafiione, nè punto d inuidia 
a coloro, che entrano negl’offitij, che ricercano tant3,e Urna 
rauigliofa fantità,e portano feco iantine coli elùdenti perito 
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li . Sentina per certo, e parlaua quello fant'huomojcom:^ 
vero figliuolo del Tuo Padre Sant Agoftino,ilquaIe fcriue di 
fe in quella maniera . Nel vedere che incominciauano i fi- 
deli ad hauer la mia dottrinai i miei collumi,& in qualche 
opinione > e flima * non ardiuo de auuicinarmi al luogo , o 
Chiefa,doue fapeuo che non vi era Vefcouo, per non perde- 
re coli gran ricchezza,comela ficurezza,che mi prometteua 
l’humile flato di fuddito ,e leffer libero da pericoli grandi , 
doue fi gettano quei, che fogliono alla Cacedra, e Seggio di 
Prelato. - • - l f 

* Perfafettione,edeuotione,cheportaua lìmperatore.^ 
noflro Signore alla dottrina del Beato Tomaio, e per il grati 
concetto che teneua della Tua rcligiofa vita, e prudenza,con 
formato con molte fperienze la feconda volta , che fu Pro- 
uinciale.-trouandofl fua Catolica,e Cefarea Maeflàin Tolc- 
to,nclIecofedeinilultriflimoSignor Don Diego Hurtado 
di Mendozza Conte di Melito,vacò fArciuefcouato di Gra 
nata, e fenza che fi troualfe iui prefente il Beato Tomafo, per 
cioche andaua vifitando ( fecondo fobligo deifo/fitio fuo ) 
la fua Prouincia,nè parlaffe alcuna perfona per lui.-LTmpera 
tore(motu proprio) ficuro del frutto grande , che hauerebbe 
fatto in cjualfiuoglia Chicfa>che li Me fiata commeffajo no 
minò,efeleffeper Arciuefcouo di Granata. Fu egli chia- 
mato, acciò accettali lelettione : ma con tutta l’humiltà , e 
modeflia poflibbiJe,fupplicòfua Maeflà , che la riuocafle , e 
ne faccffe vnaltraje con tutto che egli fufTe importunato da 
alcuni amici, che faccettale > non volfe mai farlo . Ondo-* 
non trouandofì all’ bora nella Prouincia,chi li pòtelfi ciò co- 
mandare^ aflringerIo,efTendo egli medelimoProuincialei 
e la neceflìtà di quella Chiefa non dando luogo a tanta dila 
tione(auuenga che bifognaua fcriuerc al Generale, & afpet- 
tarela rifpofla,&il commandamenco da Roma) palio quei- 
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la prouifione in filentio:fc bene fu faputa da molti, ficome_» 
riferifce Biagio di Cadrò ToIetano,iJ quale di ciò hauca no- » 
titia per il molto che amaua il Beato Tomafo , e trattaua fe- 
to . Quindi prefc occafìone l’Eccellentiffinio Signor Doa 
Ferdinando di Aragona Duca di Calabria , c Viceré di Va* 
lenza, quando il Beato Tomafo accettò f Arciucfcouato di 
Valcnza,di dir 'al Macftro Sabater (fecondo che mi raccon- 
tò il Maedro Blai Nauarro Dottore in Theologia , e Cate- 
dratico di efTa in quella Vniucrfità di Valenza . ) Se quella 
volta il Beato Tomafo di Villa nuoua , haueffe fatto quello , 
che fece, quando l’Imperatore Io nominò per la Chiefa di 
Granata, potcua metter legge a tutti i Prelati di Spagna.» a 
Ma veramente per quanto hi dal canto fuo, fece egli il me- 
defimo.ficome apprefso vedremo , e farebbe pafsata coli in; 
filen tio la feconda nominatone, ficome pafsò la prima, fe-j 
irgli fufsc flato all’hora Prouinciale : conciofiache non fi fa- 
rebbe trouato alcuno nella Prouincia,che glie l’hauefsc co- 
mandato per obedienza,c con cenfure,ficomc non ci fu nel - 
la prima. Se ne pafsò dunque quella prima prouifione di 
Granata della maniera, che habbiamo detto ,reftando egli 
molto allegro, e contento nel fuo primiero flato diRe- 
ligiofo,feruendo Noflro Signore nella fua Religione , nelle 
medefimeobedicnze,& occupatami di prima, finche nell’ 
anno 1 544.per buoni e giudi rifpetti rinuntiò l’Arciuefco- 
uato di Valenza l’IIludrilfimo^ Reuercndiffimo Don Gior 
gio d’ Audria Zio dell’Imperator Carlo Quinto, che fu tranf 
ferito dalla Santità, di Paolo Terzo da queda Chiefa a quel- 
la di Liegi : Vefcouato , e Dignità molto Rimata in Àlema- 
gna,pereffer il Prelato di quella Chiefa non fidamente Ve* 
feouorma inficme Signore nel temporale di Liegi, e di tutte 
le fue Terre e Cadella: Duca di Bulon, Conte di Loz,e Mar 
chefedi Francimont. Saputafi dall’Imperatore la rinuntia 
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fatta dal fuo Zio,e la vacanza di Valenza, nelfifteflò punto 
(trouandofi all’hora fuaMaeftà in Fiandra) fe gli rapprefen 
tò la Rcligiofa Vita, e fomma prudenza,! efempio, e la dot- 
trina del Beato Toraafo,e fenza far conto alcuno della refi- 
ftenzaichc haueua fatta,quando lo nominò per Arriuefco- 
uodi Granata, e fenza che perfona alcuna de quanti fc tro- 
uauano iui con fua Macftà fe ricordale di quefto Padre per 
tal’efFcttome meno parlale per lui, egli di fuo proprio moti- 
uo, ordinando con la Diuina Prouidenza, perii bene di 
quella Chiefa,& in premio del fanto zelo, e defiderio , che-* 
fempre hebbe quel Chriftianiflìmo Prencipedi prouedere— » 
buoni Prelati nelle Chiefe del fuo Regno j elcfie , e nominò 
per quefta il Beato Tomafo,c fubbitamente fpedi vn Corrie 
ro con la Cedola, e lettere a Vagliadolid,doue alfhora rife- 
deua la Cattolica Maeftà del Rè Don Filippo Noftro Signo 
re, il quale gouernaua all’horail luogo di fuo Padre, come—» 
Prcncipe,e fucceffore ne’Regni di Spagnai il Beato Toma 
fo era Priore nel Conucntodel Noftro Padre Sant’Agofti- 
no di quella Città . Per il grand'anione diuotione,che tut- 
ti li portauano>fu {ingoiare il contento, che causò in quella-. 
Corte , la nuoua di quefta prouifione , e notabili filmo lap- 
plaufo,con che fu da tutti riceuta,fpecialmente dal Serenif* 
umo Prencipe , che l’amaua , e riucriua , come gran feruo di 
Dio • Mandollo fubbito a chiamare, e gli notificò l’elettio- 
ne , che haueua fatta fuo Padre j dicendoli . L’Imperatore 
mio Signore e Padre, come quello , che è tanto Cattolico , e 
dcfidcrofo di prouedere le Chiefe di buoni Pallori , e Prela- 
ti,che li fiano di profitto, a prouifto voi delTArciuefcouato v 
di Valenza, e mi ha mandato la Cedola; farete feruitio a fua 
Maeftà.fe l’accettaretc:& a me fomrao piacere . Gradi egli 
con molto Religiofo fembiantc la mercè che gli fi fàceua , e 
con la fua folita humiltà,e modeftia rilpofe , che nc baciaua 

le 
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le mani a fua Maeftà;ma come quello , che molto fcren cond- 
fceua ; efapeua, quanto furte infufficiente per cotal carico > 
fu pplicaua, quanto potcua,f Altezza fua, che non glie lo co- 
mandale, percioche non era mai per accettare alcun Vefco- 
uato . Replicò il Sercniffimo Prencipc,che penfaflè vn poca 
in ciò>e che non fi rifoluciic coli prefto: ma che auuertilfe_> 
la neceflìtà,che quella Città haueua della fua perfona, acciò 
con l’efempio della vita fua,e con la luce della fua dottrina»# 
fufle Noftro Signore feruito maggiormente; pcrchc,come_^ 
Don Giorgio cfAufiria,haueua fatto poco tempo refidenza 
in elfa, & era fiata alcuni giorni fenza Prelato , hauea bi fo- 
gno d’vn foggetto fimile a lui . Non fi rifolfe egli con tutto 
ciò a pigliar fopra di fe quella grauc Crocejma ritornò a fup- 
plicar di nuouo con molta humiltà fua Altezza, che li perdo- 
nale, e che non fhauefieper diflerultio, conciofiache egli 1* 
hauea di già grandemente raccomandato a Nofiro Signore» 
& erano già molti giorni,che egli ftaua rifoliito di ciò;cono* 
fcendo,che era molto efpediente alla falute dellanimafua, 
& alla ficurezza della fua cofcieza finir la vita nellobedien 
za della fua Religione, e non accettar giamai Vefcouato, c 
cofife n'andò fenza voler’accettarloin alcuna maniera.Inte 
fero quell©, che era paflato Don Pietro di Velafco Contefta 
bile di Cartiglia, c Don Francefco de los Cobos Commenda 
tor maggiore di Leon, & alcuni altri fignori , che con quello 
Padre trattauano familiarmente ; onde gfandarono fubbito 
dietro al fuo Monafterio a pregarlo,chef accettane, confide- 
rando il molto,chc haucrebbe feruito a Dio in quel Paefe,& 
il gufto,chc hauercbbedato,achi doueua tanto amore: cioè 
al Sereniflìmo Prècipe,& alla Maeftà delfImperatore,iJ qua 
le,poteua fiar. certo, che hauerebbe disgufiato(& in vero con 
molta ragione)vedendo,che egli faceua refiftenza a tutte le 
lue demoni . Non furono ballanti talimezzi,ne le loro ra- 
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gioni a far eh egli mutafie parere. V andò ancora fllluftrifs. 
Cardinale Arciucfcouodi Tóleto Don Giouanni Tauera, il 
qualeriferratofi folo con lui in Cella, per /gridarlo di quello 
fattoci diifc,che vn’huomo rcligiofo, come lui , non doueua 
cflere tanto ofiinato nella fuaopinionernècofi attaccato ai 
fuo parererma che doueua refignarfi nel giuditio de Tuoi ami 
ci eflèndo tutti cofi graui,c tanto Chrifiiani e diferetii onde 
era tenuto ad accettar quel carico, poiché a giuditio di tutti 
conucniua,cofi per feruitio di Dio* di fua Maeftà;& il far’al 
trimentCjCra vn refifiere apertaméte ad ogni ragione , Se alla 
diurna volontà, la quale fi lcorgeua chiaramente, che haueua 
guidata quella prouifionejpoichc non era fiata procurata dà 
lui, nè da i Tuoi amicirnè fatta per fàuor huraanoima per fola 
difpofitione del Cielo,infpirando Noftro Signore la Maefià 
Imperiale, la cui religione* zelo conofceuaegli molto bene; 
e fapcua,che era fcrittOuCor Rcgts in mutui Domini. Il Cuore 
c la volótà del Rè,c guidata da Dio*omc a lui piace.Fu que 
ftain vero vna perfuafione ballante a conuinccr qualfiuo- 
glia intellettOj& a farlomutar d’opinione : nondimeno non 
fece profitto alcuno, fi come raccóta Biagio di Cafiro, il qua 
le di tutto ciò fuconlapeuole(come fiè dettole fù anco co** 
fa molto publica in Vagliadolid^c in tutto l’Ordincooftro, 
fi come fi vedrà euidentiflimamente dalle lettere, che qui 
porrò,cauatc dalli loro propri originali,percioche giteando* 
fi egli a i piedi delTUlufirifs. Cardinale* cui portaua mole* 
affcttionc* da cui era molto amatorio fupplicò con viue la- 
grimc,chenongli comandafie più tal cola .fogli voleua be- 
ne* defiderauala fua làluterma più tofto li fàcefle grada di 
fcriuere inficine con lui alflmperatore in iàuore della giufia 
ragione, che lo moueua a non accettare rArciueicouatorac- 
ciò no reftaffe offefa fua Maeftà,ne haueffe a difpiaccrc quel 
lo , che iàccua per folo feruitio di Dio , e i’iftefio faccfiè ap- 
jii P predo 
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prclfo il Serenillimo Prcncipe adclfo Rè, e Signor noRro.Par 
tiióR tutti quelli Signori dal MonaRerio con affai difguRo, 
fcr non elTer loro riufcico quelIo,che pretendeuano,c defide 
rauanpje furono tutti di parere ( ordinando coli N. Sig. pei 
maggior merito di quello BJ > relato)di fupplicar fua. Altez-# 
za(vedcdo che premeua in quefto.ìche fcriuelTc al Prouincia 
le del fuo Ordine: acciò glie lo comadalfcjche ancora effiha 
.ucrebbono fatto i’iRefTo;percÌQche intendeuano chiaramen 
te, che il B.Tomafo llaua molto riloluto, determinato,c fcr* 
pio di nou volerlo acccttaxeitna con tutto ciò teneuano per 
jC.erto(clTendo egli tanto humile,e rclÌgiofo)che fe il fuo Pne* 
lato-glie f luaelfc comandato, harebbe egli per obbedienza 
fatto quello, che volontariaméte in niun'altro modo haureb 
bc fatto, fi come auucnne;E per quella ragione io diflì di fo- 
j>ra,che haueuo,& hò per cofacerta^elfer Hata ptouidenza di 
Pio che egli non arriuaRèa tempo al Capitolo celebrato in 
Toleto Tarino i 54i,nclquale fitrouò’l Cardinale Scripan^ 
-doipercioche fe fulfe andato a tempo farebbe ilato Prouim- 
ciale^Q coinè il Generale voleua,e per quello non faria Rato 
nella Prouincia alcuno, che glie l’hauefle potuto comandare 
& obligarlo in cofcienza ad accettarlo, e coR farebbe riufeita 
queR elettione.’come riufdquella di Granata. Scriifc duqufe 
il Cattolico, c ChriRianiflimoPrcncipeifcrifferoilCardina 
le,e que^r altri Signori a Toleto, doue all hora fi trouauail 
Prouinciale fatto in quel Capitolò di Toleto l'anno Ridetto 
chiamato il P.FriFrancefco de Nicua:huomo grandemen- 
te amato ancora da tutti 1 Prelati, e Signori di CaRiglia per 
la jfuareligiolitìima conuerfationc,c per la fua gran pruden- 
za^ giuditio coli efemplare, che folcuadire il Ridetto Cardi 
-naie OonGiouaniTauera.Se le Religioni perifièro, fra Fran 
J cefco di Nieua rornarebbe areRaurarle.Nel leggere duque 
ilPiouiaciale le lettere di fua Altezza e de gl’ altri, conRde- 
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rartdo la r&ntìtà,c dottrina del B.Tomafo,& il molto, chépo-» 
teua giouare,e fcruire à NSig.in qualfiuoglia Chiefa:rilpo* 
fe a tutti, che li pareua molto giufto quclio,che eflì defidera- 
uano,c comandauano,e che per ciò ancora egli io comanda 
ua al B.Tomafoin virtù d’obbcdienza,e con cenfure;Laon-. 
de mandò cgl piego, nel quale r jfpondeutfa iua Altezza, & a 
quelli Signori, quella lettera, e commandamento. 

-i.'i uj'.ù Ua oifcbntmo.0! . oifoni cui; 1 ari . 

%Al Molto “T^ett. “Padre II P, Fra Totqafo diVillantioux . _» 
i Priore nel CM ona fieno del nofiro Padre Sant tA gujìtno ) 
0:*. di VagItadotid.( . aluv ri 12 

c-2?oi ij oicr 0 : i^r morir owH .ùfliolfòtlg^n c 

t £¥ O riceuuto vna lettera del Prcncipc N.Sig.perla qua 
"X le S A.dice qualmente S.Maellì ha prouillo V.P.del 
lArciucfcouato di ’Valenzaje perche ancora fono auuìlàto, 
che V.P.non vuolaccettare la detta prouilìoneiperlaprefen 
te comando a V. R.chc villa quella nollra lettera in? terminò 
di 2o,hore accetti la prouifione dcU’ArciiicfcouatD cf i Vaie- 
rà conforme all’ordine di S.M.& accioche ella meriti più in 
quello, glie lo comando in virtù di fanta obedienza , e fotte 
pena di fcommunica , trina canonica monitione premijf* , c 
quello glie lo comando>perche fon certo, che Iddio benedet 
to,cS»M.reftaranno molto feruirc di quella eletrione . Ni. 
conferuila pedona fua molto- Reucrenda^ ne ten ga fem pré 
protettone : accio faccia frutto nella fua fanta Chicfa^ . > 
Di Toleto li 2;d’AgoRo 1 544. . . , 

FratellodiV.R. » 

Fra Francefco di Nieua Prouinciafe. : 
c Per la fòrza di quello comandamento, e con la grande—» 
inftanza,che i Padri più grauideli’Ordine li fccero;hauendò 
celebrate auanti molte MelTe, c fatte moire Òrarioni : acciò 
Iddio N.Sig.l’ilpiraflc a far quello,ondc fuflc più feruito,ac- 
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ccttè egli rArciuefcouato di Valenza il giorno della Madon 
na dellaNicue,e dette il Tuo confenfo al Prencipe noftro Si- 
gnore , acciò fi. ottcnefiero le Bolle y lafciando il Aio propriò 
parerete quello,che haueua determinato per non contradirc 
airobedicnza,conciofiache nell’obcdirc intendeua di far la 
volontà di Dio. L'anno auan ti del 1^43. sera celebrato vn 
C apitolo generale del nofiro Ordine in Romane de termina- 
to in eflò,che conueniua molto raccomandare ad alcuni Pa- 
dri Religiofi prude ti, e zelanti le Cofiitutioni del noftro Or 
dineje quali cofi per eflfer molto vecchie, &antiche>come an 
co per la varietà de tempi haueano necelAtà di efier ridotte 
a miglior forma • Furono nominati per queft offitio di tutto 
l’Ordine fidamente cinquestrè Italiani : cioè il Maeftro Fri 
Fabiano da Genoa, il Maeftro Fra Gianuafio Fiorentino, il 
Maeftro Fra Vincenzo Vicentinoidi Francia vnoùl Maeftro 
Frà Pietro Gueréteje di Spagna vn'altro.-il B.Tomafo di Vii 
la nuouai.Non fi trouò in quel Capitolo generale il B.Toma 
fo con gl altri quattro nominati:mapcr la rclatione, che del 
la fua vita, dottrina, e prudeza dette il P.Rcueredifs.Siripan 
do a tutto il Capitolo^ nominato(quantuque afiente,e no 
conofciuto)da tutti . Con la nuoua prouifione dell’ Arciuè- 
feouatonon potè egli attendere a quello>che in quel Capito 
lo fe li raccomandò,e cofi fcrifle fubbito quefta lettera al P. 
Reuercndiflimojcome figliuolo mole obbediente, & humile, 
cofi per dargli conto dell'elettione che S. M. haueua fatta.» 
della fua perfona,come per la correttione delle Cofiitutioni, 
che gl’era fiata raccomandata, che fi defie il carico ad vn’al 
tro . Mi è parfo di regiftrar qui la data lettera, perche fi ve- 
derà in efia chiaramentenn che maniera entrò quefto Beato 
Prelato alla dignità,e Catedra, e per qual porta . Dice la~» 
lettera cosi. 
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vdl'Heuerendifs. 'Padre tSMaeftro Fra Girolamo Sìrìpandj 
'Priore generale dell Ordine del nojlro Padre Sani Ago/lino y 
mio Padre -> 

In 'T\nmx^, 

r: o c ih;:.::8. ( Ur ’.’^-oru t 

‘ReperendìJ/tme Pater . Gratiafo fax pettina Dominole. 


N ON ho fcrittoprima a Voftra Rcuerendiffima Pater - 
nità,per non eflerui meffaggicri certi , e trouarfi la__» 
ftrada di Roma molt’occupata.Hora mi fi è offerta cofa, nel- 
la quale fa di medierò man dar’ vn proprio Corrieroj&è,che 
l’Imperatore N.Sig.m’hà eletto per Arciucfcouo di Valen- 
za.ftando S.M.in Fiandra con l’efercito, fenza che vi fia in- 
tcruenuta per fona, che per meparlaffc.’mafolamenteperfuo 
proprio motiuojC pcnfiero:trouandomi io molto lontano da 
vn tal penfamento,e defiderio.Onde a giuditio di molti que 
delezione è fiata giudicata cfler venuta dalla mano di Dio. 
E fc bene per me farebbe fiato meglio il feguitar la pace ,e 
quiete del Monafterio,che haueuo profefTato : nondimeno il 
Padre Prouinciale mi comandò con cenfure , che fubbito in 
termine di 2 o.hore accettaci la elettione,come S.M.coman 
daua . Laonde non potei far’altro,chc accettarla , sforzato 
dal comandamento del mio maggiore.Scriuo quefia a V.P, 
Reuerendiflìma,accioche come a figliuolo a cui ella porta.* 
tanto amore, mi dia la fua benedizione, & approui,e confer- 
mi quel, che fi è fattojpoichc la mia intentione in tutto è fia 
tanon contradir’aIlobcdienza,& à quello, che N.Sig.della 
mia perfona ha ordinato^n cui confìdo,che mi darà forza, e 
fufhcicza,cbe per coli alto offitio,e minifterio farà di medie- 
ri, poiché io non pretendo altroché il fuo fanto feruitio . E 
confermando S. Santità queft eIettione>io non potrò atten- 
dere a quello, che V.P.RcuerendifEmaÀ il Capitolo gene- 
rale 
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ralc mi raccomandarono delle Coftitutioni: percioche ftirò 
occupato in altre coferma in tutto quello , che toccar à al ier- 
lùriodi V.P.Reuerendiflima,& alThonore,c profitto dell Or 
dine darò Tempre apparecchiato, come figliuolo obedicntif- 
fimo. N.Sig.la Reuerendiflìma perfouadi V.P.guardi,e con 
ferni molt anni nel Tuo &ntoferuitio,e per bene di quelt’Or- 
dine . Di Vagliadolid li 1 2. d’Agolto 1 544. 

Figliuolo obbcdicntiflimo di V.RcuercridiiEma P. 

Fra Tomafo di Vilianuoua. 

'.V ,; - 

In qucflamaniera* per quella porta entrò alia dignità , c 
fu fatto Arciuefcouo di Valenza quello feruo di Dio, c riu- 
fcì cofi lanto , c coli buon Pallore : quanto vedremo nel fe- 
guente libro.Fù grande il cótento,che riceuettero tutti quei 
che lo coqolceuano,nel vedere in tal mano il gouerno a v- 
na Chiefa tanto infigne, come quella nollra Valcnziana , e 
gl’e lo inoltrarono molto bene cólelettere,dicmpltiSigt)o 
ri,e Prelati coli di Spagna, comedi Roma fcrilfero , le quali 
per euitarla-proiiifità non voglio metter qui, quantunque Ila 
molto da notare il termine di tutte quelle : percioche come 
ad vn’huomo , la cui humiltà e retiramento era loro molto- 
euidente, tutti gli fcrilfero quali consolandolo della pena». > 
cheintendeuano,chegl hauea cagionato la nuoua dignità : 
c.nefluno li daua iJ prolìtrma li bene Io dauano a quella Chict- 
fa ,c Dioce(i,che tal Prelato hauea da godere . Parimente è. 
notabile il termine , con che fauellano della fua dottrina : if 
Papa nelle Bollc,chc gli mandò dcll'Arciuefcouato, & il Rè > 
N.Sig.nell’efccutoria di elferauuenga che Papa Paolo IH* 
inalza final Ciclo le fuc lettere , religione , & efempio : mo- 
llrando il concetto grand e, & opinione, in che lo teneua per 
ilbuonodoredellafuafiuna,equanto confidato llauadel 
molto, che haueua da giouarc a quella Chicli nel fpiritualc» 

e tem- 
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c temporale con la fua gran bontà , e dottrina : Il Rè N. Sig. 
nell’Efecutoria, che mandò aU’Eccellentifs. Duca di Cala- 
bria V,Rè di Valenza, & a i Giurati, e Capitolo in commen- 
datione di quello B. Prelato, facendo teftimonianza della-» 
perfona,chc li mandaua>e la ragione, che l’hauea mollo a far 
lo.fra l’altrecofe dice coli: Parue alla Cefaiea, e Regai Mae 
ftà dell’imperatore mio Signorc,e Padre, attefa l'integrità di 
vita>e la purità de collumi Ja fingolar’eruditione,e lettere, la 
gran dottrina»c religione, e gl’altri più inligni meriti, e virtù 
del molta Rcucrendo in Chrifto P,F.Tomafo di Villanuoua 
dell’Ordinedi-Sant’ AgoftjnOjCome quello, che molto bcn_* 
loconofceua,& haueua di tutto quello intiera notitia: eleg- 
gerlo^ nominarlo per TArciuefcouatodi Valéza.Mà quan 
to a glabri fu la fua dignità occalìone d’allegrezza, e parue 
quella elettróne molto ficura.tàto fu per l’anima fua dt gran 
fentimento,c pcna,vedendofi tarico d’ vnaCroce tan to gra- 
ue,come è il prenderà fuocarico tante anime, & hauer da_» 
render conto del fangue,che per elle Giesù Chrifto fparfe, e 
coli fc n’andaua in quei giorni molto melto , e non dette la 
mancia, come fi fuole, a chi li portò le Bolle, ne ammetteua. 
vifitc d’amicijchc veniuano a dargli il Profit: fe li copriuanc* 
gf occhi dalle lagrime nel confidcrar la quiete , che perdeua 
l’anima foa,&: i pericoli^ quali sofferma, entrando in vn*o£ 
lìtio tanto hbonofojComd.iuona quello nome di Vefcouo •• 
Manifellò molto bene quello , e con grandilfima humiltà , e 
fpirito nella lettera, che mandò a Sua Santità quando ricc- 
uette le Bolle ddTArciucfcouato dicendo coli. 
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Beatillune Pater. 

L Itteras S.V.fub plumbo(quibus me Ecclefi? Valentin^ 
in Archiepifcopum A Paftorem prscfecic)nuper acce- 
pi non (ine timore multo ,& tremore. Quisenim tanti mini 
fterij pondus A tam fublimis dignitatis faftigium (fi fidci Iu 
men habetA futuri Iudicij>ac rcddenda* rationis immcmor 
non eft) Tubi re non vercatur$Faciat hoc pijflimusA ckmcn» 
ciflimus ChriftusjVt Ecclcfi* Cux catholica?>ad quam fuo, Se 
fuorum fanguine fiindandàA fiabiliendam de C^lo defcen 
dere dignatus eft, idoneus Mi ni iter inueniar,vt S. V. cui prò 
tanta in me beneuolentia gratias nullo (emione refcrre fulfi- 
cio vel fic ex parte opere rcfpondeam,vt iniun&urnofficiuni 
diligenter,ac hdeliter excquar;nihil enim gratius>acceptabi 
liusvc B. V.crediderim,quam fi ad Ecclefiam Dei fibi com- 
miflam regendam,conf cruandam A ampliandam, quos in_* 
parrcm follicitudinis vocat hdeles, ac promptos coadiutores 
inuencritiEt ad hoc velie quidem prò certo adiacct mihi;vti 
nani & perficere condonetur cetcrum fi quid eft in me viriu» 
aut (ufficienti!, id totum hac fua clemcntia fibi V.S.vindica- 
uirùtaut neminem fubditorum gratiorcm,humiIiorcm A ad 
omnia mancata paratiorem(vt par eft)toto Orbe S.V. repc- 
riat. Teftimonium quoque praftiti iuramenti ante confecra 
tioncm(vt moris eft) ficut per eafdem litteras B. V. expofeie 
cum his litteris mitto valeat pia. Se benigna S. V. ad multos 
annos ad Ecclefiae Dei vtilitatemApaccin. 
SanétitarisVeftrae 

Humilis A deuota Creatura 

Fr.Thomas a Villanoua. 

// fine del Primo Libro • 
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ARCIVESCOVO DI VALENZA 

Religiofo dell’Ordine di S. Agoftino. 

Libro Secondo. 

NEL QVALE SI DESCRIVONO 

le fue marauigliofe virtù , & attioni , dal 
tempo, che fu fatto Arciucfcouo fino 

alla fua morte. > 

CAPITOLO PRIMO- 

, ' * ' ” * 4 

Quello che fece quello Beato Prelato giunto che 
fu in Valenza, e come fubbito fcuoprì la 
carità e prudenza, con che haueua 
dagouernare. 


V 


V B B I T O che hebbe riceuute le Bolle 
dell’Arciuefcouato > come già fi è detto 
nel libro precedente^ confecrato, che fu 
in VagJiadoIid nel Monafterio delnoftro 
Padre Sant’Agoftino dal Cardinale, & 
Arciucfcouo di Tolcto Don Giouanni 
Tauera,conla folenn i tà, c ceremon ie_j , 
che in tali attioni s’vfano>& ha vfàto Tempre la Chiefa Cat- 

tolica 
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tolica dal fuo principio ammaeftrata da i beati/Emi Apollo-. 
li;prcfe la via per Valenza fenz’altra pompa, o comitiua, che 
dVn folo Religiofo da lui molto amato per la fua virtù, chia 
mato il P.Frà Giouanni Rincon,& vn feruitore apiedi,fi co- 
me vfano i Religiofi, quando vanno per viaggio . E collume 
della diurna prouidenza quando elegge vn'huomo per qual 
cheolfitio,fcuoprirc ne principi; quello,che da lui s’ha d'af- 
pettarc per l’auuehire,ficome vediamo nei Tanto Profeta». 
Moisc,nel quale per il vaJore,con che difèfe vn’Hebreo ma- 
lamente trattato da vn’Egittiaco feopri lo Spirito Tanto ( fi 
come fente il Beato Sàt’ Ambrogio, e dichiarò il gloriofo San 
to Stefano in quel ragionamento, che fece con tanta erudi- 
tione e dottrina alla Sinagoga di Gierufalemme nei giorno 
„ del fuo martirio) quello, che per mezzo di lui intendeua far 
dopoi per bene , e libertà de Tuoi fratelli . E quando Gicsù 
Chriftonoftro Redentore chiamò S.Pietro: acciò lafciando 
, le reti, e la barca , e quanto in quella vita polfedcua,del tutto 
lo feguitaffe, narra l’Euangdifta San Luca, che in vna tirata 
prefe coli gran quantità dipcfce,chefu di meltiere chiamar’ 
i Compagni, che fi trouauano in vn’altra Barca , acciò l’aiu- 
tallero a tirar fuorala reterfcuoprcndo con quello fatto(fi co 
me il medefimo Saluatore li dichiarò ) l’infinita moltitudine 
de gl’huomini,che douea pefeare per il Ciclo con la rete del 
la predicanone, e dottrina • Ndl’iflelTa maniera nell’arriuo 
del Beato Tomafo in Valenza mollrò fubbito nollro Signo- 
re il bene,che con quello Prelato mandaua in quella Prouin- 
cia;& egli fcuoprì parimente la carità grande,e la prudenza,, 
con chehaueua dagouernare;percioche hauendo patito al- 
cuni anni quello Regno gran penuria d’acque , e con elfa». 
grandiffimaftcrihtà>epouertà>nelTarriuare che fece al Mo- 
nallerio della Madonna del foccorfo vicino alle mura di 
quella Città,doue venne a fmontare , e.ripoiàrfi alcuni po- 
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chi giorni, per efler cafa, c Conucnto del Tuo Ordine : venne 
il Cielo con tant’abbondanza d'acqua a rimediare alla (Ieri 
lità della terra che pronofticomo fubito tutti per quella be- 
nedicrionc vifibile d’acque, che il Cielo li mandaua,lc fpiri- 
tuali,& inu ifibili,che dalla bontà,e dottrina di quello Beato 
Prelato riceuercbbono l’anime loro . Durò l’acqua per mol 
ti giorni fagliandoli di quella la Terra, offerendo a t miferi, 
e poueri Contadini quella ftagionc,che tanto defiderauano 
per poter da per tutto fcminarc le loro pofleflioni. Per il 
defidcrio,che quello Beato Arciuefcouonaueua di vederla 
fiu fpofa,& accarezzarla, come deuefare ogni buon Prela- 
toxper quello^chc nel petto di quella finta Chiefa ardeua 
di godere la prelènza>& vdire la voce d’vno fpofo,di cui tut 
ti gl’haueuano dato li buone nuoue i Signori del Capitolo 
hauendo conlideratione a gran fanghi, che haueuano caufa 
to le pioggie,le quali ancora non ceffauano.’diedero ordine > 
che egli le ne venilfe a Cauallo dalla Madonna.del Soccorr 
fo fino alle Cale, e Sala di quella nobili filma Città , .di dona 
filile poi condotto in proceflione alla Chiefa maggiore-^ » 
Laonde l’vltimo giorno dell’anno 1 544. fi nettò tutta Ja_, 
piazza, che communemente fi chiama del Duomo., e fu 
riempita di rena , e s'afiettò tutta la Chiefa maggiore » e la 
porta de gl’ Apolidi, per douc doueua entrare foatupfifl^ 
inamente, come è collume di farli in Umili giornate . Il pri- 
mo giorno dell’anno 1 5 4 5 . e dell'età fua 5 8.alle ai. hora_, 
venne a Cauallo accompagnato da i Giurati, c da tutta la_. 
Nobiltà di Valenza fino alle cafe di quella Città, douefmon 
tò,& adorò il Ligttum Crucis , che in vn Tabernacolo coper- 
to di broccatoera quiui pollo per tal’cffctto , e fu menato in 
proceflione alla Chiefa, cantando tutti il T cDeum lauda- 
mus con fomma allegrezza, e con tutta la fdennitàpoflibbi- 
lc . Finite poi le cerimonie, che in tali attioni vfano di fare 
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le Chiefe Catedrali co’Ioro Prelatbdctte egli la benedittio- 
ne a tutti, e lìndulgenze,che gl’ Arciuefcoui poflòno conce- 
dere alle loro pecorelle, c di quiui le n’andò accompagnato, 
da tutti i Canonici al Tuo Palazzo:confèfiando tutti il buon: 
capo d’anno, che in quel giorno haueua dato loro Noftro Si- 
gnore con l’entrata di coli Religiofo,ebuon Prelato . Il 
giorno feguente calò in Chiefa per dir la Meda, rendendo in 
efla con gran dcuotione, e lagrime infinite gratie al Signor’ 
Iddio per la grafia grande,che gl’haueua fatto nel 1 aliarlo ar 
riuare alla Tua Chiefa:fupplicandoIo,che fufic feruito di gui 
darlo, & illuminarlo col fuo diuino fauore,e gratia,per far be 
ne quello,che era obligato di fare in queIl’offitio,c fapeflè-*» 
procurare , come doueua la gloria del fuo fanto nome , & il 
profitto delle fue pecore . Ritornando dunque a caia fua_o 
«noftrò fubbito il chriftianiffimo zelo* la grandilfima mife- 
ri cord ia, con che hauea da reggere , e trattare i Ridditi fuoi s 
conciofiache la prima cofa,che egli chiefe, fu, che gli fulfcro 
moRrate le Carceri de gl’EccIelìaAici, per vedete congl’oc 
•chi fuoi l'alloggiamento , che in ella haueuano i Chierici 9 
e volfe , che quella fuffe la prima cofa , a cheli prouedefi 
fe . Entrò dunque nelle Carceri , e trouando in effe alcu- 
ne fegrctc , che erano alfai ofcure,& humide , doman- 
dò , fc vi era mai Rato melfo alcuno Eccleliallico , e 
rifpondendoli di li, e che à quello effetto feruiuano : mo » 
ftrò egli nel fuo fembiante gran pena* li Rupi di vedere vna 
coli latta prigione : più conueniente (come egli dille) per 
ladroni, &aRalfini, che per Sacerdoti, e gente confccrataà 
Diodaonde commandò fubbito che fulfero ferrate* ripiene 
di terra : dicendo,Non permetta Dio, che per ordine , e vo> 
lontà mia lìa poRo alcun làcerdote in coli horrendo luogo, 
•per altra Arada habbiamo da correggere, e guadagnar l’ Ani 
me de noAri iratclli.Muouc grandemente lamiferia* necci? 
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fità del proffimo , quando è veduta con gi’occhi , per la vir- 
tù, e forza, che kà pollo in loro l’Autore della natura per 
muouere la volontà, &intenerireil cuore ; ilche efperimen- 
tarebbono in loro medefimi i fuperiori,egiudici:fc voleflero 
(come dcuono) vifitar la Carceri perfonalmcnte :« vedeffi- 
no co i propri occhi quello, che patifcono i miferi prigioni , 
come molte volte lo predicò quello Beato Prelato,e lo pra- 
ticò, fecondo che qui fi vede. In quelli medefimi giorni i 
Signori del Capitolo fi per moftrar la contentezza, che haue- 
uano riccuutaconlafuauenuta: come anco per intendere 
la fùapoucrtàja quale era tale,che fe no chiedcua denari in 
pretto fino à che fi raccoglielfcro l’entrate del Arciuefco- 
uato, non hauea con che potette mettere in ordine la Cafa , 
e proucderla delle cofe ncceflarie, s’accordarono tra di loro 
d' accomodarlo di quattro mila feudi per quello effetto > 
le quali gli furono portate da Don Gregorio Carroz , Don 
Michel Vique, e Don Honorato Pelizer Canonici di quella 
Chiefa fupplicàdolo in nome di tutto il Capitolo, che fe ne 
feruiflc per accomodar la Cala fua> e che non riguardale il 
dono ; ma fi bene la volontà, l’amore, & il defiderio, che ha- 
ueuano di feruirlo . Riceuette egli la detta fomma di dena** 
ri e gradì molto così l’amore, come il dono > nondimeno 
fenza toccarli con mano(perchc in quei medefimi giorni e- 
ra faccettò l’incendio ; che tanto danno fece nell’ Hofpidal 
generale di quella Città)comandò che fulfero portati a Mi* 
niftri,eGoucrnatori di detto Hofpidale per caparra dell*; 
elemofinc , con le quali intedeua egli à fuo tempo d’aiutare 
fi la necettità,che in quel tempo fi patiua,come ancora tante, 

• e così fingulari opere di pietà e mifericordia , che in quella 
fanta Cafa fi fanno ordinariamente • Riuoltofli dopoi a 
Canonici, che gle le portarono, e ditte loro,che di ciò non 
rettafleroofiefi,ne peolàttcro,chccglilofecctte,pcr non far 

c,;. quella 

/ . 
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quella ftima,checonucniuadeldonatiucbcheiI Capitolo li 
faceua,auuenga che grandemente lo ftimaua,e n'haueria 
tenuta prepetua memoria : mà perche conofceua , che No- 
ftro Signore farebbe fiato moltojpiù feruito>chc s’haueffe co 
quel denaro vnacofi gran neccffità,com era quella, che all* 
hora patiua fHofpidale,che non farebbe :fc s’impiegafTe in 
addobbamenti della fua Cafa; poiché vn pouerofrate,come 
lui,non haueua neceffità di molte mafTaritie,ne haueua da 
far mutatione nel trattamento della fua perfona per hauerlo 
Iddio chiamato ad vn altro ftatojilche olfcruò egli compita 
mente, come fi vedrà nel Capitolo feguente, per tutto il tò- 
po della Vita fua • Procurò egli tofto con la fua maturità, 
c prudenza di conofcerc , e penetrare l’humorc,e conditio- 
ne della gente che haueua da gouernare,e le loro naturali 
indinationi, affine di vedere , per qual via li deuea con- 
durre &il modo , che haueua à tenere per gouernarli, e per 
guadagnar le loro volontà , anzi f Anime à Dio • ' 

Tré offitij propri hà la prudenza politica nel principio del 
gouemo. Il primo faper diffimulare i mancamenti de gl* 
Inferiori , affettando miglioroccafionc per corregerli,c 
caftigarli con minor firepito , e maggior frutto delia corret 
rione. Il fecondo è auuertire con gran curale conditioni 
di coloro , che prende à fuo carico, per fapere , come gfha 
da reggereipercioche accommodandofi il Superiore non a 
i viti) :ma fi bene alla natura de gl’inferiori, vicn'adcfTere-* 
il gouerno ordinariamente foaue, quieto* e molto ficuro , fi 
come vediamo noi auuenire in quel fourano Prencipe Go- 
vernatore, e Signore di tutto il Creato, di cui fi dice, che or- 
dina,cdifpone tutte le cole con gran foauità,e piaceuolez- 
zajpercioche regge di tal maniera , e concorre con tutte 
Creature, che neffuna leua dal fuo proprio fefto, e da quel- 
lo,chc richiede la fua naturale inclùuùonc . Il terzo, è tirar 
. - . afe 
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a fei migliorile più accorti di quella Communitàracciò laiu 
tino a portarci pefo del fuo offitio,e glabri l’amino più, e ri- 
ueri (chino, vedendo iLconto,chc fa de buoni, e l’honore^ , 
che dà a c oloro,che conofce, che ne fono meriteuoli. 

Cosi leggiamo del Rè Saul,auantichc cadelfe daU’amici- 
tia e fauore che teneua con Dio nel tempo , che fù vnto per 
Rè d’lfdraelle,e ripieno delia diuinagratia , e d’vn celelle^ 
fpirito,che e (fendo fchernito da alcuni huomini vili , e mal- 
uagi(i quali la Scrittura facra per inoltrare, quanto difpiace 
ne gl’occhi di Dio quello peccato chiama figliuoli di Belial) 
c vedutoli sbeffato dal Popolo come perfona indegna della 
dignità regale, e da cui niun bene fi poteua alpe ttare: quan- 
tunque egli ciò vdilfc,& intendere : dilfimulò nondimeno , 
come fc non i’hauelTe vdi toje confederando attentamente.^ 
il valore, e la qualità di ciafcheduno ; quelli, che conobbe.-» 
elfcre valorofi, e che li poteuano dar’aiuto in qualfiuoglia_» 
imprefa,che piglialfe,li tirauaa fe accarezzandoli, e li tene- 
ua in fua compagnia . Tutto quello come difereto Prelato 
offeruò perfettamente il Beato Tomafo nel principio del go 
uemo di quella Chiefa;percioche procurò fubbito di fapere 
^'andamenti, e natura di quella Natione Valenziana,c pole 
in ciò molta cura ; a fine di poterla ben gouemare ; Onde-i 
trattaua con tutti piaceuolmentc:auuertendo,eraccoglien- 
do da ciafcheduno quello,checonueniua per quello fine_^s 
E fe bene eglitrouò^fcoprì fubbito , che in quello Paefe 11 
viueua con molta libertà, e dilTolutione di coftumi, per elfer 
flato gouernato molto fpatio di tempo da i Vicari j , c molto 
poco da i Tuoi propri Pallori : dilfimulò egli afpcttando mi- 
glior*occafione,& opportunità per ordinar bene le cofe fue. 
ElelTe per fuoi vifitatori, c minifiri della fua cafa , e per coa- 
diutori del fuo offìtio de gfillelfi Tcrrazzani,quei che cono, 
fceua per ferui di Dio > e che erano tocchi dal fuo celelle^» 
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fpirito : Et che haueuano la prudenza^ il zelo, che fi ricer- 
ca per vn coli alto Minifterio,come c l’aiutar al gouemo 
delia Chiefa>& alla falute delfanime. 

Per quello vilìtò egli fubbito le Chicle di quella Città,© 
di tutta la fila Dioceli contai diligenza, che dando princi- 
pio olii primi di Febraio dclTilleilò anno,chc egli giunfc, finì 
l’vltimi di Giugno . Predicò in tutte le Terre per picciole > 
che fuflero,e con tale fpirito/eruore,e zclo,che, fc bene n’ha 
ueua egli molto in ogni tempo di celelte,e diuino, fi cornea 
diUemo nel libro paflato.-nondiraeno quello,che hebbe auan 
tichefùflc Arciuefcouo era molto poco rifpctto a quello, 
che dopoi fi vidde in lui,come quello,che di già fi era Ipofa- 
to con la fua Chiefa , dell honorc delia quale doueua elferc 
molto gelofojcome buon pallore, e che già haueua pecorelle 
per le quali doueua dare il proprio fanguc, quando cofifulTe 
fiato clpediente,e come Padre, che non parlaua più, come.-» 
prima, a perfonc Itranerma a fuoi propri figliuoli , e della fua 
famiglia. 

Fiamme di fuoco, c làettc cadute dal Cielo ( fecondo che 
dille il Vefcouo Ceurian al Vefcouo Mugnatones, e lo riferì 
lui medefimo)parcano le fuc Prediche, c non parole Imma- 
ne dopoi che egli fi vidde Arciuefcouo. 

Rimediò con quella vifita per tutti i luoghi di quella Dio- 
cefe ad infiniti peccati publici, e fegreti . Solicuò molte_» 
Anime, le quali per i trauagli interiori , e trillezza di fpirito 
fe nc ftauano abbattute , piene di diffidanza . Eltinle molti 
fuochi di grandi inimicitie,e difeordie , che haueua accelè il 
Demonio , & i fuoi miniflri in quello Regno . Leuò dalÙL# 
firada di perditione molte perfone, le quali a briglia fciolta 
correuano all’infèrno, e le ridulfc al camino della verità . In 
tutte le Terre douc arriuaua fi vedeua vna rautatione fi 
grande nc cofiumi , che altro non pareua: £e non che quiui 

■ri Ai* fuilc 
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fbffc intrato vn’ApofioIo venuto dal Cielo . Publicò vn_-i 
perdono generale in tutte le Terre, e Ville tanto a gl’Ecclc^* 
{ìaftici.-quanto a fecolari di tutti quanti gleccefli , che haue- 
nano cammelli fin’aIl’hora,per i quali meritauano di effer ga 
ftigati 3 pregandoli con viuc lagrime, che s cmendalTero,e co- 
ni incisitelo da douero a fcruirc Iddio, & abbracciar la virtù; 
percioche altamente facendo r refìarebbe egli obligato ad 
vfare per l’auuenire del rigore della Giuftitiacon quelli, che 
baueflero abbuiato la Tua milèric ordia . EldTe nel corfo di 
quella vifita per Coadiutori delibo offitio alcuni delli me- 
dertii Tentarti ,che conofceuaefier timorati di Dio, e che-> 
haueuano zelo della Tua gloria, e del profitto de loro prof- 
fimi. 

Laonde nominò(come fi dirà dopoi)per fuo fufiraganeo> 
che noi chiamiamo Vefcouo di Grada, il Maefiro Ceorian_» 
conofciutoda lui in Alcalà, delia cui virtù, e lettere tetieua 
egli intiera notiria, cpegrìi gradi. L'iftelTo VefcouoCcurian 
elefie ancora per Vifitatore detf Arciuelcouato , & in cómpa 
gnia di lui il Maefiro Por ta>lacui religiofa con uer far ione , e 
purità di vita conobbe egli la prima volta , che parlò fece • 
Perttìo Confedore elefie Fra lacorao Monticr Religiofodel 
Conuentodi Nofira Donna del Soccorfo;pcr Gonlultore^ 

& intimo fuo faimtìareìl Maefiro Tomaio Re Ac di li a qual 
che tempo il Maefiro Fra Pietro di Sàiamanca dell'Or dine 
di ^Domenico , & il Maefiro 1 Giouan Battili* Caro , tutti 
perforiceli grand’efempio^ dottrina in quefta Città, c fopra 
tutto d vn cuore puro,c fincero,e molto alieno dalle dopici 
ie>& afiutie/ielle quali coli atti ,e<iifpofti fi trouano i figliuo • 
lidiquefto fecolojpercioche hauendo Iddio Noflro Signor 
re dotato quello Beato Prelato d’vn anima molto pura, lin- 
eerà, & humile, non s’affcttionaua , fe non a gente deJlame- 
dema purità, e fincerità • Fatta la vifita , celebrò il Sinodo 

, / R 'Dio- 


'/ 


i 


1 Google 


130 .Vita del Beato! Tomafól 

Diocefano ,'cofa’ tanto neceflaria, dalla quale tanto bene, Q 
profitto ne refulta alle Chiefe , Perfeuevò tre giorni nel dar^ 
audienza>afc citando tutti con gr-aq p&tienza,e difoetiQne* 
laccògfieDdp eofi da qhelloiche tf ouò nei corfpdella vifita* 
come da quello^chc ciafiheduno quiui diccua,li ftatuti 1 0 $ 
dinationi^e precettile gli parlerò piu nccelfarq perla ri- 
forma de cottomi, & eftirpatione di molti vitijj& ahufi,ch*_> 
sbrano introdurti in tutti gliftati . Irouaronfiin quello Sir 
nodo fedamente perfone Ecdefiafti.che/enzache alcun fe^ 
colare ne come Procuratore di qualche alTente , p impedito > 
ne come Notaro v mtemeniffei conciofiache folempre^òj 
to nimicóicfae i focolari intendend o ^mancamenti de gl’Eq 
deludici, e metteflferò mano ne i loro negotij . Fu quello Si* 
nodo a lui cagione di molti trattagli e gran ftlUdij i perdo- 
che come queftoPaefe(fecondo che habbiamP detto) era_, 
fiato coft lungo tempo lenza veder la prefeu?3,.& vdir l<ue» 
voce, de i fuoi propri Pallori, sacrano auuqzzi grhuomimdi 
quajfiuoglia ftato^viuere e có^ 

mc/fiòfoccelTe ananti il; .Concilia dal qoak t ò 

vfeita la riforma della Chiefa, e la reintegratione dclTauto- 
rità de gf Ordinari^ il rifpetto, & obbedienza , che tutti li 
dcuonoitrouò gran refittenz&e molta coqtradjttionp nello* 
dine* difpofitione che vplfe pp*ce frale &<? pecP^lkiLaptl 
de furono fotte qui ui mofre protette d’akoni Canonici, fc 
Rettori . Ma fuperando egli il tutto con grand ? humani^ift 
facendoli capaci con viue ragioni nei migliore, epiùrfoauq 
tcrmine,che poterli Icffero* publicorno fi llatutf ,eComan-r 
damenti di quel Sinodo , e fi comindor qp ad oflenure par 
tutta la Diocefi» 
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Come non mutò quello Beato Prelato con la di-» 
gnità la l’uà conditione , e coftumi f anzi 
oiferuò Tempre la medema pouertà, e 
modeltiachehaueuaolTeruata , 
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Cofa tónto ordinaria tra la maggior 
parte de grhuomifliacbc inficine eoa 
la nuoua.dighitìiè muTationc dello 
:b fiato fi munno. ancora L coftumi ( fi 
; i ; come he rendeiio teft imonioi t u tte^jr 
ili’hiftoric# Kefperionfcaii^ef&)che è 
^ paifaro|in prouecbitì i cftimato per 
Sii 1 hiolto rcro tra Romznisj.tJMAgjJlra* 
tui virutn próbat y c ioè, Iadignità.,<e J’offitio.àla. pietra dd 
pafàgonepiù finanche con maggior certezza fcwopjci talen- 
ti di ciafoUfcO V pèrche %ómc ìiDaJanientc fipuò conofcefe 
ft vn’huorrìò ha ;buonai tcfta>meritre camiciai tetra piana* 
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(ti, ne fi f>tiò fàpèré feti vafoÌMuaho,b^^^ 
sempie d’a^quà .- cófi itioki^ i quali fono tenuti per hurailiic. 
fanti e difpregiat<>ridel Moodo>faliddiefoaojiclla cim&_* 
all’altezza d’ale un’ofKtioi fcuoprono quello , che fonone di 
quanta pocaf©fianza>futie Moro hiimiltà * xr*mfk£ pieni , 
c he fono coti 3 a idign it'i beffano qudchchf nhOJdc n tre. Qtir 
èffe <Vafi rotti .^Nonc&vdcfc) fokoiente quefta mucatigec^ 
'titll ? Hipocrita^& lh^<5ueili,c{ie.procèdoiio fintantence; «tau> 
molte volte ancora no ì g iuftj • , . & in quelli , v che .co n veiw 


Ui3 


R 2 


amano. 



Do .Viti del Beare? Tomafól 

Diocefano 5 ^cofa' tanto neceffiaria, dalla quale tanto bene, Q 
profitto ne rcfulta alle Chicle . Perfeuerò tre giorni nel dar^ 
audienza>afcoirando tutti con gran paticnza,edifcretione* 
raccogliendo coli da qtielIo,che tiouò nel corfadella vifita, 
come da quello, che ciaf, hcdunoquiui diccua,li ftatuti foli 
dinationi,e precet.ti,che gli paruero più ncccflarij perla ri- 
forma de cofitimi,& eftirpatione di molti vitij,& ahufi,ch*_> 
s’erano introdutti in tutti glifiati . Tjrpuaronfi in quello Sir 
nodo fidamente pecione Ecclefiaftiche/enzache alcup fcfj 
colare ne come Procuratore di qualche alfiente ,o impedito, 
ne come Notaro v mtcruenilfieiconciofiachefiufiemprerinoj 
to nimico,dbc i fcCohriimtendeflerpimancamenti de gl’Ec. 
clefiaftici,e mettelfiero mano ne i loro negotij . Fu quello Sir 
nodo a lui cagione di molti trauagli e gran fifiUdij i percio- 
che come que fio Pacfe (fecondo efie habbiamo. detto) era_# 
fiato coli lungo tempo fienza vederla prefica k&fffHr. 
voce, de i fiuoi propri Pallori, sciano auuq^zi grommi di 
quajfiuoglia fiato, a»YÌuere cor^gra^U^rtà^liceiiaa, e c6*> 
me ciòftìccelfe aoanti fi Concili Irkj mi/m <14 quale. i§ 
vficita la riforma della Chiefia, e la reintegratione dell’auto- 
rità de gl’Ordjparij,& il rifipetto, & obbedienza, che tutti fi 
dcuouoitrouò gran refifteuzfcS moka CQOty;adi trionfi udl’QI 
dineye difipofitione che vplfie porre ha le lue pecpijclkfi-aoix 
de furono fatte qpm molte protefie d’alqjni Canonici., <? 
Rettori . Ma fiuperando egli il tutto con grand’hunian it&ifc 
facendoli capaci con viue ragioni nei migliore , e piùfoanq 
tei mine, che potè,li ielfiero,e publicorno ji fiat utf , e coman- 
damenti di quel Sinodo , e fi cominciorno ad offexuare pe< 
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Come non mutò quello Beato Prelato con ladi«* 
pnità la tua condiuone,e coftumi ; anzi 
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olferuò Tempre la medema pouertà, e 
modeitia che haueua ollcruata 
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Cola tinto ordinaria tri la maggior 
parte de gl’huoaiiniacbe infiorile eoa 
la nuouaidighrcìié muratione dello 
il fiato fi mutino ancora i coftumi ( fi 
; come he rendeho teftimonioi tutte» 
,:j:lhinorie^l’cfperiohlaifteflk)che è 
^ paflàro; in. prou^ rfcifli * © ftimaco per 

!fBM , *DTOii‘hioito rero tì^Àansuìi..tJMagi^ra' 
ttùviru m proba* y cioè, ladignitXfeXoE6tio.Lla.pietra.ddi 
paragone più finanche con maggior certezza fcuopjei tale» 
ti di ciati: uno perche ficptnelinaiairicntc fi può canoftctò» 
^Sù’biiomóhaibtiorv^tefla^ritrcraminryieii taira pianai 
ificdrreticOnòfti — * 11 * I " J 


fii,ne fi ptiò falere fdl vaibfi alano, xxTOttd y mentre nOn_» 
s'empied’aCquàVcófimoki; iquali Fono tenuti perhutniliic 
fanti cdifpregiat<>ri del Mondodàlitàihedanoiiclla cimft^ 
all’altezza d’ale un ’offitio, fcuoprono quello , che fonale df 
quanta pocafofianzafuflè là/óro humrl tà jevimtVe pieni , 
che tòno' coti bdignit'iy^criano qùeichc baobedentr© cor 
ine^afirowi-iNoncfirw^fobmente quefta 
*ftli f HÌpocrita^& fti-ipieUi^ho procedono fintanicnDc; alai* 
molte volte ancora nei giufti *. dcinquclli,» che^onvent* 
-3«tó R 2 amano. 
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amano, e feruono Dio Signor Noftro; ilche molila la diuina 
fcritturain Saul alianti che fuHe.Rèjpoiche iodipinge Santo 
& amico di Dio, c ripieno del fuo Spirito, dicendo, che egli 
era fin cerone cofì puro di cuore, come vn fanciullo d’vn’aiF* 
no, nel quale c impoffibbile trouarfr velligio>nc ombra di ma 
litià alcuna; con tutto ciò il medemo Saul fatto Re fa coli 
gran mutadone,e fi cambia di maniera, che Iddio lo fcaccia 
da fc per Tempre, & ancora fi fcorruccia coa-SamuclIe , per- 
che prega per vn’huomo tanto difobedientc > e cofì malua- 
gio, come Saul. 

Il Santo Rè,c Profeta Dauid (della cui fantità,e virtù non 
fi può addurre più alto , e fingolar tcflimonio di quello , che 
diede il medemo Dio a Samuele^iiccndo, p he haueua troua 
to Yn’hùomo fecondo il cuor fuo) nondimeno entrato in pof 
feffo del fuo Regno dishonora la Donna altrui > c toglie ia^* 
vita al fuofedel Vaflàllo , & amico colui , che auanti perdei 
naua a fuoi nemitije pregaua peri oro. ; - 

E dunque gran proua la dignità e ì’honore della vera vir- 
tù^ è cificacìflìmo argomentodelTalte cadki,chebà gitta* 
te nel cuojedVn’huomo>quando eoa lo flato * Se ofitio non 
idruccìola vnpuntodaqudila r Quandi' fi vederà irianifefiaf- 
mentc,quantogranfiema di Dia,e quanto petfewjo ReJigióh 
fio fia flato il Beato Tomafo * poiché fatto Prelato , e pollo in 

/> « • \ T \ •> a • '• -, a ___ .V- . . j» 1 . /V. . _ _ 


ditione,e coftumi: ne fi difuiò vri punto dalla modèflia,hii7 


gionc. -.oi *jfl> c plb jo o^mqoiDÌ <oìjìÌìoV;j :li 'b x.sa » 'ils 

< Fu cofi pouero di cuoré^ d’effetti, Se amò coli da vero in 
tutta la vitata pouertà E u angelica, la quale haueua profefr 
sfitta jdie tutti quell i^edodohchbeiiQjcii'attatono fecoi 
•fi fati ano diefagerarc il molto , chèegiifi efercifòin quefla 
ì •Andò' vellico per lo fpacio di molti anni^eflendo A Fr 
1‘M.Àllii a si ciuc* 
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ctucfcouo de medemi habiti , che portò dal fuo Conuento y 
quali logorandoli per l’ vfo li fece rappezzare fino a che fuf- 
ferocofi vecchi^ logori,chenon fe nc poteflc più feruire_^. 
L’iftelTo oflcruò ne i vcftimenti di fotto , facendoli rappez- 
zar molte volte le camifce,e quando arriuauano ad elfcrO 
molto vecchie>comandaua, che di due fe nafaceflc vna : Sé 
il giubbone poteua palTar con mutargli le maniche , ancor- 
ché molto vecchio fulfe > lo portaua lenza farfene altro di 
nuouo,eglimedemofirappezzauale calze con le fue pro- 
prie mani,e tencua per quello il fuo ditale, l’ago, il filo, c gl’ 
altri ordegni, che fogliono tenere alcuni Religioli nelle Cel- 
le per tappezzare li loro poueri vellimenti . Parerà a molti , 
che quelle cofefiano minuzzane , & indegne d’vn’Arciue- 
fcouo,e della fua hilloria;nondimeno non è dubbio alcuno , 
che ne gl'occhi di Dio non liano di gran merito,clTendo,co- 
me veramente fono effetti molto propri, e teftimonij cer- 
tifliini dcll’aifettione, che portaua quello Beato Prelato alla 
pouertà religiofa^ di quanto egli procuralfe ( come vedre- 
mo più auanti ) rifparmiare per i poueri di Giesù Cimilo . 
Due volte folamente nello Ipatio di vndici anni;che fu Arci 
uefeouo , fi fece far gl’habiti il bianco , & il nero fecondo il 
collante della nollra Religione , & ambedue le volte di pan- 
no commtìnCjC di balfo prezzoil’vna delle quali li fu perfua 
fo da yn amico , c deuoto fuo chiamato Luigi Macipe , che 
fi vellilfc di rafeia per elTere robba leggiera , e conueniente 
alla perfona d'vn Arciuefcouo ; accontenti egli , che fuflfe__> 
portata penfandofi,che doueflè elTere di manco prez zo , che 
l’altro panno di quelli paefi , pcrcioche in quello vi fcce-> 
grande Audio per auanzare quanto iùlfe pofiibbilc per i po* 
neri . Portata che fu la rafeia, e vedendo, che era più cara_» 
di quelIo,che eglipcnfaua, dille a quell’amico . Voi chc_* 
fetc ricco > e padrone della robba vollra potrete vellirui di 
iindoi cotefta 
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corcAa rafcia,che vn poucro frate come fon’io 5 che non pof* 
liedc fe non robbade poueri , non può fpender tanto in ve- 
ftirfi,c coti quell'amico fela;riportò , c nc fece fare vna Zi- 
marra ad vna deliefuc figliuole -• & il buon Prelato fi fece vii 
habito di panno ordinario, il quale poiTÒ egli molti anni^ 
finche arriuò ad eflèr tanto vecchione (pelato» che ( come 
riferifee il Padre Fra Benedetto del Conucnto di Noftra_> 
Donna della Murta , dell Ordine del gloriofo Padre_> 
^ 3n . f*j ro J amo > che all bora lo fcruiua ) fi vergognauanO 
tutti i lupi feruitori di vederglielo in dolfo ; ondefù necefia-J 
rio , accioche lo laflaflè, c fe ne facefie fare vn altro nuouo r 
che tutti vnitamente andaflèro à pregarlo di quello. Laon- 
de importunato grandemente daloro , fe nè fece far- vn’ al-» 
tro di panno grotto, e del più vii prezzo, che fi trouaflè ; & 
acciò li vegga, quanto egli amate la pouertà,mi par bene di- 
notar in quello luogo vna co fa j che racconta Filippo Gio 
uer.de Biacche lo. fcruiua in quel medemo tempo via quale 
fe bene potrà eflèrc, che alcuni la giudichino per battezza { 
nondiméno quelli, che la rimiraranno con occhi puri,c chri- 
ft ani , tengo per certo , lodaranno nell burnita, e pouercà 
di quefto Bearo Prelato Iddio Signor npfttoa r' :j ì 

Riferifee dunque qucfto teftimonio*comeii detto habltò j 
che per eflèr tanto vecchio ygfhaueuano fatto lafciare i fuol 
feruidori , era in alcune parti molto confuinato,e lacero 
talmente che era quali irtipoflìbbitc di poterfene più fcruirei 
nondimeno qucfto Beato Prelato, accioche li duraflc an- 
cora(dolendofi , che nella perfona fuafi fpendeffe tanto', 
volendo, avanzar peri poucri> volfe,chelo faceffero rap- 
pezzar di nUouo, ejCofivn 'altro giorno quatt i fletto tedi» 
marno chiamò WaltTO feruico^ dell'Arciiiefcouo 1 , chia* 
marò Aluàro di Noriegar* dicèhdoli: Vienmeco,perciòche 
à’ArciucfeouD nf{ia ccmandaro, che delli rappczzi-ychehk 
4 i3 ' os . ferbati 
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(erbati in Vna cafTetta per rappezzar gl’habiti fi metta vna 
pezzaà quello, che porta, e cofifu fatto , rimettendone, 
djcc,vnbuon pezzo* ieuando il più rotto, e (tracciato, e> 

10 portò tale , q uafera , molto tempo lènza vergognacene i» 
cola , delia quale il più pouero, & humile Religiofo fi fareb- 
be vergognato. DeH’i(te(Ia maniera faccua rappezzar lo 
i carpe , differendo quanto potena, di comprarfene di nuoue.; 
: Hauendo vna volta gran bifognod’vn giubbone per elfcr 
quello, che portaua tanto vecchio , c (tracciato , che già. 
nonpoteuapiù feruire : mandò à chiamar’vn giubbonaro , 
accioche gle ne faceffe vnaltronuouo , auuertendoli che^* 
fufl'e di buona tela , e di durata : ma non troppo fontuofà . ' 

11 Maeftro andò cercando la miglior tela di Roano , che fi 
trouafle c come l’hcbbe fitto gle lo portò ; dicendo , che 1* 
baiiea feruito bene , c che il colto arriuaua alla fommxdi tvèi 
feudi*. Reftò molto' di. ciò marauigliato i’Arciuefcouo ; e< 
certificandoli lartigianoichenon lopotcua dar per. manco 
lènza fcapitar del fuo;Ji dimandò, fe fi trouarebbe>chi lo pi», 
gliaffe per quel prcizà > o refpondcndoli , di fi ; dille , dun- 
que portatelo fratello , c vendetelo in buon’hora ad vn’al- 
tro , chc per la perfpoa mia balta vn giubhone , che al più 
vaglii-dteei, òdodidigiuli ; percioche va gubbonc di tré: 
feudi none per vn frate: ne per chi èobligato ad effer Padre 1 , 
dcjpoutri ; con quelli tqè feudi porrò io veflir da capo à pie- 

qualche pouercllo. Somiglianti cofe gfauuennero mol- 
le altre volte pcrl’habito,che haucua fatto di veflir religio- 
fanscnte > & honefliffimamente,nop folo tic i veflimenti elle 
riori » che à giacchi di tutiji's’ offerifeonormàrifteffo acca- 
détta he veftici di lotto ,che fìfcuoprono fidamente à gl’ini 
trinfichi , e molto familiari . Laonde quando li fàceuano al- 
cuna camifeia i k alèrte crouaui in eflà qualche piccola., 
guarnitone (ficomc alcune volte accadcctc) prendeualc 

forbice, 
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foibice,e la tagliauajdicendo.bella cofa certo, merlétti nella 
camifcia d’vn frate > E fi come i buoni rimaneuano edificati 
dell’honeftà , e pouertà di qùefto Beato Prelato , cefi alfine 
contro offendeua,c faccua brutta vifta ne gl occhi di coloro,* 
che mifurano le cofe con Tvfo del Mondo, c con i fuoi vani 
coftumi,e leggi(cofachc fuole accader’alla virtù)percioche 
parendo ad alcuni del Capitolo, che l’Arciuefcouo non ve- 
. ftiua decentemente , ne conforme alfhonor della Chiefa., : 
lo mandarono a fupplicare,che fi veftifle meglio , e di panni 
più fini conforme alla dignità,che fofteneua,ai quali rifpofe 
egli con vn forrifo,e con vn'allegro,e graue fembiante: Dite 
a cotefti Signori , che io gradifeo grandemente il pcnficro,e 
la cura che fi pigliano della mia perfona,ma che io non so in 
Verità: che tolga alla dignità, ò che deroghi alleATer* Ardue- 
feouo il mio veftir da Fratejpoiche [ autorità di quell olfitio, 

. e l'obligo che ne refulta non confifte nel veflimento,ne man 
co nella finezza del panno.ma fi bene nella curale zelo deli* 
anime,che mi fono fiate raccomandate ; con tutto ciò non-» 
oftante quefta ragione, veggano loro,chehabiti,o veftimenti 
vogliono che io porti, che come non contradichino alla mia 
piofdTione,io acconfentirò volonticri a pareri* volontà lo- 
ro . Non ardirono elfi di replicare a;cofi difcrcca,c religio-* 
fa rifpofia* piena di tanta humiltà, e ragione i folamente id 
pregarono,ch’e il beri ettino che egli portaua in capo Teliate 
quando i Religiofi fogliono per il caldo grande leuarfiil cap 
.puccio dalla tefia,ché lo facelfe fardi rafo,e cofi fece perfua 
fb dalle loro preghiere, c per contentarli ; onde diccua poi 
con vnmodafaceto* con molta gratia(dèlla quale era do- 
tato in tutteje cofe) molti andò col dito il berrettino di rafo: 
Ecco qui il mio Arduefcouato . . 

Kel mangiare ^ù tanto limitato, che non eccedeùamat 
^ordinario » che nella Provincia di Gattiglia douc egli era-* 


i 
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nato, fi Tuoi dare a i Religiofi del noftro Ordine : aggiungen v , 

doui qualche altra cofa, fedamente quando mangiaua in», 
compagnia d altri, e quello con la medefima temperanza-, » 
che haueua ofieruato Tempre nella Religione i onde fentiua 
fin’air anima qualfiuoglia eccelfo,che lì faccua per piccolo » 
che fufTe, e l’impediua quanto poteuajper que/Ìo(comc rac- 
contano qucijche lo feruiuano, particolarmente Gabriele-/ 
Trouado,& il fuoSpendirore) in capo d’ogni mefe volala», 
veder’i libri delle fpefe ordinarie, c Te trouaua differenza-# 
d’vn mefe all’altrojfifaceua intendere non lenza qualche—* 
rifencimento j dicendo,che intendelfero bene , che quella», 
non era robba fua.-ma de poueri,e che era in obligo di redi- 
tuir loro ciò che li fpendeua fenza neceffità , e con fuperflui- 
tà,e che li ponelfe cura in quello per il molto, che fi offende- 
ua Noftro Signore non olferuandofi quella regola • In cafa 
fuagiamai acconfenti,che vi fufiero drappi difeta,ne ta- 
pezzarie d'alcuna forte , ne meno tapcti fopra le tauole , & 
olfcruò egli tanto llrettamente quello, che ne anco nella». 
Ilanza,che feruiua per la fua propria perfona,volfe,chc s’at- 
taccalfe pur vn minimo drappicello : ma che llelfe Tempre—* 
fpogliata 1 ne altri panni fi viddero mai attaccati in tutta la 
cafa,fe non certe flore lottili nella ftanza,douc dormiua,co- 
me fogliono teneri Religiofi nelle loro celle* 

Comprò vna volta il luo Maftro di cafa vna bandinella», 
di feta,oue era dipinta la depofitione di Noftro Signore—* 
dalla Croce, c vn raperò piccolo per hauerlo trouatoper 
buon mercato nella piazza del Duomo . Rincrebbe affai al- 
T Arciuefeouo , che gli hauelfe fatto quella fpefa , con tutto 
ciò dilfe , la bandinella redi in cafa rifpetto alllmagine, che 
in ella fi troua , e perche potrà feruirè ancora in Chiefa ( fi 
come ferui dopoi, donandola alla Sacriltia > acciò feruilfe— * 
nel Pergamo , doue fi predica ) Se il tapeto lafciatelo per la 

< S Cap- 
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Cappella, doue dichiamo la Metta: ma non mi comprate-* 
piu cofa alcuna per adornamento della cafa, percioche— / 
io fon frate, chehò profetato pouertà: e fuori di quello, 
v che io ho di necettità per il mio loftentamento, tutto il 1 etto 

è de poueri • Il dormir fuo era vn letto da campagna fenza 
indoratura, ne altra pittura, che il proprio,e naturai colore-* 
del legname, e le cortine erano di fullagno berrettino , due 
foli matarazzi,c due coperte dell’ iftetta forte, fi Comes vfa 
nella noftra Religione fenz’altracuriofità , ne morbidezza . 
Giamai vsò egli lenzuola, (e non in tempo d infermità > 
tanto era l’amore , che portaua alla penitenza, e pouerta • 

Per quella ragione non hebbe egli , ne volfe mai credenza^# 
d’argento , fuor che vna dozzina di cucchiari pei ferui- 
tio di quelli , che mangiauano ìeco alla fua menfa , & 
vna picciola faliera,e perche alcune volte gii ditte il iuo 
Maftro di cafa ( veduta la fpefa , che fi faceua in piatti , _ 

c faldelle di terra , che fi rompeuano nella cucina , e 
nelle mani de feruitori ) che di quello , che fi era ipefo 
in piatti, e Icodelle fi farebbe fatta vna Credenza d Ar- 
gento : Rilpofe , penfate voi , che io non mi fia accolto di 
tutto quello, che mi dite £ v ingannate, fc lo credete , 

L’ hò veduto , e confiderato molto bene ; ma io fon fra- 
te , e quello, che ad altri làrebbe honore,e reputatione, 
a me farebbe infamia. 

Ma fopra tutto fi vidde euidentemente la pouerta di 
quello Beato Prelato al tempo della fua morte , poiché 
tutte le fue mattaritie > e Guardarobba , e quanto tene- 
ua in Cafa ( del che fece herede per vn Breue partico- 
lare , che per quello haueua impetrato dalla Sede Apo- 
ftolica , il Collegio , che fondò attaccato aU’Vniuerfita 
di quella Città , llimando ogni cofa a prezzo rigorofo, 
come riferifee rifletto Maftro di Cafa ) appena arriuaio- 


k 


i 


Digrozed by Googie 


V 


De Villa Noua. Libali. 137 

no a fcicento feudi . Quella è la mutatione , che fece 
la dignità in quello Beato Prelato , elfendoli egli dopoi 
d’cller fatto Arciuefcouo conferuato Tempre del medeli- 
mo cuore > che era flato per il paffato j Laonde hauendo 
trifoglio di far fare vn ligillo per le lettere , e mandati , 
che in Tuo nome s'haueuano da fpedirc , addimandato , 
che arme voleua , che li mettelfcro nel ligillo, rilpofe • 
Quelle della mia Religione ; perche io non tengo , che 
vi lia altra nobiltà , ne cofa di cui m’habbia da pregiare, 
che d’hauermi pollo Nollro Signore per fua mifericordia 
in clTa : e coli furono quelle l’arme lue , che pofero nel 
ligillo del Tuo offitio , e nelle lettere, che egli fcriueua, 
Yn cuore , nel quale è piantata vna Croce , con vna_# 

4 irczza di carità , che lo trapaffa ; che fono l'Impre- 
la propria dell’Ordine del Nollro Padre Sant* 
Agoflino per il molto , che rifplen- 
t : . . dette il diuino amore nel pet- 

to di quello gloriofo 
Dottore di 
Santa 
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CAPITOLO III. 

Quanto filile dato airOratione quello Beato 
Prelaro , e del molto > che li comuni- 
cò Noilro Signore per mez- . \ 
zo di elfa . 

' O’ L fingolar giudi rio , & interior lu- 
' ee di che p: ouidde il Signor Noftro 
quello Tuo feruo ; hebbe egli Tempre 
( come ne conila dal libro paflato ) 
gran conofcimento di molti trauagli, 
e diuerfi pericoli, che porta feco il ca 
rico 5 e la curadelTanime ; di che heb- 
be egli fèmpre grandiilimo timore , e 
lo fuggì quanto potè j ne per clfer Tali to al trono della Di- 
gnità perfe il buon Padre quello conofcimento, ne il fofpet- 
to , che da elfo procede -, anzi li crebbe di maniera con Ia_> 
fperienza , che ( fi come egli molte volte dilTe al fegretario 
del Tuo petto il Maeftro Porta )giamai fividde allegro da-, 
che fu fatto Arciucfcouo ; anzi ogni volta che vdiua quello 
nome, fe gli rellringeua l’anima, os’accoraua, e giunfea tari 
to,che dcllderò,e procurò,quanto potè, di rcnuntiarc 1 Arci 
uefeouato , e ritornarfene alla fua cella ; Laonde ritornato 
che fu l’Imperatore da Fiandra in Spagna ,elfendo flato fet- 
te anni Arciucfcouo,nel fapere che 1 afpettauanoin Barcel- 
lonasmandò a quella volta il Maeftro Porta con Tue lettere, 
nelle quali fupplicaua fuaMaeftà,chc lì compiacelfe nomi- 
nare vn altro Prelato per quella Chiefa , attclochc egli^era_* 

dclibcrato,moffo dall’afiUttione grande, che li caufaua il pc- 
* - , lo 
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fbdell’Arciuefcouato di renuntiarlo,ilche non haueua vola 
to porre in effetto fino alTarriao di Sua Madia, ne lenza l'uà 
licenza . Rifpofe l’Imperatore, che egli penl'aua in breue_> 
di paflir per Valenza, doue con maggior commodità haue- 
rebbono trattato infiemedi quanto sappartcncua al f'erui- 
tio di Dio,c che hauerebbe procurato di confolarJo . Et in__» 
quella maniera lo trattenne egli finche Iddio lo chiamò a le 
nella Celefte vita : gemendo a guifa di celefte Gigante fotto 
il pefo d’vn carico>che porta feco tanti oblighi,e tanti pcrico 
li . Due cole fra l’altre dille egli al fuo Confdlorc, & al Ve 
feouo Ceurian , & al Macftro Porta , che erano la principal 
cagione del fuo fconforto,e quelle, che l’afHiggcuano gran- 
demente , e che lo faceuano rifoluere a lalaar f Arciucfco- 
uato. 

La prima l’hauerà tener conto di tanti Morcfchi ch^-» 
iono in quella Diocefi ; poiché fono Anime battezzate , e 
portano il figillo di quel fourano Pallore Giesù Chrillo, 
& il vederli fenza forze , ne mezzi per poter prouedere (co- 
me li conueniua) alla durezza, aportalia, e numero de pec- 
cati, con che viuc quella cieca» c fuenturata gente offen- 
dendola Maellà di Dio grauiffimamentc , e perfeuerando 
tuttauia nella perfidia della loro maladecta fetta ; Onde per 
quella meddima cagione non volfe accettare l’Arciuefco- 
uato di Granata , quando l’Imperatore gle l’offerfe , e la 
nominò flando in Toleto: ne anco harebbe egli accettata 
quello di Valenza, fc non rhaueffe sforzato lobcdienza , 
come già diflemo nel libro paffato:Onde con queft’occalio- 
neadduflèvna lettera del Padre Fra Domenico di Soto, 
nella quale gli fcriffe , quando feppe , che Fhauca accettato» 
che fc nera molto marauigliatojpoiche non hauendo volu- 
to accettare quello di Granataper cagione di tanti moref- 
chi in eflo fi trouauano » hauefle poi accettato quello, doue 

. . " non 
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non ve ne fono man co, ne di meglior conditone e che gliè 
n’increfceua molto per l’amore, che li portaua come à Pa- 
dre 5 e Maeftrofuo. 

Lafocondadilfo,cheerala libertà e Io fcandalo degl* 
Ecclefiaftici di quel tempora quale non poteua riparare» 
come hauerebbe voluto , per haucr molti di loro molta pof- 
fanza , e fauorc : che però fc fi fufie meflb ali’imprefa , non 
gli farebbe riufcita,anzi che fi fai ebbe meflb à rumore-* 
tutto il Paefc fenza alcun frutto : Onde non era fauiezza_. 
fmuoucr rumori non hauendo da giouare , anzi da nuo- 
cere grandemente ; percioche non potendoli cominciar 
la riforma, come egli defideraua> dalla cafa di Dio, e della 
gente confccrata al diuino fcruitio : farebbe fiata vanala^ 
fatica d’intorno alla riforma de gl’altri fiati; auuenga che 
quanto egli saffaticaua,eprocurauaconlc fue prediche , 
corrcttioni,ec allighi, di ridurr’ i fecolari alla ftrada della 
virtù , guaflauano gl’Ecclefiafiici co’l cattiuo cfompio , che 
dauano loro ; Onde s’adempiua quel detto del Sauio,che_> 
fc quello, che l’vno edifica, e tira in alto : vn’altro gitta a 
terrai difiruggc,in damo, e vana è la fatica . Il mezzo , di 
che fi valfepcr portar’vna Croce tanto greue ,eche tanto 
l’afHiggeua ,come è la cura di tante pecorelle : c per faper 
trouare la via piu conueniente nel gouemo loro/ù ricorre- 
re a Dio Signor noftro con humilc,e fornente oratione : colà 
tanto replicata nelle diuinc lettere, e che tante volte in effe 
l’infogna , e perfuade lo Spirito Santo . In quella fi era egli 
fempre cforcitato nella Religione , e di elfa fo ne valfe fitto 
Arciuefcouo,e tanto maggiormente , quanto più conofceua 
hauer bifogno del diuino fàuore, e foccorfo, pollo in fi peri- 
colofo fiato v 

A quella ricorreua, come a porto ficuro per difenderli 
dalle borafche,moleflie,e fafiidij,che hà da foflrir neceflarìa- 
lj.ì mente 
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mente vn pouero Prelato : obligato a trattar con tante forti 
di fudditi , e d’huomini di coli differente humore. Quella 
«ra la fcuola,doue iraparaua da quel celefle , e diurno Mae- 
ftro Giesù Chrifto CrocifilTo , ciò chehauea da fare,rifpon- 
dere,c dire ne i ncgotij,che veniuano alle fue mani . NeflTu- 
na cofa gii s’offeriua, nella qualc(come vn’altro Moise)non 
ricorrefsc incontinente al Tabernacolo del fuo Oratorio à 
confutarla con Dio,e chiederli confeglio. 

Racconta il Maeftro Porta, che, con tutto che fufse— > 
quello buon Prelato di gran difcorfo>e giuditio molto chia- 
ro,# hauefse grandefperienza, e lettere i confidaua nondi- 
meno coli poco di le medefimo , & haucua talmente polla__» 
la fua confidenza in Dio,e neHdratione,e prouidenza di no 
ftro Signore , che per leggiero che fufse il negotio,giamai vi 
pigliaua rifolutione all’improuifo : ma diceua ( quello era il 
fuo termine) Hora benediremo la Mclsa, e lo raccomanda- 
remo a Noflro Signore , & egli lo guidarà per fua mifericor 
dia . Fù tanto alfiduo nell’Oratione, che’l più, e la miglior 
parte del temporcoli di giorno,come di notte impiegaua in_» 
quello efercitio,& il luogo più ficuro per frollarlo era il fuo 
Oratoriojquiui ricorreuano i fuoiSeruitori per lo più a chia 
filarlo, quando s’oflferiua qualche co fa, e quiui lo trouarono 
alcune volte(fenza che egli s’accorgefse,rincrelcendoIi di ef 
fer ritrouato) rapito, e fuori di fe tutto trasformato in Dio ; 
altre volte fpargendo lagrime da gl’occhi fuoi,& altre dille- 
fo in Croce fopra la terra . Non mancaua per quello a gl* 
oblighi deli’olfitio fuojpercioche chiamandolo per qualliuo 
glia necclfità,o per qualliuoglia perfetta vfciua fubbito pró- 
tilfimamente dall’Oratorio per veder quelIo,chc occorreua. 
Interrompeuai lunghi ragionamenti, e le parole fuperflue^ 
per non fpender* inutilmente il tempo,dcl quale ne faceua_j 
ftretto contese finito di negotiare tofto fi fpcdiua , e fe n^j 
; ^ * ritomaua 
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i itornaua al Tuo Oratorio. Diceua molte volte a quello pro^ 
polito a Tuoi feruitori ; auuertitc per qualfiuoglia perfona > 
che venghi a domandarmi di chiamarmi fubbito,e non la fa- 
te afpcrtarejpercioche oltre il faftidio, che riceuono dall'af- 
pettare, ci chiedeià Iddio conto del tempo , che facciamo 
perdere a noftri proifimi,e non habbiate riguardo, che io dia 
ritirato, & occupato nello ftudiojpcrcioche fc bene haucrei 
molto a carojche nilfuno mi difturbalTe:nondimcno eflcndo 

10 Vefcouo non fon mio : ma delle mie pecorelle . Hora fi 
come tutte le fue cure , e negotij poneua egli nelle mani di 
Dio mediante l’oratione : coli giamai iiitraprefc egli cofa_» 
veruna,ne particolare di cafafua:ne publica dell’otììtio che 
non gli riulcifle bene . Non licentiò mai alcun fcruitore di 
quanti ne prcfe in cala: ne mutò olimaie alcuno di quei, che 
entrarono al fuo feruitio>che non fuffe per dar loro altro mi- 
glior trattenimentOjtanto ben coftumari volfe Iddio , che—/ 
fuflero tutti quelli, che riceueua al fuo feruitio con quel do- 
no, che chiama S.Paolo y Drfcrettofpirituumi che è vna grafia 
particolare per conofccr’i talenti di ciafcheduno,e vedere-* 
per qual cola egli è buonore glie lo communicò noftro Signo 
re, come vedemmo nel libro prccedenteje per la cura, che—* 

• egli hauea di raccomandar’ii tutto a Dioje però furono tut- 
te le fue elcttioni cofi ben fatte, che di niuna fi pentì . Rifè- 
rifee il Maeftro Porta, che la prima volta , che li parlò quello 
Beato Prelato , lo flette mirando , e confideranno con mol- 
ta attentione.e li comandò, che ritornaflc vn 'altro giorno ; 

& alla feconda li dille : Io hò fetta elcttione di voi per mio 
Vifitatore. La Domenica che viene hò da cominciar la vi- 
fita della Parrochia di San Giouanni, venite^ verrete meco; • 
E come il Maeftro Porta per lagrand’humiltà, e purità , che 

11 communicò in gran parte lo Spirito fanto(com e cofanota 
a tutti quelli,che lo conobbero, e trattarono in quella Città) 
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fi giudicaffc indegno di tal officio, e fi fcufaflfe molto, li dilTc 
il buon Prelato . Voi fate, e dite quello, che douetc.con tut- 
to ciò io intendo che voi veniate, pere he in quello voi fcrui- 
rete a Diore confido nel meddimo Signore, che nò m’ingan 
no.Morto che fu il Velcouo Eftagna,ilqualc feruiua di furila 
- ganco in quella Chiefa, quando venne ad ella quello Beato 
Prelato; vedédoefler neceflario nominar'vnaltro in fuo luo 
go per le felle fo!cnni,e per la Chrelìma,& altri minifterij , a 
quali r Arciuefcouo per ritrouarfi occupato in altri negotij 
dei gouerno non potcua attendere dilfe al Maeflro Gio- 
uanni Ceurian,che Haua in Cafa fua, e lo feruiua , come già 
è detto, di Vilitatore . Già voi vedete, che vi è neeelfità di 
prouedere di fuffraganeo,che mi dia aiuto hò penfato di fori 
elettione di voi, dite tré giorni la MelTa dello Spirito fanto Co 
pradi ciò, & io ancora forò il medefimo : raccomandiamoci 
a Noftro Signore, acciò ci dia lume ; e rifpondendogli il 
Maeflro Ceurian che egli non era atto per quello carico , ne 
fi conofceua d hauer le parti nccelfarie,li replicò: non dite— # 
quello, che ne meno io ero, ne fono hoggidi buono per Arci 
uefeouorma Iddio, che m’ha chiamato lenza che io lo procu* 
raffi,ficome voi ben fapete mi guida, & aiuta per fua miferi* 
cordiajFate dunque quello, che hò detto, chejs’egli ha da ef- 
fer feruito di quello , e vi ha eletto , vi prouederà di quello i 
che vi manca . Alla feconda mclfa li dille.: Io credo,che fa- 
rete Vcfcouo;& alla terza : Iddio vuole , che lo feruiate in_* 
quella Chiefa di Vefcouo, di gratia chicdetegliio da qui 
auanti con maggior femore; poiché quella è la fua volontà, 
& egli vi chiamavi hoggi io fcriuerò a Roma alla Santità di 
Nollro Signore fopra di quello particolare • In quella gui- 
fo foceuaegli le fue eIettioni,e per quello li riufeirono tutte 
eoli buone. Hèbbe egli àncora in* fupremo grado il dono 
del Confeglio,per làper conlìgliaie aieiafeuno quello, che li 
c^iorru T conueniua 
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conueniua fecondo I occorrenze del tempo ,e del negotio ; 
perciochc colui, che ricorre a Dio Noftro Signore con humi 
le,e feruente oratione,riceue luce, e fapere , e confeglio per . 
fe,& per i Tuoi prolfimi; onde afferma il Maeftro Porta , e fi- 
ftelTo dille il Maeftro Giouan Battifta Caro, che era cofa mol 
to ordinaria, che quando andauano da lui alcuni Rettori , o 
Vicarij difguftati,&aIterati:lamentandoli tal volta d alcu-f 
ni Ecclelìaftici delle loro Chiefe,& alle volte d’alcuni difor 
dini,cheeranoauuenutiineffciegligl’vdiua con grandini*? 
ma patienza,fofterenza,e quictejteneua il fuocuore pollo in 
Dio, raccomandandoli alla Sua Diuina pietà;accioche in_» 
quel particolare rilluminalTe,pregando per colui, che gf era 
dauanti, acciò per la collera, c perle querele, che portaua fe- 
to non rofFcndefTejc fotto colore, o titolo d’alcun bifogno,li 
ritiraua nel fuo Oratorio , per chiederne aiuto con maggior 
femore a Noftro Signore, Stalle volte, li tratteneua tanto 
nelToratione,che entrando il Maeftro Porta per chiamarlo , 
acciò fpedilfe coloro, che lafpettauano : lo trouaua diftefo 
in terra bagnato di lagrime-per il fentimento , con che chie- 
deua a Dio confeglio, e rimedio intorno a quello,che era in*? 
teruenutojVfcito poi dall’Oratorio, daua loro tal confeglio, 
che faceua ftupir quelli, che lVdiuano,c fuccelfe fempre mol 
to bene a quanti di quello li volfero feruire • I letterati, co* 
quali egli trattaua,diceuano,& affermauano con giuramene 
to,che ordinariamente quando erano chiamati per alcuna^ 
confultarvdito il parere dell Arciucfcouo , non rimaneua lo- 
ro più che direjauuengache tutti i legifti,e canonifti,e lette-r 
rati del Mondo non harebbono fa puto, ne potuto parlar me 
glio,ne più fondatamente in quel cafo. 

Partirono alcuni Vefcoui di Cartiglia per quella Città al 
tempo,che li cominciò il Sacro Cócilio Tridentino da Pao- 
lo III. e tutti alloggiò in Cafafuacon fommo contento 
ir xr. ìinc'j i amore, 
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amore, c li pregò con moltainftanza, che confiderafiero be- 
ne quello,che conucniua per il ben commune della Chiefa; 
e che fé bene la radunanza di quei Santo Concilio era prin 
cipalmentepereftirpargferrori , el’herefia d’Alcmagna,.: 
nondimeno non vera meno di meftiere d'attendere all'c- 
mendarione,e riformatione di coftumi , di che tanta necefll- 
tà ve nera in ruttili flati . Sentì egli molto : il non poter’ 
andare, e ritrouarfi preferite in quel Concilio per le molte, c 
graui infermità , che patiua: con tutto qucftofcriflc a tutti i 
Vcfcoui che conofceua che le ne paflaflero per Valenza per 
communicar loro i fuoi pensieri, e defiderij, fi come hauereb 
be fatto,fe fi fulfe trouato prefentc nel Conciliojfccc fuo prò 
curatore il Vcfcouo di Nuefca,e diede memoriali a tutti , e 
grammo grandemente a confìdar’in Noftro Signore, enei-* 
ìafuadiuinabonrà,eprouidenza, percioche egli fapeuadi 
certo, che quello Santo Concilio douea eflcr di gran profit 
to a tutti li fiati della Chiefa Romana : particolarmente al- 
l- ? Ecclefiaftico,eReligiofo. Molti di loro ritornarono per 
quelle parti , aggradendo molto i ricordi,che gl hauea dato, 
& affermando, che i fuoi memoriali erano fiati molto accetti 
a tutti i Padri di Trento,e che quanto il Concilio fin’all’ho- 
ra hauea fatto d’intorno alla riformatione, e sera decretato, 
s’erano ofieruati i fuoi auuifi , eccetto che in due cofe fole . 
Refe di ciò quello Beato Prelato infinite grafie a Noftro Si 
gnoreiC di queIlo,chc non era fiato approuato dilfe, con la_, 
fua folira humiltà , e modeftia ; fe bene quei Signori hanno 
tenuto intorno a quello altro parere : nondimeno tutti hab- 
biaiflO defiderato di toccar’il punto.potrà ellère,che in altra 
occafione,e confiderandolo maggiormente parerà loro ben 
fatto • Le due cofe che egli propofe , e non fiirono riceuute 
(come egli dichiarò dopoi alli fuoi amici)erano quelle: La_, 
prima, che li Vcfcoui non fi mutalfero dalle loro Chiefc fen 
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za grandiflima , & vrgentilfima neceffità , alla quale in altra 
modo non poteffe ben proucdere:acciochein tal guifaefleti 
do loro fuori di fperanza di poter migliorare, poneflcro tut-, 
to l’amore, & affetto loro nella prima : La fecondabile di tut , 
te le Rettorie, e Bcnefìtij curati fulferoprouifti quelli ,ch<L-> : 
erano nati ne medemi luoghi : mentre però che fuffero ido-: 
nei,efufricienti : accioche in quella maniera, e con quella.» 
fperanza in tutu luoghi,e Villaggi i Padri faceffero fludiar 
i figliuoli, che le bene non farebbono riufeiti tutti buoni per 
Parrocchiani , vi farebbero Rati almeno per quella ftrada_* 
molti faccrdoti atti perii feruitio delle Chi efe in tutte 
Terre . Fu molto ben conofciuto quello dono di confeglio 
in quello Beato Prelato da quanti ieco trattarono, e cofi ini 
diccua il Macltro Porta, che, quando morsegli, & il Vefco- 
uo Ceurian,& il Maellro Fra Pietro da Salamanca , & il Par . 
dre Fra Iacomo Montier fuo Confeffore, non fentirono, nc 
pian fero tanto la fua morte per il conforto, che cfli perdeua- 
no,ne per il mancamento, clic rifultaua a poueri delle limoli 
nc temporali , ancorché fuffe molto grande, come per > 
vedere, che perdeua quefta Chiefa,c quefta Dio- 

ccli vn fonte ( che coli lo chiamauano ) • ; 

di ConfegU, e rimedi) peri A- :;t 

, • ò: . nimc delle fue pe- i 
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• . i à sili . . ; :j.‘. ..il- i ni shi:o 4 :.j;/ ni ' >'• 

Del dono di Profetia , e potere fopra i Dèmoni^ 
che hebbe il Beato Tomafo. 

^ f ./ ,^1** j * i { ’J I 4 J - S 2 % L 

V A N T V N QV E i donile quali* 
m’occorre trattare in quello capito- 
lo, non fiano badanti, ne certe proue 
della purità, e fantità dVrta cofcieza ; 
poiché gl’hanno hauuti alcune volte, 1 
e li poffono hauerc alcune Anime_> ; 
mimiche di Dio, &inuoltein grauif 
fimi peccati , come conila dalle Di - 
uine lettere , e da quelle parole, che il noflro Redentor Gie- 1 
sù Chrifto diffe in S. Matteo . Molti mi diranno nei giorno * 
del Giuditio vniuerfale; Signore nel voftro nome habbiamo 
predicato, e profetizzato, e fcacciato i Demonij da Corpi 
humani, & habbiamo fatto grandi, & ftraordinari j miracoli; 
&io gli dirò, In verità che no vi conofco,ne fete del numero 
de miei amici , e perciò partiteui da me lenza alpettar’altro 
premio ; percioche tutto quel che allegate è di molto poco 
valore, poiché liete fiati operarij di maluagitàrcon tutto ciò, : 
quàdo alcuni di quelli doni,e gratic sVnifcono con la virtù, 

Se offeruaza della Diuina legge, e fi trouano in per fon e, del- 
le quali(fecondo i fegni , che fi vedono in loro)è certo, che 
non cercano altro interelfe, ne pretendono altro, che la fola 
gloria di Dio , c profitto de Tuoi fratelli , illullrano grande- 
mente l’iftcfTa uirtù e feoprono maggiormete il filo valore . 
Per la qual cofa la Chiefa Santa gouernata dallo Spirito Si- 
to, di cui fonotuttiiDoni,e le grafie, fe bene nelle cano- 
tuzzationi de Santi Confèflorb principalmente confiderà la 
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loro fantità,&i meriti .-nondimeno fa ancora gran conto 
de miracoli ,che hanno fatto, e de i doni, che (coprirono, 
così in vira, come in morte >& in quella guilà ella fi viene 
ad aflicurare neli’vnir i’vno con l’altro. 

Non fi fcordò Iddio Signor Noftro di honorare ancora il.. 
Beato Tomaio per queflaftrada ; poiché gli reuelò molte 
cole future , la notitia delle quali era impoftibbile à faperfi 
per via humana ò con forze naturali , dandoli parimente vir- 
tù fopra li fpiriti infernali . Per il molto che egli procurò d’ 
occultare i fauori particolari , che Iddio li faceua , e lo feri- 
uer’io quella hiftoria, con l’occafione,che nel proemio dilli, 
tanti anni dopo lafua morte, fi sa poco di quefto.nódimeno 
quello, che fi è trouato,c certo,e molto notabile , ficomeli 
vederà nel fine di quello libro , doue fi fermeranno alcuni 
miracoli . 

Vedendo la gran libei tà, e difolutione,che era allhora in 
qualfiuoglia flato di pcrfone,dcfiderauaegli grandemente 
veder la Chiefa d’iddio riformata , e che tutti ( particolar- 
mente gl’Ecclefialtici per clfer di molta importanza il lor 
buon’elcmpio per ediheatione del Popolo) feruiffero,comc 
fonoobligati , à Nollro Signore, c lo fupplicaua di ciò » 
quanto poteua : e per clfer cofa molto naturale ne gl’huomi- 
ni , che la lingua parli di quello, che defidera il cuore , trat 
taua , e ragionaua di quello molte volte co i fuoi familiari , 
particolarmente col Vefcouo Ceurian , e co’l Macltro Por- 
ta. Vn giorno hauendo detto la Mcfià con lagrime abon- 
dantilfime,egrandilfimadiuotione (con tutto che fempre 
la diccfic neU’iftelfa manieramondimeno quel giorno la dif- 
fe con più deuotione , e lagrime del folito) fauellando dello 
fiato della Chiefa col Maeftro Porta (ficome egli rifèrifee) 
dilfe quelle parole: Non dubbitate, che il Signore nò habbia 
da porger rimedio affai in breue, acciò fiano riformati da 

douero 
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douero li flati della fua Chiefare fiatine certo,che farà coli 
perciochc egli l’ha nudato per fua mifericordia ad vn fuo 
feruo . E fi deue credere (mi diceria il Maeftro Porta rac-» 
contandomi quefto) che egli ftcfib era quello , al quale Id- 
dio l’haueuariuelato, fe bene non volfe dichiararlo per 
fua humiltà.E quella efler fiata la caufa della fua ftraordi- 
naria diuotione , e lagrime , co che dilfe la Metta quel gior- 
no. Refe il Signor Nofiro tanto vera la parola di quefto 
fuo feruo, ch’il giorno fèguéte giunfe vn Cornerò dell'Impe 
rator Carlo Quinto con lettere del Santilfimo Padre Paolo 
Papa III. c di fua Maeftà, conuocandoio al Concilio di Tre-. 
to> il quale,come coda , è fiato f vniuerlàl riforma di tutto 
Io fiato della Chiefa, particolarmente dell’Ecclefiaftico , e 
religiofo* Nell’anno 1 5 52. pigliarono i Benefitiati di Sà- 
ta Caterina martire la Cappella maggiore di quella Chiefa 
per loro fcpul tura ; ma hauendo ciò intefo quelli della Par- 
rocchia , andarono fubbito dall’Arciuefcouo Michel Gero- 
nimo Garfia Caualieredi quella Città, & Antonio Martin 
Moret,i quali all’hora eranoAmminiftratori di quella Chie- 
fa, menàdo con loro per Cópagni Don Diego Boir Signor di 
Malfamagrel , e Giouanni Izquierdo mercante , lamentan- 
doli dell’aggrauio,che riceueua la Parrocchia > facendoli 
quella fepoltura , e fupplicandolo , che delfe loro confeglio 
di quello j che in quel cafo doueano fare . Mandò fubbito- 
l’Arciuefcouo à chiamar il Rettore, & alcuni altri Preti 
più principali, c domandò loro , con che denaro s’era fatta 
la Cappella maggiore della lor Chiefa ,e quello, che era in 
effa ; gli rifpofero , che s’era fatta delle limoline , che i Par- 
rocchiani haueano date . Hora , dilfe egli, perche la piglia- 
te voi altri fenza il lor confenfo , e fenza mia licenza? 

fatta, e voi 5 
$ poiché in 


Ritornate à ferrarla*, & à riempir la folfa , che fi è 
altri Preci lòtterrateui in altra parte della Chiefa 
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qualliuoglia luogo, ancorché vi mettete in vn cantone, 
rete bcnc;e lafciate la Cappella maggiore libera, e difoccu- 
pata per vn’altra neceflkà grande di fuoco, che s’hà d’attac- 
care in quella Chiefa,per cagione del quale farà di meltieri, 
che fi fabrichi vn pezzo di elfa,& all’hora farà bene dare_^ 
quella fepoltura a qualche perfona potente, che aiuti col 
fuo denaro la fabrica,che s’harà da fare . Quella profetia è 
riufcita tanto vera : quanto vedemmo con gf occhi nollri il 
Giouedì fanto fanno 1 5 84.pcr rifpctto del gran fuoco , che 
permeile Iddio per fuo fegreto giuditio,che s'attaccalTe al Se 
polchro di quella Chiefa>abbrugiando il quadro principale » \ 
eforgano,il più,emeglio dielTa. Laonde incontrandoli 
1 ’itelio giorno Giouanni Izquierdo con Antonio Moret , i 
quali fono quelli , che riferifeono quello fatto , gli dille ; 
Vedete quello , che è interuenuto ? ecco che li è adempito 
quello , che ci dilfe, e profetizzò quel Beato Arciucfcouo 
Fr. Tornalo di Villanuoua. Infamandoli un Caualiere 
di quella Città gionfe à tal punto;* che di già non s’haucua 
fpcranza alcuna della fua vita, il che doleua grandemente al 
Maellro porta (che riferifee quello) perche l’amaua molto: 
onde nc dette conto all’ Arciucfcouo, acciò pregate per lui* 
U Arciucfcouo finito che hebbe di dir la MelTa il giorno fe- 
guente , li dille : Confolateui , che iJ voftro amico non mo* 
riràdi quella infermila ; andane à trouarlo , e diteli , che 
chiamino (lenza però far affron to, ne aggrauio à gfal tr i me- 
dici , che fìn’adclfo lo vilitano)il Dottor Aguilar ; percioche 
egli conofcerà il luo male , c lo medicarà co 1 fauor di Dio > 
ficome auuenne . 

r Vn Mercante amico , e deuoto fuo li communicò vn ma •< 
wtaggio,che rrattaua della fua fìgliuola,acciò lo raccoman- 
date àNollro Signore , efenza parlargli più di quello ne- 
gotio , ritornò di li à pochi giorni à darli conto , come di già 
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eracondufo il parentado ; Vedendolo il Beato Tomaio af- 
fai contento, come di maritaggio al fuo parere molto ficuro, 
li dille ; Mi rincrefcc , che vi fiate rifoluto coli preflo , e len- 
za parlarmi vn’altra volta, hauendomi pregato, che io lo rac 
comanda® a Noftro Signorejperciochc fe hauelfi voluto fe- 
guitar’il mio parere, non fi faria fatto, conciofiache quello 
matrimonio hà da elfere la rouina di cala voflra ; c la volila 
figliuola morto che farete voifilche non tardarà molti anni) 
hà da patir’alfai necelfità,e trauagli . Et il tutto riufci,fi co * 
me dille quello Beato Prelato ; vn fuo creato chiamato Ni- 
cola andò vn giorno molto allegroallallanza ,douc ftaua_# 
quello Beato Arciuefcouo a dirgli, che nollro Signore gl’ha- 
uca dato vn figliuolo; l'Arciuefeouo Io guardò con qualche 
trauaglio,e dille, pregate aflai Iddio per lui voi, cfua Madre, 
percioche cotello bambino non hà da campar troppo : anzi 
ha da morire difgratiatamente tra pochi anni,e vi farà cagio 
ne di gran trauagli . Riufcì fimilmente veriffima quella pre- 
dittionc, percioche elfendodi pocaetàper vn errore, che-» 
fece più che da fanciullo, fù ammazzato, & il Padre per ven- 
dicarla morte del figliuolo, fi rouinò,e patì molti mali. 

Hebbe ancora quello Buon Prelato quel dono, nel quale 
molti fanti, e gran ferui di Dio han refo grande fplendorc , 
che c vna virtu,e potere fopra i Demoni; : quello dono fuol 
communicar noftro Signor'Iddio(ficome dice Palladio nel- 
l’hiftorìa , che chiamò Laufiaca , fcriuendo la vita di quel 
benauenturato Paolo,il quale per la fua grand humiltà.c firn 
plicità chiamarono i fami antichi il femplice)allc perfone—» 
humili per efter giullo premio dellhumiltà , il fìgnoreggia- 
re,c far loggetti a coloro, che in quella virtù s'ina'zano quel 
li fpiriti,ne quali trouò tanto Juogo,& ha ancora, l’alterigia, 
c fupei bia; e coli 1 hebbe il Beato Tomafo, in cui ( fra falere 
virtù ) fu fi eccellente, e {ingoiare l’humiltà , fi come-» 
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ci dichiarerà il capitolo feguente-^ . 

Eflcndo Priore in Burgos ( fecondo che riferifce il P. Frà 
Luigi di Cagnizares Priore del Conuento del noftro P.S. 
Agoftino d AJcoy ) venne vn giorno coll gran tempeftadi 
ventile turbini in* quella Città, che gittò a terra alcune cafe* 
e molr’altre riduflc a mal termine con gran danno di quel 
Popolosi Beato Tomafo fc n’andò nella Cappella del fantif 
fimo Crocifflòjche ini fi ritroua nel Monafterio , del noftro 
Ordineidoue con deuotilfima,efcrucntiflimaoraticne fup- 
plico noftro Signore, che fi mouefie a pietà di quel trauaglio, 
e leuaffe la mano da quel gaftigo ♦ Ma certificato nell’Ora- 
tione di quello, che cra,fali fui campanile con vn altro Reli- 
gione vidde con gl’occhi fuoi in varie, e bruttiffime figure i 
Demoni j,i quali caminauano per l’aria facendo quel dan- 
no • Comandò loro nel nome di Giesù Chrifto Noftro Si- 
gnorcjchc fi partiflerofubbito,e non faceflero più male in-* 
quel Ìuogo,i quali nel medefimo punto fe n’andarono, e cef- 
fo tutta quella fortuna di tal forte,che fi vidde euidentemen 
te perla quiete, e ferenità dell’Aria, di che goderono tofto, 
la forza, che fece loro la parola, e comandamento di quefU* 
feruo,& amico di Dio. 

Riferì anco il P.Frà Girolamo Guzman(comc teftimonio 
di veduta) al noftro Padre Prouinciale il Maeftro Frà Gafpa 
ro di Saona, qualmente eflendo. Priore il Beato Tomafo nel 
medemo Conuento di Burgos,conduflero al Santo Crocifif 
fo di noftracafa vnìndemoniato,il quale alle volte era mol 
to tormentato dal Demonio , & alle volte rcftaua quieto , c 
fenza queU’afFannojauuifato di quefto il Beato Tomafo, co- 
mandò al Sagrcftano , che quando Jo vedeua tormentatolo 
chiamaffe a qualfiuoglia hora che fi fùfte • Ritornando il 
Benedetto Padre vna mattina dal Matutino, venne il Sagre 
Ciano aiui dicendo, che alfhora l’indemoniato era tormen- 
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- tato grandemente, e che il Demonio li faccua buttar molta 
fchiuma dalla bocca. 

Pregò il Beato Tomafo tutti i ReIigiofi,che all’hora vfei- 
luno dal Choro,che an dattero con lui alla Cappella del San 
to Crocifitto per pregare tutti infieme noflro Signore per 
jquell’lndemoniato ; tutti fi poferoin Oratione,fupplicaodo 
la diuina pietà, che fi compiaccfic d’vfare della Tua folita., 
mifericordia con quell’huomo miferabile creato alia fua fo- 
tniglianzaje redento co’l Tuo fangue : Reftòper tanto feruii- 
tonoftro Signore per fua mifericordia , che quello Spirito 
cattiuo fe n’andaflcjafciando libero l’alloggiamento, ch<L^ 
con tanta tirannidc(permettcndolo Iddio)hauea occupato , 
c rimanendo quel poucro huomo, benché molto fianco,? fa 
ticatOjfenza lefionc alcuna . Refcro tutti infinite grane a 
Dio per la grana, che dalla fua benedetta mano in prefènza 
lorohaueua riceuuta cjuell’huomo mifcrabilejà il Beato 
Tomaio dille all hora a Frati : Ecco Padri miei , perche io 
volli, che venifte tutti a pregare per quello indemoniato ; lo 
ièri per due ragioni . La prima,pe re he l'Or adone in commu 
oc è di maggior virtù , e forza nel colpetto di Dio . La fe- 
conda acciochc quando nofiro Signore hauelTc fatto quella 
marauiglia,fi troualfepiùficurodal coipo della vanagloria 
colui, per mezzo del quale Iddio hauefie vfato della fua mi» 
fericordia con quclt’nuomo, 

- Nella vifira generale, che egli fece per tutta quella Dio- 
cefincl primo anno del fuo Arciuefcouato giunto che fu al-: 
la Terra d'Alcoy, come riferì il Padre Giouanni Nugnez 
Priore del Conucnto del noflro Padre fant’Agoflino di que 
Ha Città, dicendcshauer egli vdito da perfone degne dogai 
fede , e RehgiofideU’iftella Terra, che trouò vna Donzella > 
della quale lo fpirito maligno s’era impadronito di tal Tor- 
tegliene con orationùne con altri rimedi j che fuol’vfare^ 
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la Chiefa Santa , non era flato poffibbile di poterlo (caccia- 
re ; onde raccontarono a quefto Beato Arciucfcouo ciòcche 
-paflaua , Se egli s ’offcrfe di pregar per efla ; finito c’hebbe di 
celebrar la Mcffa vn fabbato mattina difle al Vicario di quel 
la Terra . Dite domattina i n Pergamo, quando tutto il Po- 
polo fi trouarà prefente alf offitio quello, che hauete veduto» 
Se inuefligato di quefto Demonio, Se altre particolarità, che 
vi dirò;e tenete per certo, che fubbito fe n’andaràipercioche 
quefto c vn Spirito molto fuperbo,e pi e fumé , che niffuno ci 
fia,che intéda le fue ftrattagemme,& aftutie;e ve dendo,chc 
fiano feoperte le fue falfità, e magagne ,fe n’andarà Vergo- 
gnato, e confùfo . E cofi auuenne , perche nel dir’ il Vicario 
il giorno feguente quello, che dello fpirito cattiuo potè in* 
tendere per il difeorfo degleforcifmi,c quello , che il Beato 
Tomafo gli fcuopri particolarmente delle fue ftrattagemme 
fi parti tofto dal Corpo di quella donzella cagionandoli 
qualche trauaglio: malafi'andolaperò fenza alcuna lefione* 
o danno. 

In Valenza nella ftrada, che fi chiama del funerale vi fu 
vn’altra donzella, nel cui corpo entrò vn Demonio,e vi flet- 
te molto tempo dilfimulando molto fenza che alcun Teolo- 
go fe ne potette certificare, fpecialmente il Maeftro Giouaa 
ni de la Halaya,a cui la conduttero, acciò la confeffatte, e 
fcoprilfe fe erano reuelationi dello Spirito Santo quelle co- 
fe, che ella diceuaroucro inganni di Satanaflojma final- 
mente fi feoprì lo fpirito maluagio,chehabitauain cffa,per- 
cioche rifpofe in lingua latina alle difficoltà di Teologia, che 
li domandarono:che è vno de i legni più certi che vna perfo 
na fitroui indemoniata. Procurarono alfhora di liberarla 
con eforcifmi,& orationi dalla poteftà di quel Tiranno infcr 
nale;ma neffuna cofa giouaua,anzi fi burlaua il demonio di 
coloro, che iuiconcorreuano* trauagluua molto più la por 
* nera 
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ucragiouane con mille illufioni. Horahauendo notitia di 
quello il Beato Tomafo,la fece venire in cafa fua per aiutar' 
la con le fuc orationi,e làcrifiti) , e finito , c’hebbe di dir 
MelTa pregando per lei fi parti fubbito lo fpirito malignoja- 
fciandola per la mifcricordia di Dio,libera,e fenza veltigio, 
ne fegno alcuno di quel, che hauea patito . Altri fomiglian- 
ti cali s’intelero di quello B. Prelato , fiche afferma il Mae- 
ftro Giouanni Galant ,& il Maeftro Michele Girolamo Vt- 
narei quali riferifeono qucft’vltimo,e n’hebbcro intiera^ 
notitia. < . 

■■■>" .•->!- i 'X* ini» flou ''i L i ! .::eq.n;arh ( o;l 

CAPITOLO V. 

Deli’huiniltà grande , che hebbe doppo che fu 
fatto Arciuefcouo . ^ : 

k . f* f 1 I I «•< «ip n m T 

E ali, con che falifce l’oratione fino 
alla fommità del Cielo : e polla auan- 
ti gl’occhi di Dio , impetra dalla fua 
diuina pietà , quanto defidera : infe- 
gnano tutti i fanti , che fono quelle 
due illultriflimc virtù , la fede , e l’hu- 
miltà ; percioche fcuoprendofvna^; 
quanto fia potente Iddio per rimedia 
re a tutti i mali , e prouederci di tutti i beni,c quanto egli fia 
buono per le fuc creature, dall’altro canto conofccndo l’huo 
mo quanto poco polla , e vaglia da fc medefimo , fi getta a 
piedi del fuo Creatore , e Signore con tal conofcimento del 
lafuapropria milèria,c confidenza della granbontà , 
mifcricordia di lui > che pare, che quel fourano fon- 
te d’ogoi bene, non polli trattener la corrente de-/ 

« .> fuoi 



1 5 8 Vita del Beato Tomafò 

fuoi fauori 9 ne lafciar di comunicargli a colui , che 
con tal conofcimento,c confidenza guida alle porte—* 
della fua infinita clemenza ; Laonde hauendo trattato 
.nel capitolo precedente deH’oratione di quello Beato Pre- 
lato , & d'alcuni doni, che per mezzo di quella li comunicò 
quell'alto , e potentiffimo Signore, da cui procede ogni vù> 
tu , e dono : mi c parfo di trattar’in quello della fua grande, 
cprofondiflimahumiltà. Quella è la virtù , che tra tutte f 
èlitre virtù morali portala palma , & è quella^he più dogn’ 
altra delidcrò il nollro Saluatore,e Redentore Giesu Chrh- 
fto, che imparaffero gfhuomini da gfcfempi della fua fan* 
tiflìma yita : laonde al tempo della fua partenza la lafciò in 
pegno e tellimonianza dell immenfo amore , che portaua à 
fuoi difcepoli : e quella è quella , che gfinfegnò con vnatto 
di così mirabile , e profonda humiltà , come fu il lauare loro 
i piedi con le fuc proprie , e benedette mani . 

In quella virtù Fù d Beato Tomafo tanto Angolare, come 
habbiamo veduto nel libro pafTato, fi auanti che veniflè alla 
Religione i come dopoi che diuenne Religiofo , c ville in 
quello flato , ma molto più doppo , che fu fatto Arciuefco- 
.uo , llimando molto la dignità , nella quale Iddio f hauea 
* pollo , e fe medefimo di niun valore per quei carico . Dall* 
labilità , & humiltà con che trattaua con ciafcheduno , fi 
^onofcetia , quanto bene hauefle imprelfo nelfAnima fua 
quel Confeglio dclSauio . Quanto maggiore , c più inalza- 
to ti'vcdrai in dignità, e flato; tanto fia maggiore l’humiltà, 

. Se hùmanità tua . Con liUclTo amore , e cortefia , che egli 
riceueua il Nobile , il ricco , & il porenre.-era da lui riceuuto 
il pouero , e lo fcalzo ; e feuza far differenza di perfone 
«’accommodaua con tutti dando à ciafcuno quello , che gli 
fi conueniua fecondolo flato, e qualità della perfona, vfan- 
do in quello le regole della prudenza i olferuaua con tutti, 
, % , quello. 
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quello > che richiede la Carità Chrifliana • Non tcneua 
Portinari , che facelfero afpettar coloro , che vcnioano per • 
negotiarcon Jui. D’vn folo fi feruiua ,e quello non pergia- 
dezza : ma li bene perche fauifalTe fubbito quando fìaua 
retirato , ò lludiando,e veniua qualcheduno à domandarlo . 

Non varano nelle Tue llanze Cancelli > ne molt e camere da 
palTare per arriuar alla fua prefenza , onde per l’ordinario li 
palfaua per la fala , doue era la Cappella del Palazzo Ar- 
chicpifcopaJe,clfendo quella la principale llanza, piùcom- 
mune , e la più publica della cafa > per doue li palfaua quali 
lèmpre . Tutre le porte nel cominciare a falirc le leale fiaua T 
no aperte,accioche a tutti fùlfe fàcile 1 ingrelfo,e lo troualfe- 
ro pretto, quando n’haueflero di bifogno. 

Molte volte veniuano Poueri, Vecchi, Ciechi, e limili per ' 
fone a rapprefcntargli i loro trauagli,e neceflità, & egli non 
loJamente non s'infaftidiua,ne li flancaua di vederli.ma li ri 
ceucuaconrantallegrezza,’ & humiltà,che per afcoltarli 
più pofatamenic,e dar loro animo, acciò con maggior liber- 
tà, e confidanza gli feoprifiero i loro affanni, fi mctteua a fe- * 

dere in vna fedia balla, la quale feruiua a quell effetto, e face 
ua feder loro appretto di fc (ancorché ciò recufalTero) in vn* 
altra, & egli Hello glaccommodauaje li faceua accodare^ , 
quando i pouerelli per rifpetto , e riuerenza fi ritirauano , e ' ' , 
non ardiuanodapprefiàrfeJi, e quello fàccua fenza mollrar 
pure vn minimo legno d’alterationc per fchifo che fulfe il 
pouero; anziché tal volta fi trattcneua due,o tre bore coil_* 
elfo lui afcoltando patientemente, e confidandolo ne fuo} 
trauagli e fatiche • ElTendoche dalla fala, doue per ordina^ 
rio egli palfeggiauadi pattaua all’appartamento del Maellro 
Giouanni Porta fuo Vifitatore, per le cui mani faceua egli 
molte limoline : occorfe molte volte ( fecondo che il detto 
Yifitarore mi raccontò) che vennero alcuni poueri per cer- 
care 
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care detto Visitatore, i quali incontrandosi nell 'Arci ueSco- 
uo,non conofcendolo per vederlo coll poueramente veSlito, 
li domandauanodel Visitatore, «Scegli rifpondeua loro fubbi 
to;a(pettate fratello, che io anderò hor horaa chiamarlo , Si 
come veramente faceua.-dicendogli , venite che fono alcuni, 
che vi domandano, fpacciateli per vita voStra quanto prima 
con carità, & amore, percioche pare, che Siano genti pouerè* 
& è peccatele carico di cofcienza fargli perderai tempo,che 
hanno di bifogno per attendere alle loro faccende. Gl’au- 
uenne parimente alcune volte, che cSTcndo di notte, quando 
fi licentiaua colui , che haueua negotiato feco , ne ritrouan- 
douififeruitore alcunoaltempo della partenza ,pigliaua_r 
egli medesimo la candela, e li faceua lume, finche compari- 
ua qualchun’altro a togliergliela di mano . Con la medesi- 
ma humiltà,fc mentre pafleggiaua perla fala con alcun Ca- 
nonico, oucro altra perfona, vcdcuaalcuno,che l’afpcttaua_» 
per pouero che fùlfic, s’accoftauà a lui,e con molta benignità 
li diccua : afpei tate vn poco fratello per carità , che pretto vi 
fpedirò. Ma quello, che dà maggior materia d’ammiratio- 
nc,è quello, che canta della gran mifericordia di Dio noftro 
Signore il fanto Profeta Dauid,chc nel meglio, c più fapori- 
to,e dolce del fuo diuino contento, e gloria Si ricorda di far 
bene al poucro:& a guifa d’vn Padre, che ama teneramente 
i Tuoi figliuoli, il quale efiendo fiato inuitato ad vn funtuoSif 
fimo banchetto , fedendo a menfa , e comparendogl’auanti 
alcuna vìuanda prctiofa,Si ricorda de Tuoi figliuoli,e da ordi 
ne , che quanto prima Sìa portata loro vna parte di quello, 
che li dà maggior gufto . Hor coli accadette alcune voltt-» 
a quello Beato Prelato per la fua profonda humiltà, & amo- 
re,che portaua a grhuominùche fe a cafohaueflc veduto al- 
cuno di loro afflitto, & angustiato mentre mangiaua, Si ieua- 
ua incontinente dalla menfa per confolarlo* fauorirlo,e no 
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ritomaua a tauola finche fhauea fpedito,c con folatoj ftiman 
do queli'occafione della venuta di quel poucrello il miglior 
piatto che gli potertè venir'auanti. 

Tré cofe(fc bene fi confìderano) fono molto proprie del- 
la virtù deiriiumiltà . La prima non moftrarfi ftrano con i 
Tuoi ne vergognarli d’hauerli per Parenti per abietto,e vile , 
che fia lo flato, nel quale eflfi rimangono,e per fublime,& ho- 
norato quello, doue fi trouafhumile > fi come leggiamo del 
Santo Patriarca Giofeppe in Egitto>acui nè 1 ’effer molto fa- 
uorito dai Rè, ne l’eminenza del fuo o/fitio,nè Ja ricchezza-, 
della fua cafa, efabondanza de feruitori, e famiglia, nc 
dima, che della fua perfona faceua tutto il Regno,fu ballante 
a far sì,che egli non voleffe conofcere i fuoi fratchi,e fai* che 
entrafTero alla prefenza di Faraone, Rimando per cofa hono 
rata l’hauer loro per parenti, con tutto che eglino fu/Tero po 
ucri Partorì, c guardiani d’ Armenti, offitio (il che è da nota- 
re) molto abbon ito in Egitto . • 

La feconda è fuggir tutto quello , che moftra autorità/a u 
fio, c grandezza, fi come vediamo che fuggì quell’alto ,epo- 
tentiffimo Signore, il quale per noftro efempio fi moftrò fo- 
pra modo humilc,nafcendo in vna Ralla, viuendo con tanta 
manfuetudine,e morendo in vna Croce co’l capo chino , di- 
portandolo dal gloriofo nome di Re , e dalla grandezza > & 
honore temporale , che con quel titolo gli volfe dar Pilato . 

La terza fi è, che fhumile facilmente s’arrende e picga_»; 
perciocfac effendo tanto proprio del Cuorfuperbo,e folle- 
uato,ctferduro,<5umpctritoperrtfentimentoche li cagiona 
la fua propria alterigia di qualfiuoglia disgufto riceui : cefi 
è molto proprio deirhumile;efler piaceuofe facile a renderli 
a qualfiuoglia ragioneie fcufa,che gli s’apporti: perlaftima 
grande, che fa de fuoi proflìrai, & per il baffo concetto, che 
ha di fe , e del fuo proprio potere « Onde fono chiamati gl* 

X humili 
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humili nelfEuangelio(paruulì)cioe piccolini,c paragonati a 
fanciulli, che non hanno ofiinatione,nc durezza: nu fi bene 
ogni affabilità, e piaceuolezza. 

Tutti quell’cffctti fi raccontano di qucfto Prelatoifu fi- 
gliuolo di Contadini, come vedemmo nel primo capitolo di 
quefi opera, haucua molti parenti di baffo fiato : ma non fu 
cagione la dignità dell’ Ai ciuefcouato , nè la riverenza-* 
della fua pedona, ne il gran conto, che faceua di lui tutto 
il mondo per far sì , che egli non voleffe conofcerc i Tuoi po* 
ueri Paremmo li riceueffc con difgufio,comc fanno alcuni- 
fupeibi,& ingrati alle diuine mifcricordic,anzi fi compiace- 
ua,e gufiaua di trattar con effi con molto amore, quando ve 
niuano in cafa fua;e conucrfaua con loro con la mcdelimx 
affabilità che harebbe fatto, fe fi fuffe trouato nel fuo primo 
fiato in VilIanuoua,e voleua,chc ogn’ vno lo tenefft per pa- 
rente^ di ciò fi pregiaua. Trouandofi vna volta quello Bea- 
to Prelato nella fua ftanza co’i Vefcoui di Tortofa , e di So- 
gorue, trattando negotij di itìoka importanza per quello 
Regno, giunfc vn fuo Zio con vn touagliolo di tela al collo 
alla fbggiajche vanno i Contadini ne Villaggi di Cartiglia , 
di che egli molto fi rallegrò, e filmandolo fubbito,Ii dille-»: 
Siate il ben venuto;fedete,e chiefta licenza a Vefcoui, lo co- 
minciò a domandal e del Paefe,di fua Madre,c de parenti co 
tanto «urto, e piaccuolezza,che rimafero tutti marauigliati . 
Di li poi ad vn pezzo chiamò il fuo Maggiordomo^ccioche 
- fallo oo iafle , & accarezzaire , dicendo al fuo Zio > Andate à 
ripofarc,che douete efferc ftanco,c fubbito che haucro fini* 
to di negotiare con quelli fignori ci riuederemo ; e riuoltoil 
a quei Vefcoui con fommo contento moftrando di pigliar 
gufio grande , diife : Qucfto è noftro Zio , fratello di noftra 

Madre-^. e lf 

Vn altra volta lo venne a ritrouarevn fuo fratello cugi- 

* ^ no; 
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nomon tanto per vifitarlo, quanto per hauer qualche denaro 
da lui, e portarlo al pacfcjo riceuetreegli con molt'allegrez 
za A affabilità, chiamandolo a bocca piena, fignor Cugino , 
& accarezzandolo mentre fi trattenne in Valenza, che fu in* 
tomo vn mefe \ finalmente li domandò, come la pafTaua nel* 
la fua Patria, e rifpondcndogli il Cugino,chc malamente^ , 
perche egli sera morto vn Bue di due che tcneua per Iauora-? 
redi dille il kion'Arciuefcouo, per comprare vn’altro Bue—» 
in vece di quello, che vi c morto, io vi darò quanto bifogna ; 
c quello non perche mi fiate parente:ma fi bene per foce or* 
rerc alla voftra neceffità,con quello però, che non allcttiate 
altro da me,percioche qucIlo,chc io hò non c miopie ha da_* 
feruire a miei parenti : mà alli poueri di qua , douc fi racco* 
gliono i frutti . Somiglianti cofe li fuccefiero molte volte*» 
con ifuoi parenti, ricettandogli, de accarezzandoli con_» 
grand’amorc.ma però feruando Tempre con loro,, c con tutti 
(come vedcremojf ordine, che ricerca lacarità,c la giufiitia 
nelle difiributioni delle rendi te ccclefiaftichc. 

- Quanto al fuggite ciò,che potcua dare alcun fentofe di 
faufto,egrandczzà;nonfinifconomai di celebrarlo tutti 
quei,che lo conobbero, cfeco trattarono ; conciofiachc fi 
vidde lèmpre nella fua cafa vna Tanta /implicita, c poucrtà : 
mà molto più chiaramente ciò appariua in quello, che fi vc- 
deuain publicoauanti gfocchi di tutto il Popolo ; perdo 
che porto che non fia ihecitaa Prelati l’vfar ftrato,c Baldac- 
chino,anzi fiacofa buona, cfanta,acciochc il Popolo, che-» 
non fi muouc fe non da quelcbe vcdc,nc faccia /lima, e riUcr 
rifea la dignità, fi come è giurto , c conucnientc ; Con tutto 
ciò quello Beato Prelato per la violenza, che gli faccua l'hu- 
miltà del Tuo cuore, giamai volle nc tapeto nel tronoine Bai 
ciacchino nelle Chiefe,done andaua . Per la prima predica 
che fece nel Duomo di quella Città li pofero vn tappeto di 
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broccato, & vn panno molto ricco nel pergamo fenza che-# 
egli lo fapcfle,ò T intendere fin che non fu per falire in pulpi 
to, quanto già non era più tempo di leuarlo ì fiche li dette—* 
molto fafiidioionde l'altra Domenica , che douea predicare 
mandò il fabbato auanti a chiamare il Maeftro Clara, iljqua- 
le tcneua all’hora la cura della Sagriftia,che communemea- 
te fi chiamali Maeftro del Duomo,c li comandò, che non_* 
adornaflc più il Pergamo con quei broccati , ne mcttdTe— * 
altro ornamento di quello,che fi fuol metter agl’altri Predi 
catori ; percioche egli era vn pouero frate , ne montaua in_* 
pulpito cercando autorità : ma defidcrando fpirito, e dottri- 
na per faluar l’animc . Venendo dopoi Don Girolamo Car 
roz de Eftauo Canonico di quella Tanta Chiefa, Vicario ge- 
nerale del Capitolo a dirliichc conucniua,che fimetteilero 
ouei broccati nel pergamo, che coli licer caua l'autorità del- 
1 offitio,e che il contrario farebbe fiato mancamento gran- 
dillimo: non fu giamai poffibbile di per fuaderlo a ciò , repc- 
tendo fempre la medefima ragióne, che hauea detta al Mae*- 
firo Clarajil più,chepoteffero impeti are fù> che non fi mct- 
tclfc drappo di lèta i ne panno di broccato : ma il medefimo - 
panno, o tappeto che fi mctteua a gl’altri Predicatori ; e che 
baftaua>a fin che intcndcfie il Popolo , che predicaua il Pre- 
lato, aggiongcrc nella Cornice del Pergamo qualche bandi, 
nella di feta,e che non vi fi ractteife altra cofaipetche gli ha- y 
«crebbe dato faftidio,e Thauerebbe leuacaconle proprie-* f 
aiani,fcccrhauclletrouata. : 

In alcune folennità , quando celcbrauala Mefla pontifi- 
calmente , non volle mai vcftirfi fiando à jfedere : ne elfer 
fcruito da molti feruitori , e miniftri , come fi luol fare in fi- 
ntili attioni : ma fiando in piedi, c prendendo egli medefimo 
dallatauola doue ordinariamente £ pongono in Sagreftia 
Sfornamenti , f Amitto,la Pianeta, U'Cor done,e tutto il re- 
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ito .-datandolo iSagreftani nella maniera medefima , che 
Cogliono fare à gl'altri Sacerdoti , quando fi parano per ce- 
lebrare . Quando lafciaua di dir Metta per alcuna indiipo- 
fitione(conciofiachealtrimentein giorno alcuno lafciaua 
mai di dirla ) f udiuà nella fua Cappèlla Icnz’ ^ltri addobba- 
menti ,.chc d’ vn pouero tappeto aliai vecchio , che parimé- 
te gli feruiua à i piedi del letto , & in. vece di panno di tra * 
^ d inginocchiatoro , due cofcini di corame rótto , I para- 
menti per dir la Mefsa quotidianamente, non pòteuano efr 
fer più poueri , ne fempliei i auuenga che nell’ Altar e della.# 
fua Cappella non vi era altre palio , che vn’antico di tela di 
madera dipinta , e le touaglie erano di tela commune . ma 
bianche, le quali quando fi.doucua dir laMefsa il Sagrefta- 
no cauaua fuori da ynac^edenza^he era nel medefimo Al- 
tare fenza altra cerimonia * I corporali erano di tela lottile» 
e bianca ; ma fempliciffimi fenza guarnitione : ne altro lauo- 
ro , che delle cinque piaghe di Noftro Signore lauorate in 
ottìcon finiflima grana j in mezzo era la maggiore , d’altre 
quattro ne cantoni , fi come fi vede hoggidi in certi corpo^ 
tali di quello Beato Prelato , che tiene , e conferua con grà 
venerinone il Maeftro Giofeppe Pafqualc Dottore in T eo- 
iogia e Rettore dell’ Vniuerfità di quella Città di Valenza. 
11 Calice era imprcllato della Chiefa maggiore 5 perche non 
l’haueua di proprio , ne già mai lo tenne» folamente teneua • 
vn* Ammitto vn Camice di tela ordinaria^ vna Pianeta 

di taffettà bianco, fenza veruna guarnitionc, ne d’oro , nc 
di feta& erano accommodati tutti quelli Paramenti alla_> 
flatura della fua perfona , per poter farli fcpellire con elfi. 
Non hebbe fimilmente fedia Pontificale ne ricca : ne poue- 
ra, ne battone paftoralcjnc cofa alcuna d’argento, che-#, 
feruilfe à queft’effctto , mà ogni cofa era impreftata dalla-* 
Ciucia per quando n'hauea di bifogno . Haueuaperù vna*. 
ìil-.ì mitra 
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Mitra di Damafeo bianco Femplice , & ordinaria fenz’oroi 
ne altro colore per feruirfene quando hauèa da crefimare « 
Quando andaua à far la vifita ( perche fi coftuma di veder 
la prima cofa il Santiflimo Sagi amento, c doppole fonti co 
il Rocchetto, cPiuiale) non hauea egli quello , che bifo- 
gnaua per quefi oditio:ma le dimandaua io pretto alla Chie 
la 9 che vifitaua , non curandoli : fé filile vecchio , ò nuouo 
quello , che li dauano per veftirfi . In vna Terra piccola^ 
(riferifee il Padre frà Benedetto della Murta) volendo far la 
vifita > fi mette la Cotta del Vicario > vecchia , e rotta > e per 
dire il refponforio , che fi fuol dire alfhora per i Defonti, fi 
mette vn Pattale di tela fangalla nera affai vecchio con ri- 
fletto gufto , che fe fotte flato molto ricco : auuenga che per 
la fua grand’h umiltà di nulla fi curaUà . E ben vero , che fc 
egli non teneua per quefte, e fomigliantifuntioni gforna- 
menti, & altri paramenti, che fogliono tenere gf altri Vc- 
feouii non era ciò per auaritia (amando egli fecondo c’hab- 
biamo vitto tanto da douero la poucrtà Euangelica, la qua- 
le hauca profittato) ne per trafeuraggine ,ne inauertenza-» 
di quello , che richiedeua il fuo flato j hauendolo dotato 
Nottro Signore d*vn raro giuditio, e d’vna fegnalata pru- 
denza i mà fi bene per auanzar quanto poteua per i poueri» 
e per amar tanto la virtù delfhumiltà . Laonde Iddio pro- 
ludè , che tutte quelle cole, che in altri caufarebbono irri- 
fionc,edifprezzo,inluifufierodi grand' edificatone , & 
efèmpio , e motiuo per maggiórmente riucrirlo , vedendoli 
tantahumiltàincofi alto flato , & quella religiofa carità» 
che egli iempre hebbe accompagnata di tanta affabilità • 

La terza cofa, che habbiamo detto, effer propria delfini» 
miltàjfi trouò tanto compiutamente in quello Beato Padre: 
quanto pubblicano, e bandifeono hoggidi gf Ecclefiaftici, 
ebe ancora viuono di quel tempo , percioche non folo li ri- 
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ceuea cón molto amore ye cortefia, facendoli federe , fe era- 
no Sacerdoti : ò parlando con loro in piedi , fe effi parimete 
cosiftauanoYfenzahaucr riguardo, che Mèro fud diti , & 
ammetterla la loro raggione,cs’accom0daua à quella in ciò, 
che trattauario feco, preferendola alla fua propria, Tempre che 
egli conofccua,chel haucffero,e quello,chc (òpra ogn altra, 
cofafcuoprela fuaprofondiffimahumilcà,è chechiedcualo 
ropcrdono,quando alcune volte li pareua di hauergli carica 
to troppo la mano jaddoffo, moffo da qualche informatione, 
la quale dopoi trouaua effer falfa,e rifaccua loro tutto il dan 
nocche haueano riceuuto, quantunque egli haMcfle proceda 
to dal canto fuo giultiflimamentfc v Li fu data vna volta Ani- 
dra informatione d’vn Teologo virtuofo della Chiefa mag 
giore da certe perfone,chc li voleuano malc:e parendo a lui 
che Tufferò perfone , alle quali fi poteffe dar credito, chiamò 
vn giorno quello Teologo nel fuo palazzo da folo a folo , c 
gli diffe quello, che di lui gl’cra fiato riferito, e lo riprefe con 
qualche afprezza:ma quando poi quel Thcologohcbbe fat- 
to la fua difcolpa in maniera che intefe fubbito T Arciuefco- 
uo,cheegli viueua honeftamente,e che quello, che era fiato 
detto ih contrario era malignità , fi riuoltò a lui con vn'atto 
di molta humiltà, dicendo : Iddio noftro Signore vi con foli, 
- come voi hauete confolato me c on quello voftrodifcarico; 
perdonatemi per Tamor di Dio, perche vi prometto,che m’ha 
ueano informato perfone,che fe fuffe lecito nominarle, giu- 
dicarefti,chc io hebbi ragione di crederli- Andòvn Predi- 
catore a predicare con certe licenze falfe:ma peròcontrafat 
ta in effe la fottoferittione dell’ Arciucfcouo coli al natura- 
le, che qualfiuoglia fi faria ingannato vedendola • Predicò 
in alcune Terrò elfer lecite alcune cofe,che non haueano au 
torità,nc fondamento^ che ne Tenti gran penai! Beato To 
mafo, quando Tincefe, perche fc bene qualfiuoglia peccato 
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l’oft'enrieuagrandiementemeffuno nondimeno tanto , quan- 
to la felfitate l’inganno principalmente in colè graui.Man- 
dòà chiamare i Curati di quelle TerrCjC fra quelli Don Pie-, 
tro Andreajil quale al prelcntc è Commendatore di S.An- 
tonio,ri prendendoli con alprezza, c rifentimcnto j come ri- 
chicdeua il cafo. Il Commendatore di Sant’ Antonio, che.-» 
era il principale tra di loro , e come vu Vicario foraneo , 
se ra riferbato apprdfo di fe la licenza , che li presen- 
tò il predicatore; è come hebbefentito il lamento dell’Ar* 
ciueicouo,cla cagionejpcrche era flato chiamato,glie la 1119 
ftrò,dicendoglk Ecco qui,Sig»ore, perche riabbiamo lava- 
to predicare, con quelle licenze di V*S*Keuerendilfiina.R^-» 
tnafel’Arciuefcouo di ciò«arauigliato,ediffe: In verità che 
io non hò dato tal licenza,ma non farebbe flato alcuno, che 
nd vedere quella foctofcrittionc non fi fuffe ingannato, per- 
cioche io medefìmo hauendo euidenza certa della fraude— >, 
l’hauerei tenuta per miaiperdonatemi per l’amor di Dio del 
trauaglio , che vi bò dato , perche ne voi altri hauete hauuto 
colpa a lavarlo predicarcene io in fami venire, per non haucr 
Saputala volita innocenza, in cafo coli graue ; e cornandosi 
Suo Teforiere, che ddfe loro fubbito compidlfimamente^ 
tutto quel lo,chehaueano Spefo, coli nel venire, come nello 
ìlare in Valenza, e quello, che poteuano Spendere per ritopj 
nare alle cafe loro . Con quella equità , & humiltà trattata 
con i Suoi Sudditi quello Beato Prelato,e taluolta vi rimette- 
ua qualche poco del Suo, attribuendo a feftelTo la colpa_j 5 
che non hauea cominella per guadagnar l’anime loro. 

. , Fù cofa publica per tutta Valenza^ome hauendo riprefo 
alcune volte con molta carità de Suoi felli vn Canonico di 
quella ChieSa, e vedendo, che non s’emendauadi caricò vn_. 
giorno la mano addofloper ragione dcirobligo,e dellolfitio 
che teneua,e perche molto h pefaua 1 offefe di Dio, eia pcr- 
* * * dita 
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Aita d’vn’Anima,fi riuoltò con pochi/fimo rifpettò quel Ci 
nonicocontra il nolìro Beato Arciuelcouo , con temerario 
ardirCjC difeortefe modo dicendo . Io fono dei fant'O Jitio, 
e voi non fetc mio Giudicc,nchò che temer di voi : aggion- 
gendo a quetto, parole tanto impertinenti , che Gabriele.* 
•Trouado , il quale era iui prefentc , gli volfe metter le mani 
addoffo.ma fubbito il Beato Prelato andò ad aiutarlo lenza 
hauer rifguardo aH'aflfronto da lui riceuuto, e comandò che 
lo Iafciallè,dicendo;lafciatcio,pcrche egli certamente non_» 
v’ha coIpa:ma io li bene , che gl'hò data quella occa(ione_> 
per haucr’ccceduto nella correttione. 

Saputoli il cafo dalli Signori Inquiiirori per i’amore, e ri 
merenza , che tutti li portauano , fecero venir fubbito quel 
Canonico, e lo rinchiulero in vna ftanza della Cafa del lan- 
t’Offitio , & andò vn Sacerdote da parte loro ail’Arciuefco- 
uo a dirli, che hauendo elfi intelb il poco rilpetto , che quel 
Canonico hauea portato a Tua Signoria Illultriffima n’hauc- 
uano riceuuta gran pena , e perciò lo teneuano riferrato , e 
che feS. Sig. IJlullrifs. lo voleua caftigareglie l’hauercbbc- 
no confegnato,& in calo che nòjlocaltigarebbono elfi come 
conueniua,echiedeualafuacoipa;pérciochenon vuole, ne 
fopportarà mai il fant’Oflìtio , che li vagliano alcuni del Tuo 
nome, e fàuore per far’aggrauio a chi, che lìa.-tanto più al Tuo 
proprio Superiore* Prelato . Era già bora di pranzo, quan- 
do gionfe quelVimbafciaraal Beato Tomafo* fu li grande— » 
la pena che li dette,che cotmndò fubbito, che fullero melle 
in ordine le Mule,& inlieme co’I fuo CqnfelTore,e dui ferui- 
tori(pcrcioche non menaua maggior comitiua, quando vfei- 
ua alcuna volta di cafa) fc n’andò alllnqui licione , e pregò 
rinquilitori che lo cauaflero fubbito fuori, dicendo, che egli 
era il colpeuole ; percioche hauea caricato foucrchiamcntc 
la mano nella correttione, c gfhauea dato occalione a dir 
-ì ' Y quello 
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quello,che hauea detto* chiedcua loro per grafia , che noti 
~ iì trattafle più di quefto. Rendeuanfi difficili Hnquifitori 
di liberarlo cofi facilmente, parendo loro il cafo grauc ,oc- 
corfo con vn fi Beato Prelato, c tanto (limato dall’Imperaro 
re,c datutta Spagna, c che non doueano lafciarlo/enza qual 
che caftigo:ma fu cofi grande linftanza , che fece quefto B. 
Arciuefcouo, affermando, e proteftando , che non partireb- 
be da quel luogo fenzail fuo Canonico, che per darli gufto 
lo cauarono fuori,& egli nel veder la fua pecorella a guifa_* 
di quel Paftore Euangelico,che per il fommo gaudio non fi 
può contenere quando 1 ha ritrouata, e defidcra, che a tutti 
tocchi parte della fua allegrezza, fe n andò verfo di lui , c 1 
abbracciò con lag rime, e comandò, che gli menaffero fubbi- 
to la fua Mula, acciò andalfe con lui a pranzo in cafa fua>e — j 
quello, che refe gran marauiglia , & edificò grandemente , c 
certo con molta ragione tutta quella Città (percioche era»# 
fparfa voce per Valenza , che quel Canonico per hauci mai 
trattato i’Arciuefcouo,era prigione nelle Carcere del fant 
Offitio)fi è che auanti di ritornare a mangiare a Cafa fua, Io 
fece palleggiare per tutta quella Città a canto a fe fauellan* 
do, e conucrfando con lui con la maggior familiarità che po 
trebbe fare vnamico con Taltroipcrciochc non folamente—# 
procuraua quefto Beato Prelato liberare de trauagli i fuddi- 
ti fuoi:ma difèndere* confcruareinfieme quantoegh potè* 
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171 



Quanto fulfc fiaccato il Beato Tomafo da faoi 
rarenti,e quanto fpogliato da tutti i rifpet- 
ti humani , e delia fomma libertà 
Euangelica 3 che egli hebbe. 

V O L E molte volte l’humilcà^Sc aflfabi- 
lità,chc in alcuni fi croua, efler piu torto 
effetto d’vna certa faciliti , c viltà natu • 
rale del cuore, che virtù* bontà dell 'ani- 
me loro.'ilche ben fi conofcc quando no 
hà congionto il valore* la rifolutione** 
che conuiene nelle cole, che non deuono 
icconfentirejperciochc quando l humiità non c debolezza 
di natura:ma vera* compita virtù, ficomc sa l'humile abbai 
(àrfi,arrenderfi,e rimetterui del fuo, quando coli conuiene 
alla gloria di Dio, & al bene dell'anima fua , c de Tuoi proflG- 
mi.cofi sà parimente tencr’il fuo grado* fermezza per non 
arrenderli, ne piegare ilfuo braccio, quando ciò richiedono 
la ragione,& il feruitio di Dio.TrouarA ancora molto fiacca 
to da tutto quello,chc procede dalla carne , e dal fàngue > c 
molto fpogliato da tutti i rifpetti humani* sà parimente o(- 
feruare, quando conuiene, quella lodeuolc libertà Chriftia- 
na cofi chiamata da Santi Euangclifti , fi come leggiamo di 
quei Santi Prelati antichi : del noftro Padre Sant’ AgoAino , 
San Giouanni Crifòftomo,Sant’ Ambrogio, e gl'altri >gl’hc- 
roici fatti de quali volle lo Spirito Tanto, che reftaflero per 
efempio,& auuilòa loro fuccellòri . Quindi fi potrà ben co- 
nofccrc , quanto fu vera l’humiltà del Beato Arciuefcouo 
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Tomafo,cche non procedeua quello, che nel Capitolo pre- 
cedente habbiamo raccontatola facilità, e baffezza di cuo- 
reima più tulio da vna molto grande,e perfetta virtù-, perciò* 
checon tutto che egli fùife tanto manlueco,tanto affabile, '<5* 
humil e :fu infieme molto /piccato da fuoi parenti, amici, e da 
i rilpetti temporali, & hebbc la vera libertà Euangelica.Da__» 
fuoi Parenti per cominciar da queflo)fu egli tanto (laccato: 
quanto (i vidde in quel poco, che donaua loro. Allaiua_* 
propria madre con tutto che l’ama(lè,e riuerifle, quanto de- 
lie vn buon figli uolàper e(fer ella vecchia, & hauer bifogno 
di fei uitù, non dette mai più di cento feudi perciafchedun’ 
anno per il fuo fòflcntamento . Di due fratelli,che haueua > 
alfvno daua cento:& allaltro,perche haueua figliuoli , c fa- 
miglià;ducento fcùdi,& ad vn fuo Zio per aiuto de fuoi tra- 
iiagli ne dauà quaranti* rr 

Andò vna volta GabrieleTrouado(che riferifee qucflo)a 
Villanuouà d<? lòs~Infontes,d ordinecii quefto B.Prclatopet 
^vifirar Tua Madre, & al ritorno ella gl’incaricò molto, che di* 
ceffe affilo figliuoIo,che fapendofì che ella era Madre d Vn? 
* Àrckiefcoub,e che feritendofi dire, che li mandaua denad 
t tógn'annOiCtttbó tanti i poderi, che riporr euano a cafa lùa^i 
che non baftàuano per quelli foli-li cento feudi che ogn anv 
no li mandauajanz* ella daua loro del fuo>& era coli in veri-? 
tàipercioche effendo la Madre del Beato Tornalo cori gran 
ferua di Dio, e coli pietofa,e limofiniei a,come vedemmo nei 
primo Capitolo del libro precedenteinon folamcnte donar 
ua al li poucri quello, che il fuo figliuolo li mandaua : ma an-» 
✓cora quello, che poteua di cala fua;con tutto ciò non fi po- 
tè ottener giamai da lui, che glie ne defle più , dicendo ; Già 
io mando a mia Madre quello,che ha di bifogno per fuo fo^ 
ftcntamentoife fi crouafle qui io li darei conforme allo flatos 
che qui tcnelfeana in quel paefe per il fuo (lato bada quello 
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thè io li mando i Laonde fc ella vuol darai poueri piu di 
, quello che può io non vi poffo,ne debbo far 'altro ; perciochc 
quefta robba è dell» poueri di qua , e di giuflicia lìdcue_-» 
a loro , e mi farci cofcienfca , fe la defli a quelli d'altre 
parti La medefima querela fàceuano i fratelli parendo 
loro, che gli delle poco, c coli gli fcriflcro,e lo luppli- 
carono molte volte , che glie ne delle piùima tutto fu indar 
no , folamente fi potè ottenere da lui , che al fratello , a cui 
per hauer maggior famiglia , daua ducento feudi per cial- 
ehedun’anno , li delle anticipatamente quello, hauc/Te^» 
d hauer’in dicci anni con patto , che non douellè hauere_j 
altro durante la fua vita* accioche dandoli nella fua Tcri a_# 
acenfo,cafo che moriffe l'Arciuefcouo , rimanelfc quell’ 
entrata per lui , Se per i fuoi figliuoli. Quello folo ottennero 
da lui i fuoi fratelli , parendoli licito , poi che di già gl’hauea 
alfcgnataquellaquantitàperciafchedun'anno, e coli gl’è 
la dette , auuifando!o,che non afpcttaflè da lui pur vn foldoj 
e 1 ifteflò auuenne con glabri Parenti . Venne vn fuo nipote 
(il maggiore) per vifitarlo, e darli conto , qualmente ha- 
uea maritata vna fua figliuola con vn Dottore , (alla quaIe_-> 
il Beato Tomafo, quando era fanciulla , hauea dimoftrato 
molto amore ) S’infaflidi molto di 'quello il Beato Arciue- 
feouo perciochc li difpiaceuano gràdementc i maritaggi co 
difaguaglianzadi flato, c cofi lo riprefe refentitamente_* , 
reperendo molte volte quelle parole : figlia di Contadino 
con vn letterato ? fhauete mal confiderato . Trouoffi pre- 
fitte à quefto fatto il fuo Teforiere , il quale per placarlo : 
fi come ancora per vedere il fuo nipote tanto confufo , dille » 
«ITendo figliuola di vn nipote maggiore di V. & Illuftrffima 
non mi pare, che lìa flato troppo , V. S. vi può rimediare 
col fuppiimento della dote : coteflo non farò io;ne lo voglia 
Dìo ( diflc il buon Prelato ) nè fono le rendite de Vcfcouaci 

per 
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per arricchire, ò inalzarci maggior (lato i parenti : ma (I 
bene per aiutare ,c (occorrere i poucri i Com mandò, eh 
gli fi defl'e folo cinquanta feudi dicendo pigliate quello per 
lefpefedel viaggio,cnonafpettarealtrodame > percioche 
non pofto darui pia, non cflen do mio quel , che tegno : mi 
fi bene de poueri di qua. Venédo vn fuo Minifil o chiamato 
Arces poco auanti di Natale da Cafiiglia per Valenza s ira 
ibattcvicino al Caficlio di Garcimugnoz in vn Cognato , & 
in vn Fratello Cugino del Beato Tomafo, che faceuano fir 
(leda firada , e venìuano à darli le Buone Fede , con fpei aza 
di riportare vna buona mancia dalla fua raano;mà non fu co- 
fi , per che fc bene li riccuc con molto amore , e fi rallegrò co 
vederli : nondimeno ( fi come elS raccontarono al medefi- 
mo Arces , il quale procurò di faperlo , non li dette altro » 
fc non quello, eh* haueua (pefo per il viaggio, & haucano bi- 
fogno per il ritorno ,& hauendoli detto , che haueano ne- 
ceflità di comprar mule per lauorare non li volfe dar denari 
perche non li i'pcndefiero in altro j ma alcuni giorni dopo 
la loro partenza li comprò in quella Otta le Mule , facendo 
loro limofina per la necellità , che n’haueano . Venne an- 
cora vnalrro fuo Parente con intentione di rimaneral fuo 
feruitio ,& obligarlo per quella firada à darli da vefiire,c da 
mangiare ; lo riceuè amorcuolmentc , c parendoli , che già 
fi farebbe riftorato del viaggio , li comandò , che fc nc ritor- 
nane al Paefc, dandoli qucDo,che hauea di bifogno per il ri - 
torno>e parendo algiouane,chc filile poco,c lamcntandofc- 
nejditfe il buon’Arciuefcouo.-Vi par poco?Non fappiate,chc 
hò da render conto a Dio di quel, che hauete hauuto, perche 
Io Jeuo a i poueri , che ne fono padroni , c non ve l’hauerci 
dato , fe non per vedere, che non Jiaucte il modo di ritorna- 
teli vofiro Paefe; non venite più qua, de auuifate là, che no 
mi venghino a torno piu Pai enti, perche non c per loro quei 

lo 
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Io*he io poffiedo:ma fi bene per ipoucri di qua. Fu quefto 

fcruo di Dio grandemente fiaccato da Tuoi Parenti, e non_. 
meno d ogni rifpettohumano* da qualfiuoglia compiimeli 
to con le creature* dotato d’ vna libertà di Spirito, e d Vn_* 
petto pieno di valore Chriftiano,quale defideraua f Apofto- 
lo San Paolo nel fuo difcepolo Timoteo. Effcndo egli Predi 
catore(comc di già fi dille) dcUTmperator Carlo Quinto , c 
portandoli la Maeftà Tua l’amore* diuotione, che vedemmo 
nel Capitolo duodecimo del primo Libro, & auuifandogli il 
Conteftabile,& il Commcndator maggiore di Lione hauer < 
gli lignificato Sua Maefià l’affcttioncjche li portaua* che ^ 
egli haucrebbe guftato molto di effcr vifitato da lui , giamai 
lo vifitò,ne comparfe in Palazzo > mentre egli ftettc in Va- 
gliadolid, altro che tré, ò quattro volte, e quefte , fpinto, & 
obligato dalla carità , e dalla ncceffità d alcuni proffimi , co- 
me fu il cafo di quelli Caualieri Laffi,che iui riferimmo, & al 
tri famigliami. E dicendoli quei (ignori, per qual cagione 
non vifìtafle egli nmperatore,poiche f afficurauano , che in 
ciò li darebbe gufio . Rifpofe : Vna perfona tanto occupata 
come è Sua Maeftà, & in negotij di tanto pefo,non fa di me- 
dierò d’occuparlo con vifite fenza ncceffità : quando Sua., 
Maeftà vorrà feruirfi in alcuna cofa di me, già egli fa_, > 
quanto pronto mi troui a fare tutto ciò, che fi degnarà 
comandarmi. . ; 

Offcruò tanto religiofamentc q uefto, che effendo Priore 
in Burgos, venne vna Quadragefima a predicare in Vaglia- 
dolid a Sua Maeftà* paffata che fu la Quadragefima , fe ne 
ritorno al fuo Conucnto di Burgos fenza vederlo, nè licen- 
tiarfi .* ne meno vfare vn minimo complimento, perche non 
gli s’offeriua cofa*Ha quale la carità l'obli gaffe . Haucua_» 
ordine dali’Imperatore,mcntre fu Priore in VagIiadolid,che 
io faceife auuifato, quando predi caia nel fuo Coauento.au- 
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venga che non volcua perdere alcuna delle Tue prediche.-/ •' 
Auui fato che fu vna Domenica > & arriuata Sua Maeftà in-. 
Chiefa per tempo auanti che fi cominciaflc l’oflmo fetta 1» 
oratione auanti, il Santiffimo Sacramento fe n’entrò nel 
Clauftro^e dilTcal Sagreftano. Auuifateal Padre Priore,chc 
io dò qui ; fall fubbito il Sagreftano alla fua Cella , douc fi 
trouaua ftudiàdo per farglielo fapere,ma efsedo il benedetto 
Padre di poca memoria , Se hauendo ncccflità di ftudiare— » » 
per fupplire à quel mancamento , di/fe coli: Dite à Sua Mae 
ila , che io me ne ftò ftudiando e che fc mi comanda , che—» 

10 venghi abbalfo , non potrò predicare ; e fc hò da predica- 
re, non potrò vcnir’abbaftò. Ritornò con quella rifpofta_» 

11 Sagreftano all’Imperatore, temendo, che non filile per " 
parergli indifereta : ma parue coli buona à Sua Maeftà , che 
non folamentc non ne reftò oftefo : mà ( come riferifee il Pa- 
dre Vclafco Priore del Conuentodi S. Agoftino di Toleto) 
riuolto à i Grandi, che quiui fi trouarono dille con fembian 
te molto allegro. Tali deucrcbbono eflcre tutti i frati; così 
fpiccati da tutte le cofe,comc è quello. 

Venne in Vagliadolid vn Mercante Cittadino di quella 
Città, chiamato Luigi Càmarena,e fauellar.do iui con vn_* 
Dottore Teologo gran feruo di Dio del Beato Padre Toma- 
fo, particolarmente della fua dottrina , e del fuo fpirito,c ze 
lo, con che predicaua,gli raccontò quel Teologo,qualmentc 
rei tempo che fi difputaua tanto in Cartiglia, fe era benc_j , 
che fi vendfifero glorici publici , predicando vn gorno alf 
Imperatore ne! fuo Monafterio il noftro buon Padre , Se offe- - 
rendo legli vna buona occafione nel difcorlb di quello , che 
andaua dicendo per trattar di quello punto diflc . Supplico 
JaMaeftà Voftra a domandare, che s’alzino cotcftc cortine, 
percioche quello , che voglio dire intorno a quefto,riccuerò 
a grafia, e carità grande dirlo vedendo il volto di V.Maeftà. 

Co- 
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Commandò fubbito quel ChrillianilfirnoPrcncipe, che Tal* 
zafferò, & egli guardandolo dille • Alcuni mi chieggano , 
che io dica quei che Tento in quefta materia di render gTOf * 
fitij ; Voglio dir foiamente in quello vna lòia parola a V ultra 
Maefià > & è di fupplicarla,chc confmcri con la fua pruden- 
za* zclo,chi fiacolui, che compra il Reggimento, & odino 
publìco deli’ Vniuerfità co'l Tuo denaro.-ellcndo cofa, dalla-, 
quale i fauij* timorati di Dio tanto fuggono , ancorché lìa- 
no pagati , le lo comprarà per far bcnetitio allaRepublica^; 
ouero allafua propria Cafa • Non ho che dir più in quello % 
Comandi hora la Maellà Vollra,chc fi calino le Cortine^* « 
Et affermò quei Teologo al detto Camarana, che non fòla- 
mente non rdtò offefo l lmperatorc di quella liberta Euan* 
gelici del Beato Padre Tomafo : ma nereilò molto edifica» 
to , e le bene per il paffato Thaucua tenuto in gran concetto: 
•per 1 auuenirc nondimeno lo tenne in molto maggiore.Ho- 
ra Te vediamo, che quello gran feruo di Dio vlò di quella li- 
bertà apoflolica con vn si alto* potcntiffimo Signore, fi può 
ben conofcere quella, che hauerebbe vfata con gTaitri . Ef- 
fendo Arciuefcouo(fi come riferifee il Maellro Porta) alcu- 
ni Prcncipi , e Signori li chicfero alcune cofc > e gii icrillero 
molte lettere lòpra quella materia, Squali riceueua coiuj 
gran cortcfia* con la medema rifpondeua loro, dicendo i io 
harei hauuto a caro di potergli fei uire* darli gulto in quel- 
lo,che mi comandano i ma non polfo farlo, pei cioche non_» 
lopermettela legge di Dio . Potiamo dunque figillare^» * 
quanto habbiamo detto, con qucllo,chepalsò,quando volfe 
rimperatore far la fortezza d’luizza . Intendendoli , chè^ 
veniua vna grolfa Armata del Turco in quelle parti e temen 
do particolarmente d luizza, fupplicarono gl Habitatori di 
quelTllòlaTlmperatore,che fuflèferuitodiiàrein quel luo- 
go vna fortezza per efler grande, & vrgente laneccilità , che 
- - * Z di 
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di quella fi haueua . Vedendo Sua Maedà eflfer cofa giuda} 
p molto neccfl'aria la lor dimanda, determinò di dar’ordinc » 
acciò fi facefle,e nontrouandofi all’horacon denaro pron* 
jtOjli parue bene chiederlo in predico all'Arciuefcouo di ;V t 
lenza, c coli con gl’iftefli Ambafciatori d Iuizza, che tratta* 
uano di quefto prcfidio, mandò a chiedergli in predo ventir 
mila ducati per quell’opera;ma rifpofe loro il Beato Padre 
1 ornalo, che Sua Maedà li perdonale, che non hauea.cofa * 
ohe fufle l'uà, nè che poterli predare ; pcrcioche lentrate^ 
dcU Arciucicouato erano tutte de poueri ; ci furono fopra 
di quedo alcune repliche e rifpodc fra lìmperatore,clui,pcr 
vedere Sua Maedà il pericolo, che correua quelflfola le non 
fufle predo foccor fa, e dringen dolo affai con le fue lettere 
Otta dirli., che non li chicdeua fc non in predito, e che qUd^ 
taancoia ciac pera pia,& ordinata al ben commune,enccef 
■fità coli vrgentc-.rifpofe il buon Padre, che egli ben finteria 
dcuarma che Iddio nòn hauea raccomandato a IuìIuù/z-jl, » 
ffu fi bene Valenza, e che per tali.opere non douea feruirc il 
denaro de poueri, ne era'lecito farlo:ma fi bene il denaro dp 
i Kegni;poiche per fomiglianti bifogni fono indituitc le ge- 
neralità in efli, onde feSua Maedà hàueflè voluto pigliai^--* 
quelfentrated haueflciàrto in buon’hora:ma dargli il dena-r 
ro,che chiedeua benché in predone che fra tanto penderò li 
poueri di fame, non era di parere di farlo : per intendete chq 
era contro la volontà di Dio ,e l’obligo del fuo Offitio . Et 
quantunque li diccflèro quelli, che trattauano quedo nego-; 
tio( fecondo che ìiferiuanoglidcffimoltoalungoaLuigi 
Caniarcna^helo riferifce)che hauefte pietà di quell Ilola^, 
& auuertiliè , che Sua Maedà rtefarebbe redata oflefa nef 
vederlo c8fiodinato;rifpofc:a me rincrefcercbbe molro,che< 
Sua Maedà rcdalfc ofFefa;nondimeno maggior male farebbe, 
otfeader Nodro Signore , c quando pure di ciò i’odèndcflc^ 

ecco 
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ecco qui la chiaue della noftra Celiache ancora la porto at 
taccata alla ciotola i e vi dico in verità, che piu volontieri 
tornarci a morire in quella, che viuere in Palazzo ; e quello , 
che mi dite, che io babbi compaflionc del voftro Pacfe/ailo 
Gicsù Chrifto Noftro Signore, che io vorrei darui aiuto co’I 
mio fangueima faremo coll. Sua Maellà mi chiede venti 
mila ducati in prefto,tanta fomma farebbe con danno de«^ 
.poucri , fpartiamoli dunque , e reftino dicci mila per loro , c 
gfaltri dieci mila preparò io a Sua Maeftà:ma con patto , & 
obligo , che h renda, e con aflegnamento , di douc fi pollino 
recuperare a fuo tempo ; pere i oche altrimenti non Jo pollo 
fare, lenza gnu are la naia eofcicnza . In quella maniera^ 
impreftò li dicci mila feudi , de quali conforme all’ordine^ 
dcll alTignatione, che gli fi fece, ricuperò i fei mila viuendo , 
e gl’altri quattro mila fi fon ricuperati dopò la fua morrei, 
&. impiegati in opere pie conforme a quello , che egli lafciò 
nel fuo Tcftamento,per il quale hauca ottenuto li* j 
c .senza dalla Sede Apoftolica , come fi dirà afuo > 
c ;; luogo, e tempo. Di quello valore^» % ti ... .£ 

c petto dotò Noftro Signore que 
fto Beato Prelato coli man- 
gio fu- •jì.'iiiòUjsva 
aj::\ no ;> iinp.ua rl6bVtsn2 
fòlobn^bi / !»;£iivib oh 
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In che maniera gouerrò quefto Beato Prelato la 
fu a cafa, e iameglia . 

AVENDO hora da Icriucre, qua» 
f -to bene gouemalfc quello Beato Pre- 
lato Ja Chid'a,c Je Pecoresche No?* 
lira Signoregl ’hauea raccomandare i 
lata molto qpropoliro di trattar pri- 
ma dell'or dinc,che «‘gliolperuaua in_» 
càia Tua ; poichefcome ci difleTApo- 
ltoJo S. Paolo nclprincipio di quell’ 
opera)malamtme làp» cura delia Chie/à di Dio>e del 
la Tua Republica cólubdic non fa reggere la Tua particolar f* 
meglia . L ordine, e concerto, thè tenne ii Beato Tomaio in 
caia fua èra tanto Chriftiano,e coli ficum^che Io chiamano 
hoggidi quei^he lo conobbero. Specchio dePrélati,c Signo 
ri e viuo efeifipiare de Padri di famiglia . La prima cofa__. , 
che intorno a quefto riferifeono di lui, è, che non entrò gia- 
mai alcun Pei nitore in cafa^he non fuife per man Tua ; infor- 
mandoli auanti con molta diligenza de Puoi coltomi , e mo- 
do di vira, e vedendolo con Puoi occhi proprij* praticando- 
lo per alcuni giorni per fcuoprir quello, che in lui li trouaua, 
c le douea lidarPcnc , e coli non erraua giamai in quefto , nè 
mandò giamai via alcuno, che vna volta haucilèriceuuto al 
Può Peruitio . Entrati, che erano in cafa, dalia loro le regole, 
che doucanoolfcruare,e tra Paltre incaricami loro quelle-» 
quattro cofc . La prima, che pondfero molto Audio ncll’cf- 
fcr d’accordo con tutri;pcrciochc quanti mancamenti, e traf 
curagg* ii Parete nel Peruitio delia mia pcrfona(dicciu) Poffri- 
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TÒ io di tuona voglia, purché non vi s’attrauerli l’offcia di 
-Dio, ne cofa,chc Faccia danno alla quiere,c pace della mia_# 
cala:& acciò s'otteruatte ben quefto,hauea comandato , che 
nettino s'intromertéttc nell’altrui oftìtio, fé già non ne ruffe 
ftaro pregato dal bompagno .La feconda che doueano effe- 
re molto ritirati, auuengache egli non voleua , che i Tuoi icr- 
nidori palfeggiaffero perla Citti/iemouclfero pur’vn palio 
Lenza lua licenza^ coli dicea loro . Non vedete, che io loft 
irate auuczzo tutta la vita mia al ririramento del Monaftc- 
rio ; Hora effendo io frace,chi hi da Ilare in cala mia, inten- 
da che hà da viuerecomein vn Monaftcrio , ò non vi entri; 
Per quella cagione pigliò due Sacerdoti, che l’aiutaffero al* 
l'officio^ alla Metta, & alcuni paggi piccoli figliuoli di Gerì 
te honorata,e pouera,i quali tenca piu tollo per limolina , e 
per far che arrendettero allo ftudio^hc per feruitio Tuo. Tut 
to il retto della famiglia erano ammogliati , & habitauanò 
dentro del fuo Palazzo con le mogli ,c figliuoli, percioche_^ 
non hauendo egli alcun fcruitore d autorità , c di riputatio- 
tie.ma folamente quelli, che precifamcnte hauea di bifogno 

per fuo feruitio, tutti capiuano dentro della Lua cafa, ilche » 

fàceua : acciò fufTero tutti molto ritirati, & hauendo cura de 
lor figliuoli, e delle mogli non li occupaflero in altri maneg- 
gi . Onde per l’iftelTa ragione hauea comandato,che fonata 
l'Aue Mariani chiudcffcro tutte le Porte, ne alcuno rimancf 
fe fuori, ne muouclfc vn fol patto di nottc,acciò non hauettc* 
ro occalione d’offendere Iddio, c dar noia al Proflimo . La-» 
terza, che haueano da effer molto moderati nel parlare.lèn- 
za riportar giamai nouelle,ne fra di loro, ne a lui , pcrcioche 
Scendo il contrario c impottbbile,diceua,chc vi fitroui già 
mai la pace^r fratellanza , che iodelidero . Intorno a que- 
llo poneua gran cura quello Beato Prelato, e l incaricaua_* 
fopra ogn’aitxa cola . L' vitina che futtèro tutti molto dc- 
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uoti dell'orationere de i Sacramenti, & a coloro , che Tappa- 
no leggere, comandaua, che tenefl'eroQiìitiuoli, e recitai- 
fero ogni giorno l’offitio minore della Madonna Santiffiraa, 
& a quelli che non fapeuano lcggere,che diceflero il Rofarie 
c fé in ciò mancauano»quajndo lo fapeua,li chiamaua,e con- 
regeua, come Padre. 

Haueua loro comandato , che in tutte le felli uità ptinci- 
palidi GiesùChrillo , c della fua benedetta Madre , e gl’ 
Apolidi fi confclTaflero ,c communicallero tutti di maniera 
che veniflero à nettar le loro cofcienze, almeno vna voltai 
il mefejfcnza che alcun diloromancallein quello* Tutte 
quelle regole s’ofleruauano da quella Religiofa fameglia_* 
( che coli merita di eflcr chiamata) & à far ciò l’obbligaua^» 

come riferifcono i feruitori, ch’ancora viuono, particolar- 
mente Filippo Giouier de Biar , il quale lo feruì tutto il té*- 
,po , che fu Arciuefcouo ) primieramente la vigilanza, che—> 
indo tencua quello buon Padre , e Signore, hauendo ri- 
guardo alle conferenze, & allafalute fpiritualedefuoi fcr? 
uitori , come fc fuflero Itati figliuoli: onde li faccua tal volta 
chiamar tutti à sè,e faceua loroalcuni ragionamele cófcra 
ze,come fe fulfcro Rati Religiofijdaua animo à quei che vc- 
deua caminai perla ftrada della virtù ,rinforzauai debboli 
rifuegliaua i neghi ttoli e correggeua colororehe haueano bi 
fogno di tipi enfi onere quello con tata carità, e màfuctudinc 
che(comc affermano tutti)gii mai lo uiddero alterato, ne_^ 
qhediccll'c parola pungente, ò con fembiante alterato con 
verun feruidorc . Erano parimente à ciò fare allrctti dall’ 
amore, e buon trattamento che trouarono fempre in lui j 
pcrciocheeirendotantc.i’occupationi,c cure, che portai 
• fcco I’oflìtio d’ Arciuefcouo , rairaua nondimeuo fottilmétc» 
fir v era qualche mancamento nella parte , che à ciaichedu» 
no fi veda , cscraproucduto , come conucniua > c l’auucr* 


De Villa Noua. Lib. II. t8j 

tiua al Maeftro di Cafa,& al difpcnlìere con tal cura , come 
saltraegli non n’hauclTe:Mà non è damarmi gli arli di ciò, 
perche la vera carità hà l’occhio per tutto » e fa che s’atteda 
à tutte le minutie,che appartengono al bene del proflìmo. 
Li doicua fino all’Anima, feinterueniua loro alcuna difgra* 
tia , e fu veduto molte volte lagrimare quando s’ainmalaua 
qualchuno de fuoi fornitori , & era in pericolo di perdere.-» 
la vita, con la medefima tenerezza , che fe Thauelfe egli 
generato • Tencua comandato al fuo Portinaro , chiamato 
Giouan Matteo, che non vietarti: l’entrar da lui à qualunque 
venifloma che incontinente l’auuilàfle. Voleua parimente 
che s’ofteruallc queft'ordine nel fpartiinento della mattinai 

perche nell’eftatc vfciuaallc 1 j.hore, e nell'Inucrno alle » 

1 8.àdir la Mefla,ouero ad vdirla , & in quello fpatioche^j 
vi è dalla danza, ouehabbitaua fino alla Cappella coli all’- 
andare , come al ritomo,i’afpettauano molte genti': alcuni 
chiedendoli limosina , altri porgendogli i loro memoriali- 
efponédo ciafcheduno la ncceflità, che hauea,afcoltado egli 
tutti, dando loro fodisfàtione . Finita la Melfa gl’auucnne_» 
molte volte di trattenerli tanto in quelli maneggi (à fin che 
tutti partifiero bene fpediti * e non haueflero cagione di ri- . 
tornar mohe volte) che pailhuaThora del pranzo, & era_j 
quello Beato Prelato in fomiglianti cole coli buon Padre_* 
verfo de fuoi feruitori , che non curandoli punto di fe me- 
delìmo e del proprio commodo,li prendeuapcnlìcrodi loro 
ccomandauaal Maeftro di Cafa,chedeftc loro da màgiare, 
c non ftaflcro ad afpettarlui ; finiti poi i negotij, c fpacciati , 
tutti molto confolati andaua àpi anzo,fenza curarli punto, 
che fulte tardi, e pattata l’hora i-pefcioche diceua , che.-» 
importaua più, il dar fodisfateione à quelli , che veniuano à 
negotiareco’lfuo Prelato, che il mangiare . Di maniera.» 
che come buon Prelato riguardaua al bifogno delle fue pcco . 
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reile recane buon Padre di famiglia prendeua più cara det 
foflentamento, & alimento della fiua famiglia , che delia.» 
l'uà prepria perlona^ . 

Era oltre di ciò ranto grato à virtuofi , che lì portauano 
bene nella feruitù, che non folamcntc daua loro il folito : 
ma tal volta donaua gratiofamentc alcun veftito > tal volta 
denari, e quello per obligargli a far meglio il debito loro , Se 
ad ofieruare più 11 rettamente quelle regole, che erano loro 
impolte da lui . Merita certamente la virtù di clfcr per le-» 
lidia molto amata,e fenz’altro premio per 1 honeltà, e nobil 
là, che in fe contienesmà noi altri huomini fumo tanto intc- 
refiati , che corriamo con maggior volontà al bene , allettati 
dalla fperanza del premio e dall’ vtilc, che da quella procede. 
Laonde quello buon Padre per inanimir la gente di cafa fua 
ad efler più virtuofa, c correre con allegrezza per la flrada_j 
della virtù, oltre a quello, che erano d’accordo,e le li douea, 
dare, gli faceua alcune cortefie, e daua loro alcune cofe-» 
gratiofamente. i j 

Racconta quello medelìmo feruitore Filippo Giouier v 
qualmente vna volta lo chiamò il Teforiere di quello Beato 
Prclato.e li dille . L'Arciuefcouo m’hà comandato,che ol*: 
tre al vollro faiario io vi dia cinquanta feudi : fempre che li 
volete fatemi vna quietanza di elH,che io ve li darò . Andò 
quello feruitore la fera per baciar le mani all’ Arciuefcouo di 
quelt’amoreuolezza,alquaIcil buon Padre difie: Figliuolo pi 
gliate per hora quello , che non pollò far più , percioche hò 
fatto il conto co l Teforiere , e mi è creditore . Ma fiate voi 
quel che doucreeflere, ohe in altra occafione allargammo 
più la mano . Con quello amore, e benefitij gl’obhgaua— 
ad efièr molto buoni : ma lòpra il tutto erano muffi dal vede 
reilbuon’cfempio,che daua loro in tutte le cofe. Affili, 
puolc il buon trattamento, <Sc aggradimento d’vn Signore-»,.- 

acciò 
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acciò i fuoi feritori feruino bene. Ma acciò ferino tutti 
•infieme,come deuono al Signore del Cielo, & a quello , che 
hanno in terra, non per acqui llar grada folamence auanrì 
gl’occhi del Padronerma ancora ne gl’occhi di Dio ( coirli 
infegna lApoltolo San Pietro)ndTunaltra co fa lo perfuade 
tanto, come le virtù Chrifliane, e fanticoftumi , che vedeno 
nel loro Signore;onde pare a me, che fuife impoffibbile (par- 
lando moralmente) che fi trouaifc in cafa di quello Beato 
Prelato vn feruitore catti uo,o trafeurato nel feruitio di Dio, 
efTendo il Padrone coli vero lituo di queiraItiffimo,c poten 
tiffimo Signore.-Vedeuano a tutte l hore del giorno (Ingoia 
riffimi clèmpi di tutte le virtù , quel retiramento tanto rcli- 
giofo, quella riuerenza, e compofitione della fuaperfona_i 
-accompagnata dacofi grand humiltà,& affabilità, quella-, 
cortefia.c manfuetudine,con che trattaua con tutti, partico 
larmente con i poueri: la diuotione,con che reci cauagfoffi- 
tij diuini,e diceua la Mcffa,o fvdiua,quel petto tanto chri- 
ftiano,con che amaua,abbracciaua,e foffriua tutti, portando 
con patienza le imperfettioni,& impertinenze di tutti:quci 
ricordi,e configli, che daua vfeiti da vna prudenza più che—» 
humana:qucllacoriuerfadone,nella quale non erapur’vna 
fola parola, che pi egiudicaflè,ne che fuffe otiofa,anzi tutte—» 
fante,confiderate,e religiofe . ‘Quali dunque doueano elfer 
quei, che in tutti i tempi, & a tutte J’horc ha ucanoauànti gl* 
occhi vno fpecchio ccleftiaJc,come quello?fenon molto lau 
ti elfi ancora c*E quantunque fuffero lecolari nello llato,mol- 
to religiofi ne cofiumi? 

1 Con due cole fogiiono far danno i Signori a loro ferito- 
ri . Primieramente con il loro poco ritiramento i e con la fi- 
cca za, e libertà della iingua,conciofiache con la prima li fan 
no arditi, e pronti ad ogni maluagità , e con la feconda inle- 
gnano loro a non perdonare ad alcuno, & in quelle fu parti- 

A a colarmente 
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colarmente molto efemplarc il Beato Padre Fra Tomafo,per 
e he fu tanto ritirato(come tutti riferi fconoj che fe non era_* 
il tempo, che lobligaua la carità, e loifitio fuo a trattar’alcun 
negorio ; tutto il rimanente daua in oratione,o fopra i libri , 
e quando gli s ofieriua alcun negotio che potcua trattare»^ 
in piedi , non fedcua mai per abbreuiare i ragionamenti , i 
detti. & i trattatile per quanto fi conueniua,rifoluca fubbito- 
il ragionamento, diccndojhorsù, qui non accade altro, vada- 
Tene V.S.in buon'hora . Afferma il fuo difpcnfiere , e me lo 
difTc affai volte il Macdro Porta fàucllando del ritiramento 
grande di quello feruo di Dio, che in tutto il corfo della vi- 
ta fua non fi trouarà,che giamai andalfe a pigliar* vn poco di 
ricreatione,ne che vfcilfe dalla fua danza per lo fpatio d’vn* 
bora fola,fc non con qualche vrgente ncccifità,che gli solfe 
rilfe,e fornito il negotio, che trattaua, tolto fe ne ritornami 
alla fua danza • Di cafanon vfciua mai, fe non quando an- 
daua in Chiefa,& inuitandolo alcune volte alcuni Canoni- 
ci,acciò vfcilfe in Campagna per ricrearli alquanto,diceua > 
non mi è lecito, percioche fon perfona publica,acui hanno 
da ricorrer tutti, e tal volta potriano trouarmi fuori di cafa-. 
in tempo che fi douelfe rimediare ad alcuna necellìtà fpiri- 
tuale,e temporale, che fe mi vi troualfero > vi fi porgerebbe 
il rimedio. ’ - . j; ; ; ► 

Venne vna volta la fua buona Madre per vifitar!o,e fapen 
do ella molto bene la fua conditionc , non glie ne dette au- 
uifo,ne 1 intefe mai quedo Beato Prelatoifc non quando già 
fi trouaua vicino a Liria,difcodo quattro leghe da Valenza. 
Hoi a lubbito che egli l’intefe > inuiò a quella volta Gabriel 
Trouado, accio la tratteneflè in Liria, c di lì la conducete a 
Vigliar,auuifandoIa,che iui fi làrcbbono veduti • Andò per 
vederla a Vigliale raccarezzò,e confolò molto i ma palfati 
che furono quindici giorni,dettc ordine >che fe netornafic 

alla 
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- alla Tua terra* quantunque ella hauerebbe hauuto a caro di 
veder Valenza, e glie lo faccflc intendere , non lo confentì , 
dicendo : Se V.S. va in Valenza, è cofa certa, che hà d’allog 
giare in cafa mia, e con qued’occafione verranno le Signore 
di Valenza(per fauorirmi)avifitarIa,& accompagnarla, & io 
non voglio vifite di Donne in cafa, ancorché Ha con giuda., 
caufa . Modrò bene eflcr vero figliuolo di quel Santilfimo 
Dottore, chiaro, e fplendcnte lume della Chicfa il noftro Pa 
dre S.Agoftino,di cui fcriflè Poffidonio,che nò volle pcrmct 
ter mai, che habitafiero in cafa lira le proprie forelle, c nipo- 
ti, percioche fc bene erano molto fante* fcrue di Dio,c don- 
ne delle quali non fi poteuahauer fofpetto di quelle che vc- 
niuano a trattar con loro* per vifitaric . E cola molto da_» 
notare quel, che riferifeono tutti quei ,che feco trattarono , 
quanto fu quedo fant’huomo nemico di conuerfationi inu- 
tili* fenza frutto* di mormorationi per leggiere, che clic—» 
fulfero* quanto perfettamente imitò come buon figliuolo 
gfefempi,che intorno a quedo particolare iafeiò quel glorio 
fidi mo Dottore* Padre, di cui icriue fide/To Polfidonio,che 
* l’abborriua tanto,che comandò che fi lcriuelTe nelle Mura_» 
della fua cafa certi verfi,che in fèntenza diceuano coli. Chi 
accennerà in difpreggio dcll’honore del proflfimo vna fola-» 
parola.fi diffidi di viuere , c di trattar con Agodino ; E fe tal 
volta dando in conuerfatione, ò a menfa,doue la lingua fuo- 
le sfrenatamente correre con manco timor di Dio , fi tratta- 
ua d’ale uno, diceua todo . O fi lafci cotedo ragionamento , 
ò io fcancellarò quei verfi . O quanto bene olferuò quedo 
il nodro Beato Prelato come vero figliuolo di vn tanto Pa- 
dre, poiché non voIcua,che gli portalferonouelle di nelfuno, 
ce lo confentiua,ne potea foffiire,chc fi dicelfe in fua prefen 
za cofa, che fulTc in pregiuditio del più minimo del Mondo; 
efe a cafo alcuno diceua male delTaltro,& egli l'vdiua,lo ri 

A a 2 pren- 
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prendeua afpraTiente,e rifpondeua in honorc dell afTcnte>e 
procuraua per fuader ilconcrariojdicendo: Voi prendete in 
fini Ara parte quello,che riferite del proili n j , e non hauecc 
ragione, percioche potrebbe e.Tere.che folle il contrario,ha- 
ucndo egli qualche buon fine,&iocofi tengo chelia* Et in. 
quello diceua il Beato Tomaio gran ventre quello, che egli 
icntiuajpcrcioche m i.credeua il male di nelliino, fenon nc 
hauefl'e hauuta euidenza,o infbnnatipne da pcrione di mola- 
to credito , e che l’hauelfcro veduto > & ancora in tal cafo * 
quando non poteua feufar l’opera, feufaua 1 intcntione, c 
quando non vi era luogo per far quello diceua . Mettafi ciaf 
Cuno la mano al petto, che io faflicuro,chc la cauara leprofa,- 
e fe pur non hauefle commeflfo c?/crrorc,o peggiore, lodino 
Iddio , a cui fi deue attribuire quella grana , & habbia com-> 
pafsionc del fratello, c confideri ,s’egli fifufle trouato in fi-, 
miloccafione,che cofaharebbefatto,elfendo tanto debbo- 
le,e miferabbilerNon per proua di ciòjcioè di quanto fialta 
to quello feruo di Dio nimico delle mormorationi,e la pena> 
che ne fcntiua,ballarcbbe queIlo,chc glauuennc vna volta 
in Vagliadolid nel Palazzo delflmperatore Carlo Quinto . 
Eifendo andato vn giorno a pregare l’Imperatore per vn cer, 
to bifogno, mentre che li Camerieri auuilauano Sua Maellà, 
acciò li delie audienza, entrò neHanticamcra, doue llauano 
alcuni grandi,i quali per Ja diuotione, & amore, che li porta- 
uano, fi leuorno fubbito, e facendolo federe tra loro , nel ra- 
gionamento cominciorno a trattare d’vno , che era aliente : 
ma alla feconda parola fileuò tollo il buon PreIato,diccdo :> 
Supplico le Signorie Volil e, ò che filafei qucfto,e parliamo 
d altro, oche mi diano licenza di partirmi di qua j percioche, 
non potrà paflarc fenza qualche ofiefa di Dio fe quello ra- 
gionamento vainanzi - Fù chiamato i ntanto, acciò cntralfe : 
da S ua Maeflà * & al voltar le fpalle 3 dille il Conteftabile di 
' . i i. * Ca- 
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Caftiglia(il quale era vnodi coloro,che fi trouauano quiui) 
agl alni. Finalmente Signori miei il Padre Fra Tomaio 
douunque fi troua è Rcligiofo,ne lafia di ellèr tale per nfpec 
todalcuno .-Soggiungendo altre cofe in gran commenda* 
tione di lui;chiamandolo a bocca piena Santo , c vero ieruo 
di Dio, e quello con gran ragione; pcrcioche chi cofi graiu*' 
conto tenne nella lingua , nella cui guardia per elfer tanto 
difficile di reggere pone 1 Apoftolo S. Giacomo coli gian_» N 
parte della perfet tione chrifiiana,è cofa certa, che 1 hauercb 
be tenuta di tutti gl‘altri fentimenti dell anima Tua, e di tur*, 
te le lue attioni : acciò non torcefiero punto da quello, che: 
richiede la legge di Dio>e la ragione. \ 

I, V . ,-J * I ’ . •’ ’ | 9 ' lJ' .1 W * iV- 

CAPITOLO Vili. 

£•>:{* & . *. v' f :;l ; . . . ' i: f! (/-j.-U ' liY'Jil 

Della Carità grande , che hebbe quefto Beato 
Prelato verfo tutti i fuoi fudditi , parti- 
colarmente nella correttione , e 
caftigo delle colpe loro. 

;• •* \ [ ~ i. .. MfVi 

VANTVNdVE l’offitio del Pre- 
lato richiegga vnhuomo perfetto , e 
compito in tutte le forti di virtù , co- 
me lignificò il noftro Macftro,e Re- 
dentore Giesù Chrifto , comparan- 
doli in S. Matteo à tante , e cofi dif- 
ferenti cofe ; come fono il fale , la lu- 
ce, la Città polla fopra vn monte, 
la fiacchola accefa polla fopra il candeliere acciò renda_* 
luceà tutti : & infegna l’Apollolo S. Paolo nel Capitolo 
Terzo della prima lettera, che fcrilfe al fuo Difcipolo Ti- 
w.n * ’ - ” moteo: 
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moteo : e nel primo , che fcrifle all’altro Difccpolo Tito; do- 
ue dipingendo vn Vefcouo con i Tuoi propri colori , e deli- 
neamenti , non Iafcia virtù , e perfettione > che iui non pon- 
ga. Le principali , e più necenarie per fodisfare all’obligo 
del Tuo carico , e giouare in elfo à Tuoi fudditi , fono quelle 
quattro , delle quali fa tanto conto il Beato S.Gregorio nel 
luo Paftoralc : cioè vna carità , & vn amore grande verfo le 
fue pecorelle ; vna vigilanza , e follecitudine molto alfidua 
fopra di effe: vna maturità c prudenza efquifita nel gouer- 
no ; & vn petto pieno di pietà e mifericordia per focorrcrc 
alle loro neceiTità , e difagi . 

Eificaciffimo teftimonio ci dette dalla prima il Saluator 
del Mondo; poiché nel tempo, che dichiarò per capo di 

2 ucfta Chicia militante , e vifìbile -, e Pallore vniuerlale— » 
ella Tua Gregge l’ Apoftolo San Pietro ; la virtù , di che-» 
particolarmente l’cfaminò , e volle , che egli delle certiflfimi 
pegni in prefenza del Tuo facro Collegio : fu la carità . 
Singolariffimafia certamente la fede di quello benauentu- 
rato Apoftolo ; fi come lo dimoftrò vicino à Cefarca di Fi- 
lippo , in quella illuftrc confeflìone , che egli fece della»* 
diuinità di Chrifto,nefù minore la fua obedienza ; poiché 
nel chiamarlo Iafciò il tutto , feordandofene affatto , e—» 
feguitò quel Maeftro celeftialc , enell’vdire la fua voce.-» 
ftando nel Mare fi fpoglia , e fi getta in mezzo dell’ Onde-» 
furiofe . 

Di gran valore , emerito fu la pouertà euangelica,chc_-» 
profeflo , e di che potè far moftra ne gl’ occhi di quel figura- 
no Giudice , dicendo ; Quanto haueuo , e poteuo hauere— » „ 
hòlafciato (Signore ) per voi con il cuore , e conj’affetto 
per confecrarmi al voftro fcruitio ; E non è meno ammira- 
bile la fortezza , e defiderio,chc egli hebbe di patire in com- 
pagnia di Chrifto « E le bene à quelle parole non corrilpofe 

poi 
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poi la notte della cena : nondimeno non mancò mai doppo 
d'hauer riceuuto lo Spirito Santo; il che coficonucnne per 
la predicanone euangelica , e fondanone della Chicfa , 
conucrfione delle genti . Con tutto ciò intorno ad alcuna di 
quelle virtù non fu cfaminato da Giesù Chrifto per farlo 
fuo vicario , c raccomandargli le pecorelle redente co’l fuo 
fangue ; ma fi bene nell amore; pcrciochc quando vi c que- 
llo, neflùna virtù fi puòdefiderarc in vn Prelato , e fenza-» 
di elfo ordinariamente mancano tutte ; Laonde è da fapere > 
che la carità invn Supcriore , con falere parti delio-fino 
fuo, è come il comandamento dell* amore tra i precetti della 
diuina legge \ Onde per fiftefla ragione, che egli ama il fuo 
proflimo ( fi come dice S.PaoIo) c defidera il fuo bene ; non 
li torrà la vita : ne li rubberà le facoltà : ne loro danneggia- 
rà nelfhonore: ne li diflurbarà la moglie , ne la figliuola : ne 
anco ciò defidcrarà , ne li palTarà giamai per il pendere. 
Dell’ iftelfa maniera trouandoli in vn Prelato la vera carità , 
cl’amor di Dio , non gli mancherà co fa alcuna ; percioche 
fe egli ama daucro il fuo Redentore : come potrà dimenti- 
carli dell’ Anime ricomprate co’l prezzo del fuo pretiofif- 
fimo fangue? Se ama quel fourano Padre , che tiene tutti 
per figliuoli , f ifleffo amóre gfinfegnarà la diferetione , 
la prudenza , con che hà da goucrnare cofi fatti figliuoli . Se 
amarà colui che morì in Croce per loro , come potrà negare 
nelli loro bifogni la robba fuajc fue renditele fuc limofmc , 
vedendo , che il fuo amato non rifparmiò la vita per loro ? 
Oh quanto bene feppe il Figliuol di Dio aprire il libro della 
virtù d'vn Prelato,c dar il punto a S.Pietro,chc fi douea per 
renderlo fcgnalato nei fuoefamine : domandandoli deli’a- 
raore; poiché qui fi rinchiude il tutto, e da quella virtù , na- 
feono tutte faitre,la vigilanzaja prudenza, la mifericordia, 
cquanto fi può defidcrarc. 

Da 
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Da quello, che fin’hora habbiamo veduto, fi potranno co- 
nofcerejc vifcerc di carità, con che era per amare quefto 
Beato Prelato le fue pecoreIle,perciochc fé con la dignità, c 
Preiatia crebbero in Jui(come fi c veduto)tutte le virtù: que 
fia, che tra tutte loro porta Ja palma , e che tanto defidera»» 
Noftro Signore in vn Prelato, come doueua crefcerc, e pcr- 
fettionarfi nell’anima fua vedendoti Arciuefcouoc'Da i frut 
ti (dille il medefimo Signore nel Vangelo) dobbiamo giudi- 
care della carità di ciafcheduno,c da quefti fi vedi à,quanto 
fu fingolarc,& eccellente quella del Beato Tomaio, perciò* 
che fe i frutti principali di quefta virtù fono(come inlègna_, 
S.Paolo)fentire li trauagli de fuoi fratelli, c gl’aggrauij fatti 
al prolfimo non meno che i propri j.compatire alle fue cadu- 
tejprocurar la loro emenda, hauer £ura delfhonor Ioro,pian 
gere i loro peccati,e fparger lagrime > & ancora il fangue per 
loro,foffi ire i loro affronti, & accommodarfi alle conditioni 
di tutti, per guadagnar tuttijè cofa in vero di fomma ammi- 
ratione , quanto in quefto rifplendeua quefto Beato Padre . 
Sentiua tanto i trauagli cofi ipirituali, come temporali de^ 
fuoi fudditi, che(comc affermò il Maeftro Porta) viddeegli 
molte volte, quando veniua da lui alcun pouero per darli 
conto delle fue neceffità , ouero alcuna perfona afflitta per 
.confoJarfi con efio lufefler più fenza comparatione le lagri - 
me, che quefto pietofo Arciuefcouo fpargeua da glocchi 
fuoi, nate dalla compaffione grande della carità, & amoi 
.che li portaua,che quelle, che fpargeuano gl’ifteffi poueri , c 
bifognofi. 

Con quefto medefimo amore, e compaffione impiegaua 
egli le notti (che gl huomini afpettanoper ripofarfi delle.^ 
loro fatichc)in fai e oratione,e piangere a piedi d’vn Croci- 
fiftòiche tcneua nel fuo Oratorio, per i trauagli de fuoi prof- 
fimi, e gfaccaddc molte volte di ftarfene fino a mezza notte 

F*- 
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pregando Noftro Signore per le mifcric , c neccffità , che il 
giorno gli erano (late propofte;& arriuare alla mattina fenza 
partirli da i piedi di Chrifto, come vn’altro Iacobbe,il quale 
quantunque fulTe venuta la mattina, non perciò volcua fa- 
lciare c^uei celelliale efercitio, e lotta con Dio , fino a che_> 
non gl hauefle concelfa la benedittione, cioè il rimedio, e 
conforto per Tuoi fratelli. LaHnguaèvna gran bandirrice 
diquello,ehcftàneIcuore,&è molto certo teftimonio di 
quello chefente,e patifee, principalmente tra gente humilc , 
cfincera,e lontana dalle finrioni,e doppiezze de figliuoli di 
quefto fccolo,fi come fu quello feruo di Dioj laonde mi di- 
ceua il medemo Macftro Porta, che a tauola,c la notte , & in 
qualfiuoglia hora , che fi trouauano inficine , erano quelli i 
fuoi ragionamenti, ne ad altro penfaua o trattaua,fc non, co 
me fi farebbe potuto rimediare al bifogno del tale,o del tale, 
andate di grana a confolare il tale,& a chi raccomandaremo 
il trauaglio di quella pouera vedoua , acciò non patifea ? de 
altre cofefomiglianti,e quefto fenza fiancarli mai per molti 
che foflcro quelli, che ricorreuano da lui, & a qualfiuoglia_j 
hora, ne alcuno li pareua mai, che fufTe noiofo , ne tempo al- 
cuno importuno, nefiuna neceffità giudicaua séza rimedioin 
nefluna infermità haueua per incurabile, e perciò hauea co- 
mandato a fuoi creati, & al portinaro , che non licentiaficro 
alcuno, ne s’infaftidiftcro:ma che riceuclfero tutti con amo * 
re,e che lo chiamaffero, e gle ne deftero fubbito auuifo, per- 
cioche egli non potrebbe riceuer maggior gufto, ne confola- 
tione in quella vita,che il veder venire le fuc pecorelle a con 
folarfi,& a prender configlio da lui. 

Quando li cominciò a fabricar l’Hofpidale generale di 
quella Città, doppo quel grand’incendio dell’anno 1 545.0I 
tre quelli quattro mila ducati che egli mudò fubbito toglien 
doleli(come fi fuoi dire) dalla bocca , acciò s’incomincialfe 
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l’opcrarRiferifce Don Michel Tcnfo Vicario della ChiefaJ 
del medemo Hofpidale,che fé n’andaua quello Beato Prela* 
to quali ogni giorno in compagnia dell’Écccllentiffimo Si- 
gnore, e deuotiflimo Prencipc Don Ferdinando d’ Aragona 
Duca di C a! abria,e Viceredi Valenza, a veder la fabrica,& 
il difegno,& hauerne cura con tal’aftltto, come fé qqalfiuo- 
glia di quei pouerclli,& i nfermi, per i quali H fabbricaua, fuf 
le Itato Tuo proprio fratello . Di tutte le rendite,& entrate, 
che fi rifeoteuano , nc mandaua fubbito vna parte per aiuto 
deHoperamelIe prediche, che f’aceua , lo raccomandaua cal- » 

riamente, acciò laiutalTero;& a quelli,che a ciò dauano aiuto 
reftaua coli obligato, come fc l'hauelfero dato alla fua pro- 
pria perfonaiilche faceua con tanto affetto, e caldezza , che 
afferma quella perfona di fopra nominata;chc fe non fufft — ^ 

(lata la cura, e diligenza del Beato Tomafo, non li farebbe la 
fabbrica cominciata coli prello , ne tampoco li farebbe.-» ' „ 
finita per molti anni , ne meno li trouarebbe nel termine^, 
che hora la vediamo. 

Nel petto, e nelle /palle portaui il fommo Sacerdote Aa- 
ron i nomi delli figliuoli d'IfraeUe, acciò intenda il Prelato , 
che ha da tenere fcritti i fudditi fuoi nelle lue vifccre per 
amore,c portarli fopra le fpalle, fofferendole loro imperfet- 
tioni , e prouedendo alle loro necelfità . Adempiua quello 
tanto perfettamente il noiho Beato Padre, che li portaua_* 
nel cuore,e nelle fpalle,nella lingua^ nelle mani. La com- 
palfione,che haueua di coloro , che cadeuano in qualche er- 
rore, c la pietà, che vfau3,pcr folleuarli con ogni carità, odiati 
do la cclpa,& amando le perfone, e procurando loro Femcn 
da fenza danno dellhonore > è cofa in vero di grandilfima^ 
ammirationc • Furono tante l anime, che cauò dal profon- 
do^ guadagnò perii Cielo : i peccatori, particolarmente Sa 
cerdoti fcandaloli, e difcoli, che per opera di quello buon-» 

Padre 
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Padre diuenncrogran ferui di Dio, e cofi veri penitenti, che 
non fedamente lafciarono lo fiato cattino : ma molti di loro 
fi fecero reIigiofi,& alcuni nella Certofa;chc di quella mate 
ria fola fe ne potrebbeno fcriuerc molti, c molti libri fe*.$ ha- 
uelfe a far mentione di tutti , e di quello , che per mezzo di 
quello celefteiftrumento operò lo Spirito Tanto in loro.Nó 
perdonò mai a fatica veruna, ne fi lamcntaua , ne fi curaua_» 
di cofa alcuna ancorché hauefiedouutoperderui del fuo di 
rittojpurche hauefle guadagnato vn’anima,e riduttala al co 
nofcimcnto , & aH’abborrimento della fua colpa , e quando 
bifognaua metter mano al denaro , accioche alcuno de fuoi 
fudchti vfcilfe dal peccato, non perdonauaa veruna fpefa_, . 
Se occorreua rrouare inucntioni,& artifitij,egli li trouaua_, » 
fe bifognaua fparger fangue,egli lo fpargeua ; Finalmente fi 
vidderoin quello Serafino del Ciclo (che cofi c lecito di 
chiamare vn’anima cofi accefa dellamor di Dio,c de fuoi 
proffimi)tutti quelli affetti, e proprietà di benignità, manfuc 
tudine,compalfionc,edelreflo,chcfcriue l’Apollolo San_, 
Paolo, trouarfi in vn petto pieno .chiarità . Di quelli ne rac- 
contaremo alcuni, incominda,ndq,da minori. 

Celebrandoli l'offitio di uino il Venerdì Tanto invnaPar 
rocchia di quella Città, vn Sacerdote de i principali di clfa , 
trouandofi all’ Altare, doue era il Santilfimo Sacramento, 
cheall’hora haucuano riportato dal Scpulcro, perche nel 
Choro lafciarono di cantare non sò che cofa, gli ven ne tan- 
ta gran collera, che vfeendo fuori di fe bellemmiò ad alta-, 
voce,con fcandalo grande di tutti quelli, che erano in Chie- 
fa i Hora elfendo quello tale fiato accufaro , l’Arciuefcouo 

10 fece chiamare, e lo riprele,come conueniua con intentio- 
ne di caftigarlo dopoi con rigorerma vedendo le lagrime , & 

11 dolore del fuo cuore, che per mezzo di quelle mamfeftaua 
li diflciMei ita ua per certo la vofira a befiemmia,e lo fcandalo* 

■ v . ' Bb 2 che 
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che con effa hauete dato, che io vi caftigafli aframente, fi co 
me haacuo pcnfato ; nondimeno perche io tengo il luogo di 
quel pietofo Signore, che nel vedere vn peccatore contrito, 
teorie lagrime agl’occhi l’abbraccia,e li pcrdonajpoiche^ 
ancor voi conofcetc la colpa voftra,e vi duole ,e piangete^» 
come Chriftiano,io vi perdono, c trattalo con pietà . Digiu* 
nate tré giorni, c ne medefimi fate limofina a poueri della». 
voftraParrocchia;e perche il cafo è fiato publico,c con fcan 
dalo,andatcucne in Cbiefa , e fateui vedere in Choro : ma^» 
non celebrate per quindicigiornila Mefia ; acciò tutti co* 
nofchino,chc non ardifce d'accoftarfi a Noftro Signore nei 
l’Altare, chi tanto l'oflèfe nell’ Altare. 

Vn fccolare accusò vn Prete, che fi teneua vna Donna, c 
tré figliuoli di lei . Difefe l’ Arciucfcouo in tal maniera il Sa- 
cerdote , perche defideraua di conferuarli 1 honorc , che heb 
be a dire il fecolare : V.S. IUufiriflima è tanto buona , che_# 
vorrà defender fino i cattiui i ma non perciò fi conerifto il 
pietofo Prelato,anzi procurando di farlo capace con alcune 
ragionilo liccntiò, t fciaridò fubbito a chiamare iLPrétc,k 
rinchiudendoli con lui neKuo-OratoriOjli fece taicorrettio- 
nc,che con tutto chel’alfcttione,chc portaua a quella Don- 
na fùlfe tanto viua,& antica, c n’hauclfe tàli pegni :da quelli 
hora propofe di non voler vederla mai più con gl’occhi Tuoi, 
c d’allonranarfi dalloftéfe di Diojilchc ofièruò cofibcnc_^, 
che il Beato Arciucfcouo fi per vedere il fermo propofi to, 
che hauca d’emendarfi, coinè anco perche non hauefle occa 
fionc di ritornar’al vomito, maritò la Donna, e fece alleuar’ i 
figliuoli, e fatti grandi accommodò due di loro eoa certi Si- 
gnori principali.e dotò la figliuola ancora, c la maritò. 

D altri due Preti hebbe notitia , che viueano male , f vno 
teneua la concubina in cafa benché copertamente , e l’altro 
contigua alla l'uà cafa,douehauea fatto vn palfo fecreto per 

facilitar 
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facilitar più il fuo peccato . Mandò f Arciuefcouo per ciaf- 
chedunodieffifeparatamente, & hauendo pregato molto 
Noftro Signore per loio^acciò moueflTc la Tua linguai dilpo 
nette il cuor loro in manieratile li futtenò di gipuamento le 
rfiie parole : intromeflèli nel fuo Oratorio , ' e li riprefe di tal 
.forte, che non ritornarono mai più al peccato , anzi allonta- 
nandoli per alcuni giorni dalla Città per pianger meglio la 
loro colpa* lauarc la loro cofcienza, fecero vna confcflìonc 
generale di tutta la vitaio!rp,& impiegarono il rimanente di 
effa in vera penitenza icperchc il Beato Padre intefe, che era- 
no poueri* che la cagione di cadere in talerrore, era fiata** 
permar mentodiferuitiirgraiutòeglidiliauànticon vna 
certa fonema di denari fanno.» acciò tenettero vna feruitù 
conuenientc* dotò le Donne,acciò maritate chefulfero,fer 
uiflero Noftro Signore fenza pericolo. 

D’vn’altro riferiscono molti , particolarmente il Maefiro 
Michele Girolamo Vinaro Benefitiato nella Chiefa di S. Ni- 
cola di quefta Cittàjchc andando vna notte molto benar- 
mato con vn Spadone, & in habito molto diuerfo dal fuo fta 
to,fi come era ancora di coftumi, e vita ì fu ritrouato dalla-* 
corte* quantunque egli haucttc procurato di defenderfi , e 
con molto fcandalo di tutti , finalmente £ù prefo , c menato 
dall* Arciuefcouo,di che fentì notabil pena il buon Pallore, 
vedendo la fua pecorella in coli ftrana foggia , & in tal ma- 
niera acconciai a tafhòraicomandò fubbito a miniftri,che 
lo mcnauano prigione , che lo lafciattero libero infieme con 
le fue armi facendoli pagare quello,chcii douea loro per la 
cattura, con dirliicheandatteroinbuon’hora, perche nel re- 
tto toccaua la cura a lui d’hauer.penfiere di quell'anima-* • 
Partiti tutti comandò che nella propria fianza,doue era il 
letto del Beato Areiuefcouo,fimcttette vn paro di mataraz 
aifopra vna fioraA iui faccffcro vn altro letto, doue fi ri po- 
llile J 
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fafle quel Sacerdote . Il che £atto,e portoli al letto colui che 
mei itaua di ftare in vna iegrera puzzolente,fe n’andò il Bea- 
to Tomafo al fuo Oratorio pcrfupplicar Noftro Signore^» , 
che hauelfe pierà di quellanima >e non ipermetteiìe , che li 
perddTe il fangue, che egli hauea fparfo in vna Croce per lui. 
Si trattenne il Beato ih quella fcruentiJima oratione vn_» 
buon pezzo per piegar la diuina pietà a fargli vna tal gratia; 
& alla mezza notte fe n'andò alla fua ftanza,doue dortniua 
quel Sacerdote* portoli fopra il letto fenza fpogliarli, ftan- 
dofene il prete nel letto,che hauea ordinato,che gli li facef 
fe;cominciò a corregerlo,& a predicar tutta la norte con ta- 
le fpirito,e fentimentOjchc con tutto che egli fufle vn diflò- 
luto, e filile villino fin’all’hora fenza alcun timor di Dio ; ve* 
dendo la gran carità del 1 uo Prelato, e le cofc,chc li dirtejco- 
minciò ad aprir gl’occhi della mente, e confufo in le medefi- 
mo,propofe molto da vero di mutar vita . Venuto che fu la 
mattina lo licentiò dicendogli andatene in buon’hora a ca- 
favoftra^conortcctcle mifericordic di Dio fupplicandolo 
vi dia ad intendere, c fentiie quello, che vi hò detto , che al- 
tro non vi chieggio. Per quella via Io cauò dal cattiuo fla- 
to, nel quale lì trouaua,e Io ridurti: al feruitio di Dio. 

ElTendo rtato accufato parimente vn’altro Prete , che vi- 
uea profanamente, Io mandò a chiamare per vn Paggio di 
cafa fua,percioche era nimiciflìmo di farli chiamare per i Mi 
niftriOrdinarij,dicendo:cheil chiamar’vn Sacerdote per 
vno di cofloro , era già come metterli l’habitello . Venuto 
che fu li dille, afpetratc qui vn poco,& egli intrandofene pri 
ma nel fuo Oratorio , come era folito, per raccomandarli a 
Nortro Signore, hauendo apparecchiato la querela , Io chia- 
mò, & i n ginocchi at olì a u an ti l'imaginedel Crocififlo,che 
hii tcncuaji dilfe ; Ecco qui la querela , che tengo contro di 
voi:ma non voglio procedere co’l rigore del giuditio, per- 
ciò che 
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cioche in vn Sacerdote il timor di Dio ha d’haucr più fbr- 
* zanche qualfiuoglia altro rifpetto,o timore humano • Ecco 
qui, fratello, Giesù Chriflo CrocififTo , che ha da giudicare, 
c voi,c me;ditcmi che vita è la voftra ? Non vi comando ciò* 
ne meno v’impongo ccnfure: ma folamente vi prego perii 
conto,chehabbiamo da rendere al Crocififfo, acciò vi poffi 
dare Ja medicina conueniente all’infermità dcllanima vo- 
ftra • Hebbero tanta forza quelle parole nel cuore di quello 
Sacerdote,che come fi fuffe confclTato -da lui facramental- 
mentc,gli fcuoprì apertamente Ja vita fua . Vdita dal buon 
Pallore la miferia dello flato cattiuo,crouina della fua peco 
rclla Io correffe con parole tanto efficaci : c con tante lagri- 
me j che vfccndo da quel luogo mutato di cuore, e ripieno di 
contritionc,e dolore piangendo amaramente le fuc gran.» 
colpe, mutò vita,e Jalciando il peccato , fece penitenza coli 
véra, che edificò dopoi con effa, quanti co’l fuo cattiuo efem 
pio hauea fcandalizzati • Di raoltaltri fomiglianti a quelli 
fi raccontano, che per quella llrada cauò dal peccato, e li fe- 
ce diuentar veri penitenti, e gran fcrui di Dio . Non li pon- 
go qui, perche farei sforzatola ripetere riftelfo difcorfo,e for 
dine, cheofTeruò con quello medelimo,e caufarebbe tedio 
allettore,poicheèa>facerta,chefoaoquafi fenza numero 
ifacerdoti,efecolari,cheperquello camino di tanta carità 
guadagnò per il Cielo, e liberò dall’ vnghie di Satanalfo, co-* 
me li vedrà più in particolare nel Capitolo feguentc. * 
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r CAPITOLO IX. V; 
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Nel quale fi feguita la materia del Capitolo pall- 
iato , e dell’ Anime, che guadagnò a 

Dio quello Beato Prelatacon 
le fue difcipline, e v 
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S S E N D O molto ordinario tra gl’ 
huomini di giudicarle cole non fecoa 
do che fono.-ma fecondo findinatip- 
ne,e genio di ciafcheduno ; potrebbe 
facilmente auucnire,che alcuno di na 
tura crudele, e fanguinolente attribuif 
fe la gran pietà, e mifericordia, che.-» 
nel Capitolo pattato babbi amo efpli- 
càta di quello Beato Prelato, ad vna pufìllanimità,e poco ze 

10 dell’ honor di Dio, e che il colore, e la liurea, di che alcuni 
Superiori afpri,& inhumani fogliono veftire la crudeltà, che 
vfano con i loro inferiori * Ma non caderà in quell inganno 
ne potrà fofpettar tal cofa,chi hauerà letto ciò, che fi è det- 
to in quella Hilloria , ne meno colui, che hauerà conofciuto 

11 Beato Tomafo,il fuo fpirito,& il fèruore,co’l quale in ogni 
tempo , & in ogni fiato procurò il fcruitio di Dio , e la falute 
dell’ Anime . Molto ben fapeua(come egli ftettò ditte vna.» 
volta p redicandokhc quando fu di bifogno , il Tanto Moisè 
(la cui manfuetudine tanto celebra la Scritturafacra) mette 
roano atta fpada con tra queJli,cheidoIatrorono: e Samu c llc 
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mefletnano ad vn coltello, e fi fece miniftro di giuftitia tan- 
nando il Rè d* Amalech per richieder coli lhonor di Dio: e 
San Pietro priuò di vita Anania, c Saffira, motto dallo Spiri- 
to fanto , a cui eglino haucano mentito . Et il medemo Fi- 
glinolo di Dio, il quale venne non a giudicare , ma ad ettere • 
giudicato : ne a diftruggere i peccatori : ma fi bene a portar 
{òpra di Tei peccati duutti , come Agnello eletto da Dio 
per ii facrifitio dcllaCrocc,ripieno di zelo per lariuerenza, 
chefidoueuaaUacafadel.fuo Padre, cacciò dal Tempio 
quelli, che vendeuano Colombe, «Se Agnelli, e gittò per terra 
le tauolc de banchieri . Di quello nera molto ben informa 
to il Beato Tomafo,e 1 ottcruò, quando vidde,chc ciò conuc 
niuaal feruitio di Dio,c che i Peccatori, che veniuanoda lui 
erano potenti, c che non meno la colpa, che il foggetto di ef- 
farichiedcuano la verga di ferro, ilchc fi vidde in alcuni Ca 
nonici^c altre perfone principali, alle quali fece rcfiftenza_„ 
quanto in quel tempo li fu poflibbilc i acciò non viuelfero 
con la libertà, che foleuano;& vfando vn genril’artifkio de- 
gnò della fua prudenza, e fece loro rinuntiare,durantc il tem 
po della fua vita, ad vna Conferuatoria, che haucuano i Ca- 
pitolari per non etter caftigati dall'Arciucfcouo . Quefta_j • 
Conferuatoria li fu intimata quando celebrò quel Sinodo 
Dioccfano, del quale trattammo nel primo Capitolo del 
prefcnte libro, c lammefic egli fenzadifturbo, ò dilgufìo al- 
cuno con la fua lolita humiità, e cortcfia. Auucnae poi, 
che fu metto in prigione dalla Giuftitia fecolare vn Canoni- 
co, per hauer ferito vn Barigello,con gran pericolo della vita. 
Ricorfc da lui tutto il Capitolo, acciochc lo difendetti dalla 
Giuttiria: ma egli non volfe farlo, dicendo : Non c della mia 
giurifdittioneelfendo Canonico,che fc fuffcd'haucrei iodi- 
fefo molto di buona voglia, come fuddito mio,ma non è fud- 
dito>ftante la Conferuatoria > Vadino al fuo Conferuatore, 

«- • ’ Cc che 
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che a lui toccaje non vi ettcndo rimedio di leuario da quello 
prepofito ancorché li face Aero molte inftanze,* il pericolo 
erudente del prigione creficctte più ogni giorno , Jamentan- 
dofi di ciò alcuni , egli ditte loro : Io non vi hò colpa s Deuo 
io difender ’vno,chc non mi è fuddito ? rinunzino i Capito - 
lari alla loro Confcruatoria , e foggettinfi alla mia giurifdit- 
tione,e vederanno ,comesò difendere dalla Giuftitiafèco- 
lare coloro che fono del mio Tribunale . Coli fecero gui- 
dando ciò Noftro Signore in quella maniera per bene dell’ 
Anime loro, e rinunciarono alla Conferuatoria per tutto il 
tempo, che egli futte Arciuefcouo. Nel medefimo punto 
fpcdi le fuc lettere : dimandò alla Giullitia quel Canonico , 
e procedette con le cenfure,che fogliono,e dcuono in tali ca 
fi i Prelati Ecclcfiaftici contro i Giudici fecolari,che dimen- 
ticati del timor di Dio > rompono con grand’offefa di lui , e 
danno delle loro proprie cofcienze li ftatuti dell’immunità 
Ecclcfiallica ; nc mai fi fermò finche non lo ricuperò,* heb 
be nelle fuc carceri, e fu poi caftigato di fuo ordine . Con_» 
quettoccafione potemetter la mano nc glabri, e rimediò a 
tutto quello, che in quel tempo li fu poffibbilc,& vsò dell au 
torità del fu» officio coni potenti, fcanfando, quanto potè 
l’offefa di Noftro Signoresche non li fu di poco cofto per cf 
fcr’egli ftato il primo , che ruppe il ghiaccio , e calpcllò lc_/ 
fpinc di tante libertà, e dittolutioni , che in quel tempo fi ri- 
trouauano . Quefto medemo defiderio della gloria di Dio, 
e profitto dclli Tuoi fratelli,gl infegnò, in che modo hauea_» 
da foggc:tarc,e reftituire alla lua giuri fditcionc i potenti , c 
gl’efenti per impiegare l’autorità del fuo offitio per rimedio 
dellanimeloro. Quefto medefimo fece, che egli fuife verfo 
gl altri tanto pictofo,e manfueto : perche fapeua molto be- 
ne quefto feruo di Dio, che per ridurre gl’ignoranti,c debo 
li,c guadagnar l’ Anime de particolari , che pofl’ono pocoi 
i ; quanto 
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qnantò fia migliore , e più efficace mezzo , vfar con loro la.» 
pietà , e trattarli con amore , ficome vediamo àuuenire io-» 
quell’alto, e potentiffimo Prelato del Cielo, che vfando tan- 
te mifericordie,c benditi j coni peccatori rubbaloro lavo* 
lontà, acquifta il cuore,e gli libera dal maggior male, che è il 
peccato/acendo'lórobene. Di quello n hauca grand efpc 
rienza il Beato Tomafo dal tempo, che egli flette nella Reli- 
gione, eia gouernò.-Laonde determinò di caminarc per que- 
lla firada di pietà,e mifericordiacon i particolari , e procu- 
rare per via di corrcttioni,e parole piene di fpirito>accompa 
gnate da molte orationi, lagrime, e difciplinc della Tua perfo* 
na guadagnar fantine di molti , i quali Haute le colpe loro » 
meritauano finir la vita in carcere^ e galere ; ilche gli riufeì 
molto bene,conciofiachc valeuapiù vnacorrettione di man 
fua , che molti caflighi d'altri . Riferirono ad vna voce-# 
quei, che hoggi viueno di quel tempo, che il maggior caftigo 
che vn Prete potcua riccuere dalla mano di quello Beato 
Prelato, era vederli nella fua prefenza, & vdire vna riprenfio 
ne dalla fua bocca;perciochc era coli grande il fuoco delle 
fue parole, c coli viue le lagrime, che fpargeua infieme con-» 
quelle, che per duro, c difanimato, che fulfe colui , che egli 
correggeua , tremaua nella fua prefenza ,e li parcua vederfi 
nelgiuditiodiDio, Et vfeito dalla fua prefenza portaua_# 
tanto impreffo nel cuore ciò, che hauea vdito,che ne poteua 
dimenticarfelo,nc Iafciard’approfittarfenc,e molti afferma- 
rono,che quando alcuni di quelli tali non li fulfero emenda- 
ti per il timor di Dio, e per il profitto dell’anima loro >hauc- 
rebbono lafciato il peccato , per non riceuerc vn’altra cor- 
rettone dall’ Arci uefeouo, e per non uederfivn’altra voltai 
(come elfi diceuanojin vn Giuditio di Dio con lui • 

Fu accufato vn certo Vicario d’vna Chiefa principale di 
quella Città, che viueua molto dilToiur amente, chiamollo a 
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fe quello Beato Pre!ato,e perche alle prime paróle della cor- 
rettione,fe gli riuoltò con poco rifpetto, comandò che fuflc 
meffo in carcere : ma quando lo vollero menar via , compa- 
tendo alla Tua pecorella, Io fece richiamare, & entrando con 
elfo lui nel fuo Oratorio, lo riprefe, cerne richiedeua la fua^: * 
colpa , mettendogli confuleratione fobligo del fuo (lato > 
poiché era Sacerdote^ Curato, c lo ftretto conto > che douea 
dare nel giuditio di Dio , conchiudendo poi il fuo ragiona- 
mento dille : Io confido nella diuina mifericordia, e nel fen 
timcnto,che vedo in voi, che v’emendaretere vi mandarcidi 
buona voglia con la fanta pace a cala voflra : ma tanto per 
quelli,chc hauetc fcandalizati co*l vollro cattiuo compio , 
come per il poco rifpetto,che m’hauete portato in prefenza 
d’altri, rapprefentando io Iddiorflaretc quattro giorni in par 
te di penitenza de i voftri peccati in carcere,c portate ciò in 
patienza,confidcrando, quanto fia leggiero quello caftigo > 
per chi mcritaua che la morte l’haueflè alfaltato nel fuopec 
tato, e rinchiufo nell’Inferno « Hebbe coli buon’effetto que- 
lla correttione data con tanta cai ità>in quel Prctc,che vfei- 
to da quel luogo, fc n’andò da per fe nella fegreta:macoman 
dò il B. Arciucfcouo,che vfcilfe di quella, e che la fua prigio 
nia fufie : nelle ftanzf alte , c li defiero quei giorni , che iui lì 
troualfe,ben da mangiare . Confufo quello pouerello dell* 
errore, che haueacòmelfo,non portando la riuerenza douuta 
al fuo Beato Prelato (li come egli diceua) c conofcendola_, 
grauezza delle fue colpe per mezzo di quello, che il Beato 
Tomafogrhauca predicatojpieno di contrrtionc, c dolore-/ 
lo mandò a fupplicarc,chc lo lafciafle Ilare in quella fegreta, s ' I 
poiché fapeua molto bene Sua Signoria,quanto era leggiero 
qualfiuogiiacaftigojrifpctto a quello, che mcritauano i luoi 
peccati . Stette due mefi in quel carcere ofeuro fenza voler 
vedere alcunché mangiare altra cofa, che pane, de herbe-/. 
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crude nelfinfalataXpirgendoabondanti lagrime giorno, c 
notte con vn viuoconofcimcnto del Tuo cattiuo ftaco,c do- 
lore d’hauer coli grauemente offefo il Tuo Dio, e C rettore . 
Pafsò in quelli due meli fra quello penitente, & il fuo Prela- 
to vna ccleftial competenza, & oftinatione; il Prelato cornai* 
dandoli, che fe n andalfc a cala fua; poiché in elTa poteua fa- 
re la penitenza, che Diogl’haucfle infpirata : il penitente» 
fuppUcando , che lo lafcialTc finir la vita in quelle tenebre^ - 
con pane di dolore,& amaritudine dell'anima fua. Rendc- 
' ua infinite gratiea Noftro Signore il Beato Tomafo per 
quello, che haucua operato la man fua in quella pecorella..: 
ma compiuti che furono i due mefi,non volfc loftrir più, che 
iui dimorafle,c coli li comandò refolutamente,e per obedicn 
za, che fe n’andaflc a cafa fua,c fi valelfc di tante mifcricor- 
die,che Dio vfauacon elfo lui . Si parti ail’hora dalla pri- 
gione, obbedendo al comandamento del fuo Prelato, e vide 
il rimanente della vita fantilfimamente, e con fi gran ritira- 
mento, & efempio , che fi ilupiuano tutti quei , che lo cono- 
fceuano , nel vedere coli gran mutatione ne fuoi coftumi , e 
nella vita. 

Vn’altro Prete andò vn giorno alla Chicfa della Madon 
na del Soccorfo, doue ftà fepcilito quello Beato Prelato , & 
inginocchiandoli auanti la fua fepultura,doppo d’hauer ba 
ciato molte volte i piedi, e le mani di quella figura di mar- 
mo, doue è fcolpitoicominciò a fparger lagrime con tant’ab 
bondanza,che accorgendofene il Padre Fra Giouanni Re- 
do , il quale all’hora era Sagrellano di quella cafa, li parue— » 
bene d’ accollarli a lui,palfato che fu vn buon pezzo per do- 
mandarli la cagione del fuo pianto . Rifpofe il Sacerdote^» 
fenza poter trattenerle lagrime . Non vi marauigliate Pa- 
dre, percioche quello Beato Arciuefcouo mi cauò dall’Infcr 
no, e mi fece ChrilUano>che fecondo la vita , che io teneuo 

non 
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»oncrotale>neancohuomoragioneuole:nu vnabeftia . Io 
mcnauo vna vita tanto diffoluta , che hauendo offefi con i 
miei gran fcandali i Tuoi miniftri,effi mi prefero fenza hauer 
di ciò comandamento>ne ordine alcuno,e mi conduffero va’ 
giorno alla fua prcfenza,doue egli mi riprefe afpramente— > r 
ma comandò polche mi deffero libertà, perche io li promeffi 
d’emendanrn i fe ben poi come cattiuo > & ingrato alla mife- 
ricordia , che egli hauea vfato meco , ritornai fubbito ai vo- 
mito • Comandò vn* altra volta, che io fuffi prefo, e menato 
da lui . Non faprci già io cfplicarc ( diceua quello Prete—*) 
in qual (lato io vi arriuai quella feconda volta , e come mi 
tremaua il cuore 5 poiché teneuo per certo , che conforme—* 
alle mie opere > e fcandali il mandarmi per fempre in vna-. 
Galera , & il degradarmi era poco . Nel punto, che mi vid- 
de comandò fubbito alli fuoi Minili» , che mi lafcialfero , e 
«ferrandoli meco nel fuo Oratorio , cominciò à dire • Cre- 
dete voi , che ci fia Dio che vede > e conofcc Je vollre mal- 
uagità ? Credete voi , che vi lìa Giudice in Cielo , che ha da 
chieder conto di quelle à voi , Se à me? Voi non douctcclTcr 
Chrifliano , ne creder che vi lia altra vita , ne giuditio, ne-* 
cafligo , ne infèrno per fempre ; Suenturato Pallore, che ha 
da render conto d’vna pecorella coli perduta e d’vn coli 
mal'huomo , come fete voi ? c riuolto all* Imagine d’vn de- 
uotiflimo Crocifìflò che quiui teneua , diffe: Pietà vi prenda 
o fourano Pallore d’vna pecorella coli perduta come quella 
e d’vn Pallore coli afflitto , come fon’io : e dicendo quello , 
cominciò a piangere coli amaramente, che nel folo vederlo* 
mi venne vn tremore nel cuore, c mi fi llrinfe & afflili tato 
l’Anima , che penfai di finir’iui la vita, il che hauerei hauto 
per bene per non trouarmi in quel luogo.-poiche veramente 
£ vdir quei, che mi diffe, & il vederillèntimento, & i fin- 
gozzi ^o’quaii cominciò a piangere la mia rouina : era_. 
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cofa da far sbigottire il piùrobufto,e coraggiofo del Mondo 
che iui fi fuflc ritrouato . Mi sforzai alquanto, e piangendo 
mi gittai a i fuoi piedi, fupplicandolo, che mi defle quaifiuo- 
glia caftigo; poiché per grande che fuflc, farebbe molto poco 
a quelIo,che io meritauo,pcrciochc il vederlo piangere in_* 
quella manierai con fi grand'afiìittione,& amaritudine • mi 
cagionaua fi gran tormento che non potcuo foffrirlo ; e coli 
propoli con animo detcrminatiflimo di mutar vita, e glie l’of 
ferfi con tutto laflctto del cuore a me poflibbile; c quello fc 
ci, non già perche egli mi perdonafle,pcrcioche co'l conofci 
mento , che Noftro Signore mi dette per i meriti di quello 

buon Paftore,del mio cattiuo fiato, e della grauezza delle ^ 

miecolpe : qualfiuoglia caftigo mi parca piccolo :ma fola- 
mente perche ceflaflèro quelle lagrime , che come faette_* 
di fuoco mi trapaflauano l’anima. Si portò egli tanto bene 
verfo di me , che mi credette, e fi fidò della mia parola ,e mi 
difle : Non vi voglio mandar’in Galcra(come voi medemo 
dite, che meritatele rinchiuderui in vn Carcere,e cafligar- 
ui,come è il douere;folo vi chiedo vna cofa e fc voi la fate-* 
vi perdono . Kitirateui per vn mefe in cafa voftra,e fate con 
la maggior cura, e diligenza, che vi farà poflibbile 1’efanie— > 
della voftra vita, come fc alfhora all horahaucfli da morire, 
c vederui nel Giuditio di Dio : e dopoi fate vna confezione 
generale con vn Confeflore,che io vi aflegnarò, e fin che— > 
habbiatc fatto quefto non direte Mefla > ne altro caftigo vo- 
glio dami . Sentendo io quefto, mi gittai ( difle quefto Prc- 
te)a i fuoi piedi per baciarglieli, e parimente la terra, che— >• 
caipcftaua.fe egli m’hauefle dato luogo, mille volte ; ma noi 
foftri,anzi mi gittò le braccia al collo, dicendorbafta andate 
in buon’hora,e Noftro Signore per fuamifericordia vi (lam- 
pi nel cuore quello, che io ui ho detto . Vfcico che io fui, fe- 
ci quello, che mi comandò* mi s’imprcflero di tal forte quel . 
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le parole, e lagrime di quefto Beato Prelato nel cuore,che,co 
me fc fino a quel punto io fuffi ftato in vna prigione > ofeu- . 
ra,e fufli ftato cauato fuori per goder la luce del Cielo i in- 
cominciai all hora ad aprir grocchi>parendomi ogni cofa-, 
vn nuouo Mondo, e d'andar come attratto , c fuòri di me > c 
cominciai all hora ad effer Chriftiano, c Sacerdote, perciò- 
che fino a quel punto non ero ftato tale : E quello , di che^* 
non polfo dubitare fi è , che ficome le parole , e le lagrime^ 
di quefto Beato Prelato furono il principio della mia peni- 
tenza & emenda :cofi fono adclfo le fue orationi in Cielo 
( condotta che ogni giorno me li raccomando) il mezzo , 
per il quale Idd ; o per lua mifericordia m'ha dato perfeuc- 
ronza . Quella è la ragione ( ditte) Padre perche io non_» 
pollo veder quella pietia,ne accodarmi alla fcpoltura di que 
Ito Padre dell'Anima mia, che non mi s’intenerifca il cuore* 
c non mi fc*ppi da gl’occhi nella guifa , che vedete : E k~j 
mi futte concelfo , e potetti farlo, non vorrei già mai allonta- 
nai mi dal fepolcro di quefto Santo, a cui deuo la faluce^ 
dell’Anima mia. Tutto quefto raccontò con gran fenti- 
inento c lagrime quel Prete al fudetto Sagrcftaqo . Non_* 
fi fermò qui fidamente la carità di quefto Beato Prelato, 
perciò che furono quali infinite le lagrime , che li coftarono 
molte delle fue pecorelle , aggiongendo ancora il fangue^ , 
che cauò dal fuo corpo , flagellandoli molte volte per 
afpramente a fin che Iddio l'efaudifle , Se illuminante per lua 
n)ifericcrdia,coIui che egli dcliderauaconuertire . 

Haueua corretto molte volte vn Sacerdote della fua mala 
vita , e del cattiuo efempio , che daua nella fua vicinanza-. , 
& intendendo , che non liemendaua>anziabbufaua la fua 
pietà ilo fece chiamare da vn fuo Mandatario , fenza però 
che da lui ( come vederemo r*el Capitolo feguente) fatte-* 
accompagnato . Venuto che fu l’iatroduflc nel fuo oratorio, 

. . . , _ . ^ . dito. 
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chiudendo ben le porte» e dicendo a Iacomo Ciurma (che 
era il Mandatario , che lo chiamò , Se è quello , che dò rifei- 
rifee) che hauelfe curai chenefsuno vi li accoftaflc . Tro- 
uandoli tutti due fòli (come raccontò poi il medefimo Pre-r 
te a queftò Mandatario ) Jo riprefe grauiflì inamente gittan - 
dò la colpa fopra di fe medefimo dicendo ; Io n’ho la colpa , 
cnon voi,pei<hauerui vfatatanta mrfcricordia,fperando di 
guadagnlrui per quella ftrada>e poi che io fono il colpeuolc» 
e ben ragione ancora, che:io ne lacciaia penitenza , e di- 
cendo quello con molte lagrime inginocchiat’auanri il Cro 
cifillò fi alzò là patienzd dì lcuò il cappuccio ì- e cauando 
fuor» le braccia. dalla tonaca s fedendo vna parte delle fue_> 
fpallc nudc rcon corra difciplina v che tencua quiui appa- 
recchiata, fi cominciò a batcèrc afpramente * piangendo y.c 
chiedendo a Giesù Ch tallo Nòllro Redèntore>che perdonai 
fc la perditiqnc di quell’ Anima, .liqùàleper fui colpa au« 
daua fmarrita; battendoli coli fòrtemente, e con tali colpi, 
che lividdedopoi tutti i Tuoi habiti iparfì di fahgue. Ri- 
mafciiPrere llordiro , e sbigottito di veder la giuftiria , che 
contra fe medefimo cferciraua quello Beata Prelato, e get- 
tandoli a Tuoi piedi, piangendo amarilfimamente confulo, e 
colmo di dolore» c rincreicimento de fuoi peccati : io lup- 
plicò per riuerenza di Dio, che delie a lui quelle difcipline , 
percioche egli era quello^ chi toccaua di far la penitenza-», 
per hauer grandemente abufato la fua milericordiarpromet- 
tendogl’in prefenza di quei fanto Crocifilfo di far tale emen 
da, che egli, e tutto il Mondo i’hauerebbono conofciuta-. . 
Moflò da quello il Beato Padrcdiede fine alla fua difciplina, 
e riueltirolì de fuoi habiti, li fece vna efortatione con paro- 
le tanto viuc,& alfcttuofc,che egli li partì dalla fua prefenza 
con vn Cubie diuenuto come vna brage di fuoco , e con gl’ 
occhi tanto bagnatile non li poceuarafciugare, e riferra- 
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tofi in cafa fua, (lette alcuni giorni fenza vfcirne: piangendo 
i Tuoi peccati , &il tempo, che fi era trattenuto ig elfi i e n’y r > 
fei dopoi fi fiacche pallido per il terrore^he gli causò quel*! 
lo, che hauea veduto nell’Oratorio dcU’ArciucfcQUO , che»/: 
(lerce più di mezz’anno fenza ricuperare il fuo naturai colo) 
re;ma però ricuperò vn fi fatta defiderio d’emendarfi,e di., 
feruirc Noftro Signore, c l’adempìcofi bene,chc fu nel rima-> 
pente della Tua vita grau feruo.di Dio , & occasione. nella». 
Tua Chiefacolfuo buon’eicmpio-^e altri facefièto .il mc- 
defiino.’ ' • .ijm tv *• v. r../. ìj- 

- Vn’ alt no Sacerdote , cheancoc hoggidi viue in quella-, 
Citrine mi hà riferito quello particofarcinelfcù della fua_4 
giouentu viueua diffoluramentc con» vna Donna » che di lui 
s era incapricciata: e Cernendoli il Demonio dcllapoucrtà. 
deU’vno,c delia riccfaiclia dell‘altra*diqudlo,jche elh.glh 
daua pcr tenerambidqe allacciati ton- nodo. più i/lcctti»t 
L’ Arciucfcouo lo fece chiamare, e locorrelTe twalte voltai, 
ma curandoli egli pocod emcndariijoièccpiglùacje mette 
re in carcere con i ferri a i piedi, per vederesfe il caftigo haucf 
fe potuto giouare qualche cola a colui > che cofi abufaua la 
nnfericordia » In capo d otto giorni, pqrendogli>che fufle — * 
(lato troppo tempo in prigione,lo fece cauare, e condurre—* 
alla fua prclenza • Et io non mi maràùiglio, chcotto giorni 
li pareflcro alfahpercioche quando il caftigo nalce dir carità) 
più fentcla pena colui, che caftiga,chc il mcdccno>che e ca- 
ligato; c qualfiuoglia tempo>chc in ciò s impiega,li par lun 
go,e proliflo . Condotto quello prigione alla lui prclenza» 
fi ri neh tuie con c(To lui nel fuo Oratorio ; c con la maggiori 
amorcuolczza,& affabilità, che potè, gli dille ,Idvi hò cor-* 
retto, e minacciato molte volte , che fe non vi etnendauate » 
laffanda affatto cotcfta Donna, vi haueuo da caligare con-. 
rigorc^Volmi dite>chc non e in poter voftro. Chi vi fratrie* 
it • ! nc 
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tte con lei con fi gran d’offe fa di Dio?Io vi prego, che me’l di 
chiare, e mi feopriate il voftro petto . Immaginatcui , che — p 
non vi trouate qui con l’ Arciuefcouo : ma fi bene col mag- 
gior amico, che habbiate,percioche v’aflicuro, che i'anima_» 
voftradoppo Dio, non hà il maggior amico di me:ne chi de- 
sideri piu il voftro bene . Vedendo tanta benignità, & amo- 
re quello Sacerdote nel fuo Prelato, confefsò ichiettamente 
il fuo peccato,& il tempo che duraua in quell amicitia, c co- 
me la principal occafione di quello cra,eirer’ègli pouero , & 
là Donna ricca, che li dauada viuere. Allhora il buon 
Arciuefcouo vdendo quello, come fe lifufTe fiata data vna 
pugnalata nel cuore>riuoltofi al Crocifilfo,cheiui tencua_,, 
dille con gran fentimento , c lagrime : E poffibbile è Re di 
gloria ; che per neceflità fiate offefo da vna pecorcllamia^? 

• c che per mancamento di foftento fi troui vn mio Sacerdo- 
te in peccato?Non n’hà egli, Dio mio, la colpa, ma io fi bene; 
Onde vi fupplico Signore per il fanguc,che in cotefta Cro- 
ce fpargefti,che habbiatc mifericordià di quell’ Anima , e li 
diate lumc>accioche conofcendo il fuo cattiuo fiato , ritorni 
a voi , che l’bauete creata, e redenta;conciofiache delfuo pec 
cato,pcr non haucrlo foccorfo,nehò io la colpa, e ne farò la 
pcnitenza.-Non hauea per certo il Beato Padre Toraafo la_* 
colpa di non hauerlo foccorfoi, rton J’hauendo faputo fin’a 
quel punto:mala vera carità, &humiltà qualfiuogliacolpa^ 
del prolfimo tiene per propria • Riuolto dopoi ai facerdote, 
loriprefcgrauiffimamente delia bruttezza del fuo peccato , 
e della poca fede, che haueua hauuto della diuina prouiden 
za, e lefortò pervn gran pezzo alla virtù ,& alla confidanza 
di quel Padre Ccleftiale,ii quale con tanta cura foftenta gf 
Vcelli del Cielo,e riuelle le Campagne di tanto ornamento, 
belle zza, e lo licentiò, dicendoli: Andate a cafa voftra , c 
non vfeite fino a domani, e fate di non veder cotefta Don- 
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na j nè di riceuer cofa di man Tua , che io vi prouederò di tufc 
to il neceflario, dite l’Oifitio con la maggior diuotione » che 
potrete, c raca rtiarrdateui a Noftro Signore } e ritornate qui 
dimane alle dodici hore ;.e perche io dimando coli poco , a 
chi meritai» tanto caftigo ; non mancate d’vn punto di non 
far quanto che vi comando . Andolfcne quello Prete a cai 
fafua,e fi riferrò in efia, olle mando compitamente il coman- 
damento deH’Arciuefcouo. Mail buon Prelato , venuta.# 
che fu la notte, e 1 hora del ripofo,quando già tutti erano an 
dati a dormire, fe n’entrò nelfuo Oratorio per raccomandar 
a Noftro Signore la conuerfione di quel Sacerdote; e FOra? 
tiene fu vn difnudarfi le fpalle , e batterfi con vna forte di- 
fciplina^hiedendo al Signore, che hauelfe pietà dell’Anima 
di quel Prete , e della fua , che li raccomandaua . Per 1 c_j 
molte battiture rimafero non fidamente le fpallc:ma le reni* 
e parte del petto tutte impiagate , di tal maniera, cfye per 
molti giorni ne fentì gran pena , e dolore una quantunque 
le piaghe delle battiture, che. fi dette perla falutedclie fue 
pecorelle, hauelferonecefiità di medicamento : per oflct- 
uare nondimeno il fuo fegreto, non ve l’applicauaiondc era 
molte volte più quello ,chc patiua , fin chele piaghe da fe 
medefime fi nfanauano, che quello , che fentiua - , quando fi 
batteua. Venuto ttPitcc il giorno’ feguente all’hora data- 
gli conforme a quello , che gl’haùeacomandato,fi rinchiufe 
vn’altra volta con cflb lui nel fuo Oratorio, e quiui ritornò 
-a predicare con molto fpirito , e lagrime , e quantunque in 
tutta la Vita fua filile molto nimico di fcoprire le fue parti- 
colari diuotioni j&eferciti;: nondimeno per giouarli più , 
& obligarlo al feruitio di Noftro Signore, alzando la parten- 
za , & il Cappuccio gli moftrò in vna parte delle fpalle , e 
del petto le piaghe che per lui haueua riceuuro,e gli diile — ^ : 
Io hò fatto quella penitenza per i voftri peccati » le ritorna-; 
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rete al vomitele farete tanto ingrato,e peruerfo, che nè 
mifericordiediDio,nèlcdiligcnzemie ,che tengo qui il 
luogo fuo, vi giouino : fiate certo , che non afpcttarà più 
Nolt.ro Signore) ma come arbore fecco ,& a cui già nclìùn__» 
benefitio gioua > vi tagliarà , e vi gittarà nel fuoco deifin-f 
fcrno . Fù fi grande la confufiòne , che hebbe in 
ftelTo quel Prete , vdtìendo i Iiuidi , & il terrore , ch^_j 
li causò quella minaccia per Io fpirito , con che la pro- 
ferì , che fi gittò come fuori di fc per baciar quelle pia- 
ghe , c dopoi fc li gittò a piedi » c gfofferì con grande 
affetto, e determinatone di fepararfi da quella Donna , 
e da ogni peccato , e dice quello Prete , che fc beni- > 
li portaua la maggiore affettione , che fi potclTc imma- 
ginare, si per il peccato , come per quello , che ella li 
donaua , glie la leuò Noftro Signore 'efi tal forte in quel 
punto dal penfiero , c dalla volontà , che giarnai doppoi 
la vidde , ne fi ricordò più di lei , come fe non rhauelTc 
mai conofeiuta ; E perche con l’occafione della fua pò- 
uertà non ritornalfc quello Ecclefiaftico ad offendere-» 
Iddio : li dilfe : Raccoglicteui , & efaminate bene la vi-4 
ta voftra-,e la cofcienza , e fate vna confcllioné genè- 
rale quale conuienc, che fia per nettarla .bene, ioór- 
dinarò , che vi fi dia in vnà Chiela vn offitiahtra d vna 
Mclfa il giorno,’ e ciafchedun mefe tré feudi di cafa_» 
mia , accioche potiate palTaruela honeftamente ; guarda- 
te , fe vi balla ? e dicendo il Prete di fi , percioche in 
quel tempo fecondo i pretij delle cofe , era più vri giu- 
lio , e mezzo , che àdclfo quattri: li dette quella linicP 
fina per molti anni , fin che hauendo già il Prete altre-» 
cofe , di che valerli', lafsò di riceuerla y percioche fa- 
rebbe fiato ingiufto a toglierla a Poueri . In quella me- 
dema guifa guadagnò quello buon Prelato molt’altre— » 
srn _ pcco- 
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pecorelle , che andauano fmarrite, e dalla ftrada della per- 
ditione le ridufle al fcruitio di Dio , & ofleruanza della Tua 
Icg°e rimediando alle loro ncceflìtà temporali , con le Tue 
limo fi nettile fpirituali dell'animcloro con lcfucOrationi, 
digiuni ,lagrime,c difciplinc. 

■ ■ ■ , 1 ' . .1 

‘CAPITOLO X, 

• - . ‘ - • ' • • . . .1 

Della cura, che hebbe quello Beato Prelato di 
conferuare l'honore de Tuoi fudditi, e 
della pietà grande,che vfa- 

uaco ipoueri. . : 4 .r 

I C O M E la vera carità ( fecondo che-* 
habbiamo detto ) abborrifee la colpa ,& 
ama la perfona :cofi il Superiore, in-* 
cui quella sì pr opria, e tanto nccelTaria-. 
virtù fi troua , corregge , e caftiga in tal 
maniera, che punendo le colpe de fuddi- 
ti fuoir nonleua loro l’honore, ne la fa- 
ma . Infcgnò quella dottrina quel celeftial Pallore Signor 
di tutto’l creato nel primo calligo,che diede qua giù nel 
Mondo; quando che venendo per caligare Adamo per la_» 
difobedienza,c cacciarlo dal Paradifo in pena della fua col- 
pa, ncU’illelfo tempo, che efeguì contro di lui quella Temen- 
za, lo vedi di pelle d’Animali; di maniera che fe con l’vna_* 
mano lo pcrcoteua,con l’altra li porgcuail manto,acciò co * 
priflc la fua nudità , e vergogna , infegnando ( come nota il 
noltro Padre S.Agoflino)a tutti i Prelati della Chiefa,come 
quelli, che danno in terra in fuo luogo , che di tal modo ca- 
fiighino li mancamenti, c peccati de loro inferiori, che infie- 

mC 






De Villa Noua. Lib. II. ' n, 

mericuoprino la loro nudità, e fiacchezza ; Laonde ( ficome 
notò il medefimo Tanto dal quale l’hanno poi prefole fcuo- 
le)nel tempo , che infegnò Giesù Chrifto l’ordine delia cor- 
rettionc fraterna a Tuoi difcepoli(nel qual tempo , come dal 
fuo proprio difeorfo fi vede, fi tiene grandiflimo conto dcl- 
l’honorc del colpeuole)fu fingólar’artifitio di quél fapientif- 
fimo Maefiro d’indrizzarc il fuo parlata S. Pietro , qual’ha-t 
uea eletto per Prelato ; acciò non penfi il Supcriore, che loffi - 
tio,& il battone, che porta in mano, lidia licenza di publi- 
care i difetti, e le traicuraggini de fuoi fudditi , e palefar le 
colpe, che polTono efiere rimediate in fegreto, e che non hà 
egli minor’obligo nell’ordine della coiTCttione fraterna di 
quello, che fi habbino gl 'altri Chriltiani. 

Predicò quella dottrina il Beato Tomafo molte voIte_^>, 
e lolferuò molto efattamentc , c fu grande la cura , che pofe 
in quello particolare ; Onde per far ben quello ( come riferì - 
fcè il Maefiro Porta)tencua vn libro molto ben cuftodito nel 
fuo ftudiolo , doue crano-fcritti i nomi , e; l’accufe de Preti , 
conciofiachc olferuana egli quell’ordine, che li Vifitatori Co 
li , c non altriJiauelTero la cura d’cfaminare.c faceuano Ie_-> 
loroinfbrmationi,lc quali finite, fc n’andauano da lui, & egli 
di/uo proprio pugno riportaua nel fuo libro quello, che dalle 
dette informstioni rifultaua contro di cialchcduno^ i’illefi- 
fo faceua fe fuori di vificagl’craaccufato alcuno; cregiftra-» 

> to il tutto di man fua nei fuò libro, comandauaCpartiti che_-> 
erano i Vifitatori)chcs’abbrugiaircro quelle rclationi, e che 
solfcrualfc gran fegretezza:c coli haueua l’occhio all’hono 
re del colpeuole: pollando perle fue mani tutto quello, che 
toccauaa collumi,e vita de grEcdefialtici/enzache Nota- 
io,nefecolarc alcuno, ne fapelfe parola i li mindaua poi a 
chiamarein particolare, quando liparcua, cheli tempo futtc 
acid opportuno , e l’occaiionc il richicdclfe ; correggendoli 
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conforme à quello, che ttouaua regiftrato nel fuó libro ; Et 
ottenuto finalmente , quanto pretendeua, che era l’emenda 
della Tua pccorella:canceIlaua»c firacciaua ciò , che haucau 
fcritto nel libro, in maniera che in tempo alcuno fi poteflc 
fipèreifi'jv or;i3:.\ • ^SióiJtì^boviTdl'ioinìL ciiqt . 

Da quello medefimo defidcrioy &amarc,chc haueua_» 1 
di confcruarc l’honore de Tuoi Preti , ne nacque il crederei, 
poche volte alTinfòrmarioni, che contro alcuno di loro i fo- 
colari faceuanode quali alle volte fono fatte con paffianevat 
& inganno . Vna volta li fi» acculato yq Rettore di Lyriaij» 
da Tuoi Parrocchiani j ma non potendo egli pervaderli ,chc> 
fuffe vero qucUo,chcgi apponeuano , li mandò via concefo-) 
mente > dicendoli, che vi hauerebbe prouifto. Chiamò do-> 
poi il Maefiro Porta, e li raccontò > quanto pafiaua.: tenendo 
quali per ccrto,che tutto fufife palfione,c non verità i ma peri 
alficurarfi difie, poiché in Lyria ccofapublica,che fono vc-1 
nuti ad accularlo ; andate là, e vilitatc quella Chicfa , e nell*! 
informatione,che pigliaretc del Rettore feruatel’ordine-^* 
eheio vi darò : e raccomandiamolo aNoltro.Srgnorc, che—* 
egli ci darà Iumc,c ci fcuoprirà la verità . Gli dette l’ordine 
che intorbo a queftóconueniua: onde andato che vi fu il 
Macftro Porta, cfacendo la vifita, trouò chiaramente, che-/, 
tutto era paifione,e malitia nell’iltclfamaniera,chc f Arciuc 
feo uo hauca pcnlato. .ììme;.’-.' ùrl, .. 

<. Trouandofi vn 1 giorno Luigi Camarcna con quello Bea- 
to Prelaro,venne vnPrete,chc faccua profeflione d’huomo 
ritiraro>& honefio(e ficome afferma celiai, che ciò rifbrifce , 
era veramente raleja lamentarfi d’vn’alrro della Parrocchia 
che viueua in cattiuo fiato, e non lènza qualche fcandaio ; e 
parendo a lui d’hauer licenza dal zelo, che lo muoueua, di 
poterli allargare nelle querele, caricò a/fai la mano addofTo 
ali aliente , del che fenu il Beato Tomafo non poco difpia* 
“.v cere, 
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cére, e Io dimoftrò con qualche alteratone dd volto turba • 
lo:Onde interrompendo 1 ’indifereto parlare di colui, ch<e_> 
fi lamentaua , dille : Quietateui per amor di Dio , Padre , e 
lafl'atc andarla collera, con che venite, che certo ne portate 
molta, e confidente , che cotefto , di cui voi trattate , è vo - 
ftro fratello, & è tale , che, ancorché fi a peccatore, e debole, 
è potente la mano di Dio per farlo diuentare vn Santo ; e fc 
voi non fete caduto nella medenu fiacchezza , è mifericor- 
dia di Dio , e non virtù voftra : poiché tanto debole, c mife- 
rabile fete voi, come lui fecondo lefler naturale, e tali fumo 
tutti, oltre che fe ben trouate di non hauer commelfo vn fi- 
mil mancamento, potete credere, che non ve ne manchino 
de gl’altri ; la collera , con che fete venuto a lamentami del 
voftro profilino fenzahauerli primafatta la correttionc par 
ticolare, conforme alla dottrina del Vangelo, peniate voi che 
non fia peccato mortale!? raffrenateui per amor di Dio al- 
quanto,& eiaminate vn poco voi fielfo, fe per auentura in_» 
quello,che pofiedere della Chiefa vi s’è melcolata qualche 
fimonia palliata, che adeflb non volete vedere , ma fe li tor- 
ta la mafehera al tempo della morte; ouero fe tenete denari 
fagunati in qualche cantone della cafia : o qualche cattiua 
volontà nel fegreto del voftro cuore che non è minor pecca- 
to,ne mancamento qualfiuoglia colpa di quelle , di quella.» 
che voi dite che ha il veltro fratello ; fe voi 1 haueflì prima_» 
riprefo da voi a lui, con l’ordine douuto;e non hauendo gio- 
uato , m’haueffi poi di ciò auuifato con carità , e deiidcrato 
l’emenda: Io l’haucrei per certo aggradito: ma il venire.-» 
a lamentami, e dir male del voftro fratello m’ha dato gran.» 
pena . Di quefta maniera riprelc colui , che lotto colore^ 
di buon zelo veniua ad infamare, & accufare il fuo profilino, 
e difefe l’alTente . Hora partito che fu quel facerdotc man- 
dò a chiamar l'altro, che era fiato accufato ; Quello , che fra 
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di loro trattarono,dice quello, che ciò ha riferito>che non Io 
fa in particolarcrfe non che ritornando vn’altro giorno a par 
lare con l’Arciuefcouo, dimandò al Cameriero , che ftaua_* 
alla Portiera , che era huomo già di età , e buon Chriftiano , 
che cofacra paffuta trà l’Arciuefcouo, e quel Prete ;e che — * 
li dille che erano flati tutti due foli vn gran pezzo nell’Ora» 
torio j ne precifamentc fapeua , che cola haueuano trattato : 
ma che vidde^che ambidue vfeirono con gi'occhi bagnati di 
lagrime : Teftimonio ccrtiflimo di quanto 1 ’ vno,e l’altro ha- 
ucano pianto : il Correttore correggendo , & il correttoco- 
nofeendo la grauezza delle lue colpe, c vedendo l’efempio 
del fuo Prelato. L’effetto di quella corrcttione fu coli buo- 
no ( per la mifericordia di Dio ) che come li vidde dopoi , il 
Prete fece vna notabililfima rautatione della vita fua fenza 
che fc li toccalfe vn pelo del fuo honorc . Haueua tanto 
gran zelo dell’honorc de grEcclelìaftici,chc(comc riferifee 
Iacomo dura miniftro fuo per tal’offitio) che coli a lui , co- 
me a gl’altri Offitiali haueua comandato clic fc a cafo li fuf- 
fe detto : Io vi farò trouar vnanotte vn Prete in cafa dima 
Donnayouero vna Donna in cafa d’vn Prete , ancorché co- 
lui, che velodiccffejfulfe perfona di qualità, ouero v’offerif* 
fc denari, non v’andarete,ne vimoucretea farlo, fe pciTm_» 
io non ve lo comando efpreflimcntc, ò il mio Vicario gene 
rale,percÌQche(diccua egli)ò pecca per fragilità>& in legre- 
to, ouero pubicamente, c lenza timore, nc vergogna . 
pecca pubicamente, lofapremo ancor noi, e velo coman- 
daremo ; fc per fiacchezza , & in fegreto , non fa di mefticre 
chiamarlo con ftrcpito,& affronto , e baderà a quello tak_> 
per emendarli vna fola corrcttione , e fe alcuno làrà accufa- 
to,e conucrrà chiamarlo per il mezzo dell offitiali(li diccua) 
lo chiamaretc di nafeofto: e voi non venite vicino alui , ma 
andate 200 palli lontano di dietro, ò d’auantì , accioche al- 
cuno 
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euno non s’accorga, che vicn chiamato dal noftro Tribuna- 
Ic;pcrcioche è di gran momento, & importa molto Topinionc 
el’honoredWEcclefiaftico . E proprio de grHipochriti 
(dice il gloriofo S. Gregorio) lo fdegnarfi contro i peccato- 
ri,& il giudicar male di qualfiuoglia pietà , che fi via con Io- 
ro>come fi vidde nclli Scribi , e Farifci del tempo di Chrifto 
Noftro Redentore > de quali tante volte raccontano i facri 
Euangelifti , che fi fdegnauano vedendo la pietà, e clcmcn - 
aa,conchericeueua, &abbracciaua quel fourano Medico 
venuto dal Cielo in Terra per rimedio delle noftre infermi- 
tà,! peccatori che ricorrcuano a lui,& è molto proprio della 
vera carità, e giuftitia lentir grandemente i peccati, c f offefe 
di Dio, affliggendoli di coloro, che le commettono nell’iftef 
fo modo, che vna pietofa Madre co*l naturale amore > chc-> ^ 
porta a fuoi figliuoli , lente grandemente le loro piaghe , & 
infermità,& accarezza inficme con Tinfermo, procurandoli 
quanto può la fua falute,e rimedio. , 

FccciIBcatoToraafocarceraremolti Preti, e fccolari, ri- 
chiedendo coli le loro colpe: ma però fenza fdegnarfi gia- 
mai con i colpeuoli,anzi con tanta pietà, che egli fte(To cer- 
caua , chi parlafte per loro , quando non haueuano amici > t 
chi procurafie per la loro liberatione , c difefa . Fu corretto 
molte volte da quello Beato Prelato vn Prete da Fortalc- 
gne,il quale viueua dilfolutamente, c come non s’emendaf- 
fegiamai , li comandò che venifle a Valenza, doue venuto 
che fu lo fece carcerare : ma eflendo paflati alcuni giorni ,e 
vedendo, che nefiuno pregaua per lui, dille al Maeftro Porta 
(il quale è qucllo,chc riferifee quefto)qucl pouero Prete di 
Portalegne, fecondo me, non hà amico, ne conofcenteiprocu 
rate per vita voftra fenza che egli l’intenda , che alcuno mi 
parli per lui,pcrche per aucntura con quello^hc hà patito, c 
con la noftra correttionc s cmendari . Conferì quello pcn*» 
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fiero il Maeftro Porta co’J Maeftro Pietro Mazza, il quale— > 
parlò per il detto Prette fe bene il buon’ Arciuefcouo Io de- 
fideraua: nódimeno acciò haueffe migliore effetto quel trae 
tato, incominciando a pregarlo il Maeftro Mazza, egli fc ne 
dimoftrò alicno,come fc ne fiiflè flato molto infaftidito - y di» 
ccndoli : Per cotcfto mi prcgatc?per cotcfto incorreggibile, 
e fcandalofo? non mi pregate per vn’huomo tanto oftinato . 
Maperfeucrando ne Tuoi preghi il Maeftro Mazza ( che ap- 
punto era quello, che l’ Arciuefcouo voleu3)lo cauarono dal 
la prigione, e condottolo auanti di luiazon vna Tanta diflimu 
latione(tutto per giouar’à quell'anima) dille al Maeftro Maa 
za: Rimenatelo via , rimenatelo via, che non fi emendarà; di 
grana non mi pregate per lui: ma quando lo voleuano me- 
nar via,diceua poi horsù fatelo venire, che per condefcende 
re alla carità, che vi ha mollò, & alle voftre preghiere, non lo 
caftigaròjcome egli merita . Condotto poi a piedi dell’Ar* 
ciuefcouojifecc vn ragionamento tale, che andò a finire in 
]agrime,fi del Prelato, che lo faccua,come del delinquente—» 
che ftaua a fiioì piedi, c di tutti i circoftanti , e ferui di rime- 
dio, e medicamento per il poueroPretcjconciofiache propo 
fe quiui,c promeffe d'emendare la vita Tua, e l’adempì con ef 
fetto portandoli molto bene tutto il rimanente, che viffe* 
Non vsò quella milèricordia fola il Beato Tomafo con quei- 
fto Sacerdote ; mavn’altra ancora degna di grande ftima , e 
fu che vedendolo {tracciato^ malamente in ordine, diffefe- 
grctamentc al Maeftro Mazza . Hò veduto quello Prete—» 
nudo,e mal’acconcio,e gl’hòhauuto gran compaffionejdate 
ordine adeffo,che li fi feccia vn Mantello, & vna Sottana-* , 
e non dite, che io pago quello veftito: ma che preghi per chi 
gl 'ha fatto la limofina. 

A tutti i prigioni poueri,e mi ferabili tanto chierici quan- 
to fecolariji quali per le loro colpe ihuano nelle fue carceri, 
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comandaua,che fi defle da mangiare mentre ftauano in que* 
luogo molto abondanternente . La medefima carità vfaua_. 
con ifecolari di prima tonfura, che peri loro delitti manda- 
la nelle carceri di Chulliglia , tenendoli honoratamente_j 
tutto il tempo, che iui doueuano ilare fecondo la qualità 
deila celpa. Ho detto fecolari di prima tonfura,percioche_> 
(fecódo che tutti riferifcono)non màdò giamai alcun Pre te 
in Chulliglia, eccetto chevnfolo per vn'homicid'o , che_ » 
tommelTc , e queilo tanto per il bene della pace di queiia_. 
Terra , come per meritarlo il delitto . 

Se fi lamentaua il Guardiano delie Prigioni , che per tro- 
uarfi nelle carceri molti prigioni poueri,e miferabili, vi per- 
deua : egli li pagaua tutto il danno, che da quello riceueua; 
ilchefaceuailBeato Arciuefcouo, coli per lo fcarico fuo t 
come perche , per efler colloro poueretti , e miferabili , da_, 
quali non poteua haueralcun profitto non lafciafle di fer- 
irgli & accommodarli . Giamai condannò per compofi- 
tione,nepcna pecuniaria alcun delinquente,particoIarmen* 
te Preti, anzi rellauaofFefo da tal forte di pena, e la biafi- 
maua tanto , che ne per opere pie, ne per alcuno altro titolo 
per buono che apparifsc volfe giamai , che fi trattafic di có- 
pofitione e quello afferma Michele Reale notario di quella.. 
Citta , il quale hebbc la cura Hcclefiallica a filo carico tut- 
to il tempo di quello Beato Arciuefcouo , e trattò con lui 
molto familiarmente , fi come fubbito che prcfe il polTelTo 
dell’ Arciuefcouato , hebbe per fuo Próuiforc , il Licentiato 
Pietro di Merida , che fu dopoi Canonico di Palentia , huo- 
mo gran feruo di Dio , & egli era quello , che faccua le com- 
pofitioniconiconcubinari in certa pena , riferbando lefe* 
cutionc i per quando volefle dimandarla i offeruando 

in ciò quell ordine , che le vedcua emenda in cffi , giamai la 
cbiedeua : ma fc ritomauanoal peccato ( per caftigo della*, 
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loro impenitenza, e durezza) l’efeguiua per mano del me- 
demo Michel Reale^pplicandola ad opere pie • Non intdc 
quello da principio il Beato Padre Tomaio , mà quando 1’ 
intefe glie Rincrebbe aflai , e lo riprefe, con tutto che il Pro- 
uiforc li portafle con li buoni termini , e comandò molto cf< 
ficacemcntc , che nen fi trattale più con Ecdcfiaftici di 
compofitione pecuniaria . 

Vna volta fola condannò vn Prete di Moluicbro a pagar 
dieci feudi per la fabrica dcH’Hofpidale generale, perche» 
meritauail fuo delitto, che ftclfe molti giorni in prigione— » > 
e perche intendeua , che egli era molto auaro , & amico del 
denaro : Onde accio che il calligo hauefie miglior’effetto , 
volfe che fulfe in pena pecuniaria , fapendo egli che l’hauea 
da cuocer più, e perche ancora hauelfc i’Hofpidalc quella-» 
limofina peri poueri . Li difiero vna volta 3 chc non era cofa 
nuoua, anzi molto vfata , e praticata in molte Dioc eli , il 
calli gare i delinquenti con pene, c compofitioni pccuniarie, 
al che rifpofe > Io lo credo , c lo sò , ne ciò condanno : ma_» 
noi Giudici, c Superiori Ecclcfiallici,habbiamo da procu- 
rare, che intendino i noflri fudditi: che cerchiamo f Anime 
loro , c non la robba ; c fenza quello alfa» fon caftigati co’l 
perdere le dillributioni,c fpefe, che fanno llando prigioni , 
e non bifogna fcorticarli • Non rimaneua contento di que- 
llo >ma procuraua ancora, che nelTuno de fuoi Minillri pi- 
gKalfe denari da qualfiuoglia che fulTe , ne per intereflfe-/ , 
o ncceflità facelfe cola indebita . Egli li foccorreua in tutte 
le loro necellìtà hauea detto loro : Non pigliate denari 

da alcuno, & particolarmente da Preti $ fe vi s’offerirà q ual- 
che bilbgno , atiuilàtcmclo,che io vi prouederò , ne vi man- 
cherà cofa veruna-» • 

In tutte le Pafque donaua à tutti li fuoi fifcali, mandarle 
guardiani defecarceli quattro feudi per ciafcuno, tanto per 

lim p» 
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limofina, come per gratitudine della loro buona feruitù, e 
fimilmente pagaua loroi fcruitij e viaggi , per qualfiuoglia 
altra cofaellraordinaria che li comandaua. Che fé occor- 
reua , che in eleguire loro qualche danno , ò difgratia , lo 
fentiua egli fin’aH'Anima , e li prouedeua di tutto il necefla 
rio . Ritornando Iacomo Ciurana da Enguera douc era an • 
dato d'ordine dell’ Are iuefcouo, calcò nel viaggio , della_» 
qual caduta riceuette molto danno. Giunto a Valenza., 
andò a renderli conto di quanto hauea latto , & intendendo 
quello Beato Prelato il danno, che egli hauea riccuuro 
che fi trouaua molto affaticato, li comandò che fe n’andalfe 
a cafa , doue appena giuntorecco che vede venire il medico 
il cirufico,c Io (penale per medicarlo, e prouederlo di quato 
li bifognaua , e iubbito la mattina leguente fi» vifitato da_^ 
Don Xadras in quel tempo limofiniere del Beato Padre.-# 
Tomafo il quale li portò vna gallina, e dieci feudi , dicendo- 
gli da parte dell’ Arciuefcouo, che ftefie di buon’animo, e 
non penfalTe a cofa alcuna, che non gli farebbe mancata co* 
fa,che li bifognaflc nella fua infermicà;e di li a due altri gior- 
ni tornò a mandarli due altre Galline, e noue feudi, e Io foc- 
corfe in quella guifa,fin che ricuperò perfettamente la fani- 
tà,e potè ritornare a guadagnare con le fue fatiche il follen- 
tamento della fua famcglia. 

Altre limoline fomiglianti a quelle fece egli afuoi Mini- 
ftri della fua Corte, & il tutto a hnedi foccorrerli nelle loro 
necelfità,c leuar loro foccafione di far malamente quello, 
che s’apparteneua al loro offitio,& acciò trattalfcro li delin- 
quenti, e prigionieri con la cortefia,& amoreuolezza,chc de 
fideraua . Felice huomo fatto all'Idea, e conditione di Dio, 
di cui leggiamo, che elfendo tanto offefo dalla bruttezza de 
gl’habitatori di Sodoma/cuoprì ad Abramo il caftigo,che_* 
mtcndeuadi dargli, acciò prcgalTe per loro,e cercaffe tra elfi 
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almeno dieci huomini giufti, peri meriti de quali hauelfedd 
perdonare a tanti maluagi,& vfar con loro la fua folita mife- 
ricordia . Similmente in quella llerilità grande di Giudea, 
guado alla voce d’Elia fi chiufc il Cielo, e pattarono tre anni 
$ mezzo fenza pioucrc vna gocciola d’acqua: tolfe Iddio all’ 
iftefiò Profeta la parte, e l’acqua,con che li l'oftentaua accio- 
ehefufle forzato all’hora d’andarfcnc,doue ftaua il Popolo, e 
vedendo con gl’occhi Tuoi la ncceflità,e fame del Paefe ha- 
uette pietà, e lo pregaffc.In quella iftefla maniera quella fant’ 
Anima fi moueuaa canta pietà di quelli, ch’erano prigioni , 
che non contento di fouuenirli compitamente di tutto quel, 
chchaueanodi bifogno:egli medefimoccrcaua,chi pregafle 
per loro,&'vfaua di gran Ubci alità con i luoi minillri,& otfi- 
tiali,a fìne(comc fi è già detto)che traballerò cortefementc 
e con molta humanità i poueri incarcerati, Laonde l’ Ardue 
feouo Don Franccfco di Nauarra,che fu il primo fuo fuccef 
£òrc>vbcndo quella gran carità, e manfuetudine del B.Toma 
iò,& i grand’efempi delle fue heroiche virtù, diceua molte_-» 
volte: Chi farà colui, che fappi,e polli correre dietro ad vn Gi 
gante coli grande ? E l’Arciucfcouo Don Martino d’Ayala, 
quale c fiato vno dei maggiori Teologi, che habbi hauuto 
Spagna a tempi noltri: & vno de i più infigni Prelati, che hab 
bino gouernato quella Chiefa ; fapendo quello celeltialjgo- 
uerno del B.Tomafo,e la communication grande, che hauea 
tenuto con Michel Reale, di cui habbiamo fatto mentionc in 
quello Capitolormandòper Jufie procurò d etter’informato 
del modo, con che correggeua li Preti, & in qual guifa calli^ 
gaua i loro delitti, e particolarmente, come procedeua con_* 
i fecolari , defiderando difeguircin tutto le fue vclligic,& 
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Della gran vigilanza, c prudenza , che il Beato 
Tomafo vsò nel gouerno delle lue 
Pecorelle. 
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ALLA medefima carità, & atoorc , 
che deue portare vn Pallore allefiuc 
Pecorclle,nafcono parimente tràfial- 
! are quelle due virtù tanto necdTarie 
a qualfiuoglia Prelato : La prima dcM 
le quali fi è l’efler meItoTolkcito,e di 
Jigente nel procurare il bene fpiritua 
lc,& eterno dellanime loro: vegghiar 
(òpra di quelle notte, e giorno , ancorché fia con perdere li 
fuoi proprij agi*e guftija fanità,e la vita fleffii, quando però 
lanccemtà ciò ricerca : La feconda l’offeruarc loccafione , 
c maturità che infegna la prudenza i e la Chriftiana difcrc- 
rione • La diuina fcrittura ci dipinge pieni d’occhi gl’ Ani- 
maliche apparueroal fanto Profeta Ezecchiclle nelle fue_ / 
vifioni, fi come furono quelli ancoraché vidde il gloriofo 
EuangeliftaS. Giouanni nella fua Apocaliife : dichiarando 
con quefto l’obligo , che hà qualfiuoglia Superiore di riuol- 
ger glocchi per tutto , attenderai tutto, e vegghiar quando 
gl’altridormcnoiperciòche andando tanto foilecito il lupo 
infernale per rapire la pecora , che troua fmarrita>& elfendo 
tanti quei, che s’affaticano per venir a capo de loro cattiui 
defideri),e tanto grande la trafeuraggine , e debolezza delle 
medeme pecorellciche auuerrà della gregge fe il Pallore an-j 
coreglifene viuetrafeurato? Laonde minaccia l’vn’el’al- 
d Ff tro 
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troNoftroSignor’Iddioper ilmcdcmo Profeta; il fuddito^ 
che perifee per il fuo peccato : & il Superiore che con la fua 
negligenza, e trafeuraggine è caufa della perdita del fuo fud 
dito ; che perciò glie ne domandare rigorofo > c Eretto con- 
to . Modo da quello ricordo , e dall’ardente defiderio , che 
hebbe Tempre il Beato Tomafo della falute de Tuoi Profilali, 
particolarmente quando a ciò robligaual’offitio ; fu grande 
la folIecitudine,e diligenza,che pofe nell’hauer cura di effi > 
nel voler fapere la vita di ciafcheduno,erinfermità ,che pa- 
tiua nellapplicarli le medicine, & il rimedio fecondo che—* 
richiedeua il tempo,e la necefiità. 

* Per far bene quello, tcneua egli vn libro feparato,douc-^ 
fcriueua i nomi de Prediche erano accufati di qualche vitio, 

-a. fine di correggerli , fìcome habbiamo veduto nel Capitolo 
paffuto : ne teneua parimente vn’alrro,ncl quale fcriueua di 
fua propria mano tutti li fecolari concubinati , giuocatori , N 
quelli che viueuano fcparati dalle mogli : ouero erano mac- 
chiati di qualche altro vitio, per correggerli in particolare 
far le diligenze, alle quali fobligaua il fuo carico . Hauea-, 
gran follecitudinc,c pendere di ciafchcduno di quefti tali r e 
lo mandaua a chiamare priuatamente , lo correggcua vna , c 
più volte con la fua folita carità, e fpirito . E quantunque-^ 
egli fufie(fi come tutti riferifeano) nemico grande di mandar 
fcommuniche,e d’allacciar f anime con ccnfure, fi come an- 
cora di far compofitioni con alcuni concubinarij,& altri, che 
flauanofeparati dalle mogli , intendendo, che ciò era per 
giouare, applicando fempre la pena alla fabricadeirHofpidi 
le • Altri cafiigò con prigionia ( auucngachc in quel tempo 
poteiianogl ArciuefcoLii vfarc ancora quello caftigoconi 
concubinarij , e con li feparati dalle loro mogli)e quando ne 
con le correttioni,nc con i caflighi il focolare vitiofo s’emen 
daua , daua notitia de gl’incorregibih al Viceré , a fin che li 

ban- 
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bandiffc dal Regnore quello procurauaaccioche ò s'emen* 
daflcro con quello timore , o non contaminaffero pecorelle 
tanto infette l’altrc che erano fané, e buone . Hareboe egli 
voluto($’haucffe potuto)conofcere particolarmente, quan- 
te Anime fi trouauano nel fuo Arciuefcouato , e li rincrcfce- 
uàjche fuffe cofi grande ; Onde procurò(fi comeriferifcano 
ilMaeftro Porta, e Gabiiel Trouado) quanto potè con firn* 
perator Carlo Quinto che di Xatiua,edcl rcfto delle Mon- 
tagne fi faceffe vn Vefcouato ; perche diccua,che perii Me- 
tropolitano bartaua Io Stato di Valenza fenza Xatiua; e che 
egli vi hauerebbe dato il fuo confcnfo > c fcrittone a Sua San 
tità, quanto conueniua ,accioche effendoui più Vcfcoui,po- 
telTeciafchcdunodiloroconofccr meglio le fue pecorelle , 
Sthauemecura. 

Quello defiderio era vno di quelli de Santi Prelati anti- 
chi , i quali fi come non attendeuano alle molte rendite: ma 
fi bene alla falute dell* Anime , e ficurezza delle loro cofcicn 
ze, proc urauano, che i Vefcouatj flirterò piccoli , e facili da_« 
vifitare,e reggerci conofcerc diftintamente tutti, e come—* 
diffe il Nofii o Redentore nel Vangelo, chiamar per i loro no 
mi tutte le fue pecorelle . Hebbe quello Beato Prelato gran 
cura, che i maritati yiueffero in pace, e s ’ am afferò come era- 
no obligati,& in quello tutti riferifeono , che vi pofe molto 
la mano , Quando fapeua , che tra marito, e moglie v era_* 
alcuna difcordia,mandaua a chiamarli yno alla volta , lo 
riprendeua, & afcoltaua la fua querela difendalo l'altro, che 
era adente , dopoi gli chiamaua tutti inficme>e gli metteua^ 
d'accordo , Se erano ricchi, gl efortaua , e gli minacciaua-* 
callighi dal Cielo,e rouina della lor cafa,fe non fi fopporta- 
uano con carità, e s amauano,come erano obligati . Se era- 
no poueriji correggeua,e gli fouueniua nella loro ncceflità, 
auuertendoli^he iè non viueuanoin pace, gl’hauer ebbe tol 
- s : Ff a ta 
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ta la limofina con dire,c he egli fiaua in luogo di Dio, è chè 
Iddio non fauorilce mai quelli , che viueno in difcordia , e 
difumone . Abboni grandemente i diuomj,e fu molto fop 
lecito in far si, che i mai iti ritornattero con le loro mogli , t 
fe bene ciò li cotto molti trauaglimondimenofauorendo N<* 
111 o Signore il fuo Tanto zelo , e la buona diligenza , furono 
molti queili,che ritornarono con la loro compagnia, e ferui- 
rono dopoi in pace Noftro Signore . Tutto quefto s’intefe 
da quello, clic riferirono gfilteflì maritati, quali raccontami 
no lo fpirito>& il zelo, con che li coneggeua : le cofe che di* 
ceua loro, e le diligenze, che in ciò poneua, j perche nel retto * 
quanto fu dalla fua parte (fi come riferifee Filippo Giouer 
dc:Biar,il quale fu il Mmiftro,che in quefto piu io feruì ) ofi 
fcniò fempregran fegreto,e procurò, che ncllimo intendeflc 
rimperfettioni,e milèrie, che trouaua tra maritati , che cor- 
reggeua,ne il fine, per il quale erano flati chiamati, quantun 
que fufTero infiniti quelli, che chiamò, corrette, e meife d’ ac- 
cordo . Hebbe quefto Beato Arciuefcouo grandittimo defi- 
«lei io della conuerfione de Morefchi di quefto Regno, di 
-che s'afFiggeua tantoché (come habbiamo veduto di fopra) 
procurò per quefto rifpetto di renuntiar-c l'Arciuefcouatoj t 
già che tal pendere non gli riufci,fcrifle molte volte all’Impe 
ratore , che lì prouedette nelle Terre loro di Curati molto 
cfemplari,czrelanti della falute dciranime,con rendite, che 
futtero ballanti di poterli aiutare con le limofine ; pcrcioche 
teneua egli per certo, che vedendo elfi il buonefempio de— i 
Curati , & acquiftando le loro volontàcon-benefitij,& ope- 
re buone, fi farebbono conuertiti molti di loro , e farebbono 
(lati principio della c onuerfionede gl'altri Et in vero non 
fi può dubitare, che quefto non fia il camino piu conuenien- 
te,e pi u atto per con uertire vn’infidele, & oftinato , fi come 
fi vidde nel Figliuolo di Dio,il quale col buono odore della 
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fua gran fantità,c con le mifericordieche vfaui con gl’infer 
mi, e ciechi, e con i bencfitij,che faceua loro , guadagnò la-, 
volontà di tante perfone,cbelo fcguitauano,e riceucttcro la 
/uà dottrina . E nel giorno,chc raccomando a Tuoi Difcepo- 
li la predicanone del Vangelo, e la conuerlìone delle genti, 
fece quelle due cofe,cioè,li correlle.e riprefe, acciò rimanef 
fero molto perfetti, e fanti,c diede loro potefta di far mira-» 
coli, e bcnehtij grandi a loro alcolcanti,mediantc i quali có- 
fermalTero la dottrina, che predicauano,& acquillaflero le—» 
volontà, e l'afFetto di tutti,acciò lì moud&ra a riceucrlajper- 
ciochc è molto naturale a gl’huomini di credere ageitolmen 
te il detto di colui , che amano , & all’intelletto di feguitar 
qucllo^he la volontà abbracciai quello diccuail medemo 
Beato Tomafo , che lignificano nel fuo proprio fentimento 
quelle parole, che fcriue San Luca di Chrillo Noltro Signo- 
re . Capii fa cere ^ & decere i volendo dire, che cominciò a far 
bencatutti co’fuoi miracoli, concioliachc nonfurono i mi- 
racoli di Chrillo fpaucnteuoli,nc di calligo,comc quei di Sa 
mucle , e d’Elia^ d’altri molti nel vecchio teftamcnto:ma_. 
li bene mifericordia,e benefici) molto grandi , c con notabil 
profittOjC rimedio delle genti , di maniera che quel facete , è 
l’iltelTo,che bene facete , e vuol dire : tirati che hebbe a fe gì' 
huomini co l benef aceri , capii decere ; acquiltate le volontà 
co i benefìtij che faceua loro , corfero a lui tante migliaia di 
perfone,egli cominciò a predicare, & ad infegnarlila verità 
del Vangelo con li gran profitto , e frutto dell' Anime loro. 
Quello medelimo procurò egli di perfuadere alla Cattolica, 
e Cefarea Maellà dell’ Imperatore , il che fù molto ben ri- 
ceuuto da quel Chnllianilfimo Prencipe , il quale hauea il 
medemo delìderio ; Laonde confentì quello Beato Prelato 
a pernione di Sua Maellà, che per quelleffetto, c per il Col- 
legio, che fi è fondato in quella Città per i figliuoli di nuoui 
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Chriftiani,che lì grauaffc l’ Arciuefcouato di due mila duca* 
ti, con intentionc,cbc fc per l’auucnirc crcfcelfcro l’entrate , 
s’accrefceflc ancorala pcnfionc>c fi raccogliefle vna fomma 
grandeda quale feruifle per i Rettori de i nuoui Chriftiani in 
quelle Terre,doue tra Popoli fi raccoglieflero pochi frutti: 
prouedendoli di quell’entrata per loro foltento, & accioche 
facendo elfi del bene, c molte limoline, gl'acquifta(fero,& 
affettionaflcro alla nofira Tanta Cattolica legge ; C coli fu 
quello Beato Arciucfcouo il primo , che per quello effetto fi 
molle, e pagò quella penfionc. Tutto audio mi riferì il Mae- 
ftro Poi ta, acciò io lorappreTentafli al Vicecancellieied A- 
ragona(a cui Tciiueua Jancceffità del Ridetto Collegio ) ra- 
pendo egli ebe il Macftro Biagio Nauarro,& io doueamo an- 
dar’ in Saragt za pernegotij di quell’ Vniuerfità,doue ad ho 
ra fi trouaua laMaeltà del Rè Filippo nollro Signore . Rac- 
contommi parimente il medefimo parlando della cura, e prò 
uidcnza,con che gouernaua quello Beato Prelato, come nel 
tempo della Quadragelìmachiamaua tutti i Predicatori, e 
Confeflòri , & a i Predicatori rapprefentaua i peccati che in 
quei tempi più fi commetteuano , e più danneggiauano , Se 
incaricaua loro grandemente che tutti vnitamente a Tuo luo 
go,c tempo li delTero addofToje che intcndelfero , che non_» 
montavano in Pergamo per farli tener letterati, & acquilla* 
rcopinionc,& applaufo: ma fi bene per far guerra, come-» 
foldati di Dio,coì coltello della fua parola contro i peccati 
de gl’huomini. 

A ConfelTori poi diccua : Auuertitc Padri, che bora è Ia_» 
fiera dell’ Anime , e vi verranno peccati grandi a piedi , non 
vi fpauentate , ne vi fcandalizzate i ne mettiate in fuga la_» 
caccia:ma afcoltateli con amorc,eparien za, c prendete que- 
llo confcglio ; quando vi verrà dauanti vn gran Peccatore— » 
tanto freddo,che la Fua freddezza raffreddata ancora voi al 
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tri , non faffoluiate, percioche non potete farlo , vedendolo 
fenza queU’apparecchio,e difpofìtione, che ricerca f affolli* 
tione : nc menoafcoltatclo del tuttojma con la feufa d’alcu- 
na occupatione(purchc non dichiate bugia) diteli, fratello fa 
temi carità>che per trè,o quattro giorni vi ritiriate in cafa_» 
voftra,ouero in vna Chiefa , c dite con quella diuotione_-> > 
che potrete maggiore a Dio : Signore io vi hò offefo ,e no’l 
fento i datemi per voftra mifericordia,e per i meriti del vo- 
ftro fantiffìmo Sangue fcntimcnto,e conofcimento de i mici 
peccati : E voi altri nc i medemi giorni pregate Noftro Si- 
gnore nelle voftrc Meffe,c diuotioniper loro.*e vedrete quel 
lo, che per quella ftrada operarà la bontà di Dio in effi , per- 
cioche io(diceua)hò fatto cofì infinite volte , cm c riufeito 
molto bcnerTeftimonio grande per certo del pen fiere, che_^ 
haueua quefto Beato Prelato della falute dell’ Anime, e della 
fua (Ingoiar prudenza: virtù tanto defidcrata in vn Superio- 
re , perche, éffendo proprio della prudenza fcoprirc,& in re- 
gnare quello , che fi deue abbracciare , ò fuggire : trouare i 
mezzi più accommodati al fine > che in ciafcheduna cofa fi 
pretende, & applicar le leggi, c regole vniuerfaJi a cafi parti- 
colari , & alle neccflità di ciafcuno ; e fe bene quefta virtù è 
molto neceffaria, come a colui, che gouerna per effer egli 
quello, al quale tocca il configliare e guidar glaltri,& indriz 
zarli al fine douuto,e dar loro regole, e leggi conuenienti , e 
fare, che fiano offeruate s ilche moffe il Filofofo a chiamar la 
prudeiìzaiVirtu propria del Prencipe ; e ciò conferma il No- 
ftro Redentore nel Tuo Vangelo , chiamando i Superiori , e 
Miniftri della fua Chicfa leali, e fedeli nebeni , che egli ha_# 
loro raccomandato: e prudenti nelgouernodelfanime ,chc 
hannoalor carico,& huomini,che fapranno vfarbeneintut 
te 1 e cole il pefo,e la mifura,che richiede la Chriftiana difere 
rio ne. Di quefta virtù comm unico per fua mifericordia cofi 
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buòna parteil Signor Noftro a quefto Beato Prelato •> che In* 
vcrun’altra lo lodano tanto, ne lo celebrano tutti quelli , che 1 : 
lo conobbero, e trattarono , quanto in quella la fcuoprì egli 
moIto(fi come vedemmo nel libro paffat?o)& auanti che fuf- 
fePreIato>ne con (egli grandine eglrdaua,&in tutto qùel- 
lo,chefaceua,e diceua; conciofiache giamai fecccofa,che^/ 
non fulfe molto ben con(iderata,ne dine parola, che nó ^fcil 
fe molto auuertita . Ma quandò poi fu fatto Arciuefcouo^fi 
viddé rifplender’in lui fopramodo,ficome fi conobbe da tue 
to quello, in che egli pofe la mano ; e cofi douea efTcre 9 per- 
cioche,fe a qualfìuoglia , che Dio chiama per vn’offitio , e lo 
pone in eflo di man fua,prouede la diuina fapienza,e talen-^ 
ti, e parti neccffarie; aggiorigertdofi alla buona difpolitione 
naturale, di che prouidde quello Beato Padre , &-alla gratin 
dello Spirito Santo, che dimoraua nell* A niriia filatelie qua 
Ii(fi come dice il Sauio)fon foreIlc,e compagne. molto fami- 
liari, e continue la temperanza, prudenza, c la fortezza . In 
vnoffitiojche tanta diferetione^ maturità richiede in tutte 
le cofe .‘accettato con tra ogni fua volontà per fola ,epura_r 
obedienza,era impoffibbile ( moralmente parlando) che ad 
vn Prelato, quale è quello, mancalfe gran diferetione, c pru- 
denza. Tre effetti fra glaltri opera quella virtù nei Supe- 
ri ori . Il Primo che non credino,ne fi muouino leggiermen- 
teìina co* piedi di piombo ; percioche ogni facilità in quefto 
è figliuola della leggerezza, e della indifcrctione; Laonde 
quegl’ Animali mifteriofi, che viddero Ezecchielle,e S.Gio- 
uanni , haueano i piedi di Vitello , che carni na adagio, e po- 1 
fatamente : II fecondo , che fiano nemici de rumori * perciò* 
che attendendo con la prudenza a tutte le cofe,fanno difeer 
nere gfinconuenienti, & il dritto , e riuerfeio di ciafcun ne- 
gotiojC ponderando ogni cofa,non daranno di mano a quel 
lo, che porta più dannose profitto,ne ad vn piccolo bene^> 

incolto 
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iniio! tb in mòltimali t II terzo,l-'huomo difcreta sàcòodc+ 
fcendcre al piccolo,aU’ignorante,e debole, e gittare,come_-» 
fece Eli feto, quando fa di mefliere il falc,e quando bifogna^ 
la far ina, fecondo che le neccflicà-ciò richiede ; Di tutto que? 
fio lafciiàil noftrobuon Padre gran<teftimon4,& cfempi;poc 
leggiero che fuffe ìl negocio giamai fi rifolueua rofto-- ma fi 
frattenéUa^e chicdcua dilationc per considerarlo meglio , c 
raccòniandaflo à Noftro Signore, fcruehdòfi di quel termi* 
ne tanto fuo familiare : Diremo MefTa fopra di ciò , & egli ci 
illuminarà . Rendcuafi molto difficile a credere alcun man- 
camento del fuo Proffimo , per molta autorità, chehaueffe* 
Chi lodicèua : ma fofpendetìa il giudici» finche o per confefc 
fione propria del Reo , o per relatione di molti reftimonijd» 
veduta, fufìè a lui comé euidenteiattribuendo ordinariameif 
te a paflione ò inganno dò, che del proflìmo fentiua , fin che 
lo toccaua con mano facendo la diligenza’douuta in quella 
chel’obligaua l’offitiofuo per fapere la vtrità : di maniera»» 
che come fauio, e prudente non credeua di leggieri , e come 
fòllecito,& accurato fàceua diligenza per ritrouarelaf veri* 
ti di quello, che era tenuto ad irtucfHgarc,o rimediare, quart 
do che hauefìfe ritrouato, cfler cofi , comeglera flato detto . 
Per fchiuar’i rumori, vi perdeua molte volte del fuodiritto,e 
diftimulaua alcune cofe, delle quali altri di minore autorità 
di lui fi farebbeno molto rifentìti . Ri nimico di nouità,c di 
far comandamenti fuori di quelli, che obligato dalla cofcicn 
za non poteua tralafciarc,& in <juelli,chc faceua, non ponc- 
iiaccnfure,ne fcommuniche;dicendo , che iì ritrovar cofz~* 
huouè,e multiplicar comandamenti è vn voler fmuoucre_> 
rumori, de quali pochi s'approfittano,e;molti ne reflano dan 
riificàti : e che Timporre ccnfure , & allacciar l’animc è vn_» 
dar' ddràlkjnejche le colpe fi fàccinopiùgraui,perciochc chi 
nòn teme d’offèndere Iddio mortalmente, & il danno, che_> 

G g fa 
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fi co’l peccato mortale alTaniraa fua; neanco temerà Je cent; 

furerà . 

. Intendendo il primo anno , che flette in Valenza j che vi 
erano molti concubinarij , e molto publici * procuri) pg ! i dii 
correggere quefto vitio ,,e riprenderlo nei le lue prediche , ej 
quantunque ad alcuni gioujuftè qualche-cofe: furono nandifl 
meno molto pochi . Minacciò glabri pur nelle prediche»-^ 
con dire,che molto bene fapeua cglijchi flirterò quelli talijC 
• che l’hauerebbono coftretto a mandar fuori qualchc cditto 
con cenfure , efeommuniche contro di loro > fe non s open- 
dauano:e che fc cominciaua non fi farebbe fermato,fino che 
non hauefle.proceduto contro ciafeheduno di loro in partii 
colare con tutta Sprezza,, c rigore poffibbilc. Vedendo 
polche erano molti quclli>chc perfeuerauano ne loro pecca 
ti, comandò che fufleftampatovn’ Editto con gran cenfurcj 
cpene contro tutti i concubinarij i che per ciò fi morte vn__* 
gran rumore,fubbifo,che fi feppe in quello luogo vna tal ri- 
lolutione,perche quclli 3 cheeranoin quefto vitio, eranomol 
tije tra di loro vi erano moke perfone prjncipaliionde anda-^ 
rono alcuni a pregarlo, che non yaiefte puhlicarloj perche-^ 
fecondo lo flato di quei tempi , hauerebbe giouato a pochi > 
& hauerebbe fatto danno a molti. 

Ma egli fi fcaticò con quelli che veniuano a parlare , cu- 
eendorioro farà la colpa di quello danno, perche io fò quello 
che s'appartiene all oltìtio mìp,poiche non fi vpgliano emen 
dare nè con prediche, nè con efor cationi; fi diaordinc^che^ 
ceffino li fraudali, che nafeano da quefto peccatole mifi mo 

ftri qualche buon legno d’emenda, che io tratterrò il rigore 

della cenlura. Per quella rifolutione moiri lafciarono non 
folamcnreilipeccatoana etiandio I occafione^akriancorchft 
non la Lifrul lieto del tuttoitolfcro nondimeno lo leandro > 
conche yiweuai>o,èco^4afcib.fl^^ÌpuW* c ^^ e cpnfure*-»* 
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per non accendere maggiormente il fuoco ndlcmalc co-, 
faenza, m v\ »y ■ ' 1 ■: Ti : ; *rr: > 

v V n certo Teologo giudicò cola mal fatta» che non fi fufie 
publicato 3 e porto in decurione quello editto; onde trouan-. 
do vn giorno il Maeftro Portagli dilfe : Voi » e l’Arciuefco-' 
uo,e tutti li fuoi Miniftri (late in peccato mortale; perche-/ 
tremandoli tanti ccncubinarii in quella Città hauendo obli 
go di feommunicarii , e publicarliper i pulpiti, non lo fate . 
Kimafe quali fpauentato il M adiro Porta nell vdir quello, 
per cller nuomo di buona cofcienza , e fé aandò di lubbito 
dalf Arciuefcouo a rendergliene conto : ma forridendofene 
il prudentifiimo Prelato; rilpofe : quello Teologo deué effe 4 
re vn buon’huomo;ma di quei zelanti ,che chiama S. Paolo 
fenza feienza^ comandò,chefiilTe idi portatoilteflodd De 
creto, e fece leggere qud Canone: Nvnpotejh nella quellio- 
ne quarta della caufa 2 3. il quale c prefo dai Capinola fcerzò 
del Libro fecondo, del Noftro Padre Sant’ Agoltino contro 
Parmeniano; doue tanto difcretamente,&accuratamente— 1 
infegna quello gloriofo Dottorea Pxdati,c Superiori della-. 
Chiefa : quanto lia più fiéuro, quando vn peccato ha pene* 
trato molto^cs’è dilatato per la maggior parte ddla Kcpubfi 
ca, ricorrere a Noitro Signore con orationi^e lagrime* e ri- 
prendere i peccatori con fpirito : che metter mano alla Spi-» 
da,e far romori con lcommuniche,e cenfure . E letto quello 
Capitolo dilfe : Sapete bene le diligenze, che habbiamo fit- 
te, e come gl’habbiamo chiamati, & efortati, & i memoriali p 
che habbiamo dati al Vicerè,e Goucrnatore, di quelli, eh / 
habbiamo tròuato incorreggibili , accioche effi vi pongano 
la mano, & hauete letto quei che dice fant’Agoftino in qiic* 
Ho Capitolo : Non vi dia adunque pena qudio, che coterto 
Teologo vi hà detto. Sant’Agollino Teppe molto bengo- 
uernarc : e nondimeno giamai potè cacciare limbriachezza 
t > - j G g 2 dal 
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dalfuàPaere*:c-San Giouan Chiilqftomo fu vn buòn Preq 
lato, come tutti Tappiamo : con rutto ciò giamai potè rime-* 
diare ìtr Anridffhhril virioiSc abufo, del giurare, c non òftan- 
te quello, non volferofulminarefcommurikhc .contro i de* 
Iinquenu,.pejxiachex:omeTauij:jedi£creti non volfero,pel’ 
medicare vna piagafarne yn’alrra maggiore, créderli odioli 
a quelli, a quali haucuano da far giouamento jeie Iddio mi 
laiciaflfe arriuareaipiedt di quelli Santi» rei terrei per molto 
felice . Dunque c raoltia meglio, cheiprocediamo lòauemeti 
te,comcfircciamo^:hiamandoli, e correggendoli in partico- 
lHre>pcrcÌDchc,quantunque lia yero>cbe fiano tanti i conca 
binari; : in quella guijfo. giouiamo; a,imtti>è per queft'altraJ; 
fareffimogran danno amalti *c giouamento a.molti pochi ; 
Moftrò parinfienr-e: qupfto Beato Prelato la prudenza Tuaii 
grandcnelT’amfitijj&inuentionielie vsò molte tvoltefcnza, 
fraude,e.bugia,per amar dipcecatoalcune per Ione di quali 
tàyic’ quali nè k rcprcnfloni publiehc de fuoifffrmoqi,ùè I« 
corrcttioniparticolariigiouauano . Dirò d'vno,iacui Ani- 
ma^ fccondoche rifcrifcàho il Maeftro Porta , Michel Vina- 
ro-,& al tri) guadagnò con va rairabil difcorfo,da che ii vetri 
in cqnòfcimento delle celeiiiàli ^rattagemme , che vfàUa_d 
con gT aitili vHaueua egli corretto molte volte vn Canonico 
di molto di/Tahita vita,e cattino eTcinpio,e non patendo ari j 
oar per quel mezzo al fuo difegnojandò penfdndo , in che_> 
maniera lo potefle obli gare al Tuo amore , & amiftà { c per là 
fpatio di due anni li fece tanti ,bcnefitij>e cofiiègnalati fauo 
ii,: che queftcxCanonico venne ad eflère dclii più familiari > 
chehaueflè il Beato Tomafo ; onde do.ppo chcgl’hcbbe^» 
guadagnata la fila volontà, & obbligatotelo molto, iùdiflè-* 
vn giorno * Io conoTcojchc dcflderace di darmi gufto in'tut- 
to quello, che vilaràpoflìbbile^non pigliarelte voi vnpoco 
di difagio per me ì & ottèrendod il Canonico a quaLfiuoglia 
i cofa. 
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cafa, che li comanjlaffe permàlageuole, c faticofa,chc Riffe $ 
diffe il buon Prelato: Io ho vn negotioin Roma, del quale—* 
deftdcro di venirne a capo ; e quantunque non mi manchi 
in quella Città# chi poteffi raccomandarlo: vorrei nondime 
no,chc voi in perfonaandafte a negotiarlo > perci’oche porto 
in tali mani, io reiterò affatto rtcuro del fuo buon fucceflò; 
pigierebbe V.S.quefto trauaglio per me^Etin quefto non_» 
mcntiua già il buon Prelato,perchein quel tempo trattata 
con molto penfierojd ha uerevnBreue da Roma perrifoimà 
re,è racchiudere vn Monafterio di Monache, che di ciò ha- 
uean bifogno,e vi trouaua alcune contradittionhonde li par 
ue quefta buona occafione per guadagnar TAnima di quel 
Canonico , il quale vdito che hebbe la propofta rimafe sbi- 
gottito:pondimeno per laraore,e per globlighi , che gi’ha- 
tfca,rifpofe liberamente, che andarebbedi molta buona vo- 
glia per feruirlo in Roma,edouunque li comandaffe . Dun- 
que via, diffe f Arciuefcouo,mettafi in ordine, & accommodi 
tutti i fuoi negotij di cafa,e di fuorùma perche quefto viag- 
gio è lungo, e pericolofo,conuieneche lafci ogni cofa bene 
accommodatajcomes’haueftedamorire. Efeguìil buon_j 
Canonico, quanto li fu ordinatosi: auuifandolo, che già fta- 
uain ordine per poter partire ad ogni fuo comandamento; 
diffe il Beato Arciuefcouo : Vengafene dunque quefta not- 
te già fpedito da tutti a cafa mia,doueli communicherò ciò, 
che mi s’offerifce , e cenarà quiui,e dormirà ,e la mattina lo 
fpedirò auanti giorno : ma non meni feco feruitore alcuno, 
dia licenza a tutti,percheio la prouederò di cafa mia di chi 
la ferui meglio di quelli, che ella tiene . Andò quella fera_-* 
il Canonico in Cafa dell* Arciuefcouo, giàlicentiatofi da_* 
tutti , & iui cenò , e dormì con animo di partir la mattina-, : 
Mail buon Prelato, che più li preraeua,e defìderaua per quel 
da ftrada dacquiftar quell’anima a Dio , che tutto il fuo ne- 
i.'i.ii ' gotio. 
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gotio , ftettc la maggior parte di quella notte in oratione-/ , 
e nel tempo , che già s’auuicinaua il giorno , fe n’andò alhL* f 
fìanza,doue dormiua il Canonico , e li dille > Signore il me- 
glio ci retta ancora da fare » V* S. ha dato ordine alla calà_* 
Tua, alla robba,& a tutti i Tuoi ncgotij,c(come m'ha dctto)ha 
ordinato il Tuo tettamento^come s’haucfle da morire,& ha_* 
fitto in fomma tutto quello, che deuc,c richiede vn fi lungo 
viaggio.e pericolofo camino : ma fecondo che io vedo, non 
ha fatto quello,che più è obligaco , che è accommodar la_ 
fuacofcienza,confelfandofi, e communicandofi auanti di 
metterfi in viaggio, e procurar di ftare in gratia di Dio,acciò 

10 guardi, c guidi in elio > Laonde hò penlato vna cofa, eciò 
non gli dia noia,percioche certamente conuienc far cofi:Nó 
è il tempo del mio negotio tanto precifo,chc non fi polli dif- 
ferire vn mefe la partita : Ritornarfene a cafa fua , e lafciarfi 
vedere per la Città non gli fi conuienc , però ftiafène qui ri- 
ferrato in quella ftanza rutto quetto mele , che no i faprà fe 
non vn feruitor folo,che lo feruirà con amore, c fegretezza, 
intanto daremo voce, che di già è partita , & in quello mefe 
raccogli la fua memoria , & efamini bene la fua cofcienza , e 
veda con chi vuol confettarli , che qui lo chiamaremo fenza 
che alcuno l’intenda , c fi confetti come Caualiere Chriftia^ 
no,e buono Ecciefiaftieo,& vn giorno auanti la partenza io 
la communicarò a buoniffim’hora nella noftra Cappella, c le 
n’andarà poi con la benedittione di Noftro Signore . Non 

11 replicò niente il Canonicoima come fe li parlale lo Spirito 
fanto al cuore ( come veramente li parlaua per quel fcruo 
>fuo) rimafe perfuafo,c ditte che ftarebbe di buona voglia^ 
iui tutto il mefe,& efaminarebbe la fua cofcienza,e fi confef 
farebbe e farebbe quanto l’Arciuefcouo lo configliatte,fi co 
me fece in effetto,anzi che di più confettandoli alla fine del 
mefe, lo perfuafe il Confeflòreichc conucniua,chefc ne ftettc 

ancora 
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ancora in quel luogo vn’altro mefc facendo la penitenza-» 
importagli ,c che domandale in gratia aU’ArciueCcouo, che 
prolungafle la partenza; il che egli fubbito cfeguì,pcrcioche 
di già Noftro Signore gl'bauea mutato il cuore ; e d’vn’huo- 
mo profano, lo fece per quello mezzo la diuina gratia vn_* 
penitente tanto ritirato che ftimaua vn Paradifo quel rifer- 
ramento. Concclfelil’Arciuefcouoqueftagraria di molto 
buona voglia , conciofia che era appunto quello quello, che 
egli defideraua. In capo poi di due meli li dilfefe con verità) 
che era necelTario afpcttare certi fpacci, e rifpofte da Roma , 
per il fuo negotiorche però li facerte piacere di trattenerli iui 
fin che fìillero venuti , che per quanto egli poteua intendere, 
non tardai ebbono molto : e com’era Iddio quello, che_^> 
operaua tutto quello per il bene di queU’Anima , fu molto 
contento il canonico d’afpettare quanto li comandarle . 
In quello modo lo trattenne mezz’anno iui rinchiufo pian-» 
gcndo i Tuoi peccati , & efercitandoli in atti di penitenza-., 
c purificando l’Anima fua;laondc prouidde Nollro Signore , 
che ne quel canonico hauerte da far viaggio , poiché di già 
hauea fatto quello , che più gl’inportaua,che era la conuer- 
fionc , e l’emenda della vita lua : ne che il buon’ Arciuefco- 
uo aflfpettafle altri fpacci, ne mandalfe , chi facelfe il fuo ne- 
gotioa Roma; perciochc fu fornito in quel mezz’anno. 
Venne il Breue, che afpettaua con tutte le claufole , e cir- 
coftanze,che chiedcua ; AU’hora difle al canoico : in vece»# 
delle rifpolte , che io afpettauo , e venuto l’iftelTo Breue_-> , 
& è appunto come lo defiderauo , acciò V.S.non’habbiaoc- 
calione di metterli a far vn viaggio tanto trauagliofo-, ma-* 
io li refto obligato , come fe vi fuflfe andato , e coli lo cono- 
fqerò, e gradirò Tempre per quanto potrò . Mandarono 
fuori voce, che fia ella giunta quella fera, e che già è nego- 
ziato quello } che io voleuo , e dimane fé ne ritornarà a cafa 
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fua;che veramente è (lata vna buona Roma quefta pe^FA-2 
rima Tua. Vfcì da quella ftanza,e fpetiaria di faine?, tanto 
mutato, & emendato,che giamai ritornò a i vitij partaci : anzi 
fcrui Noftro Signore molto da doucro con grande ammirai 
«ione di coloro, che lo conofceuano,& edificatione di tutti J 
Singolariflimo teftimonio c qucfto del gran zelo, che quello 
Beato Prelato hauea/ic luoi fudditi, è della mirabil pruden- 
za, che vfaua con ciafcuno;poiche con la medefima fapeua_, 
egli accommodarfi a i fcmplici,& alle perfone fincere,e fop- 
portare le loro ignoranze, quando procedcuanoda buon ze-* 
lo,quantunque erraflcro nel modo . Sopragiungendo vn_J 
giorno vn nuuolo con molti tuoni , lampi, e pietre , e minac- 
ciando fulmini grandi fopra Mislara ( Terra nella Diocefi di 
Valenza ) corfero molti de Chriftiani , che habitauano in_* 
quella Tei ra, alla Chiefa, accioche il Curato cauafl'e fuori la. 
Croce ; ouci o il Santiflimo Sacramento, dal quale fuflero di- 
fefi in quel gran bifognorma non trouandofi il Piouano nel- 
la Terra vn vecchio fi mife vna Cotta, e con vn touagliolo 
della Chiefa nelle mani , accompagnandolo altri con Turni , 
prefe la Piflide del Santiflimo Sacramento dal Tabernacolo* 
c la portò alla porta della Chiefa , dicendo , che chicdclfcro 
tutti a Noftro Signore con molta diuotionc mifericordia_, ; 
E quantunque fulfe qucfto vn fatto temerario, e degno di ri- 

prenfione, facendo egli il fegno della Croce con la Piflide 

che tcneua nelle mani doue era riporto il’ Santiflimo Sacra- 
mentoiper la virtù di quel Sourano Signorc,che quiui fi tro^ 
uaua con l'aerato, e riuerenza del fegno della fanta Croce ,<■ 
per il buon zelo', e diuotionc di quelle [genti : volfe Noftro 
Signore, che vifibilmentc fi partirte quel nuuolo fenza far 
alcun danno in tutto il Territorio di Mislara . Hora eflertdo 
acculato qucfto vecchio del fuo temerario ardire all’Arciuò- 
lcouo, c mandatolo a chiamare * io riprefe in prefenza def 

Mae- 

, » 
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Maeftro Porta(iI quale riferifce quello) con amore, lodando 
la fede, e buon zelo, che in elfo fi viddc : ma lauuertì della_i 
fua ignoranza , e della poca riuerenza , che hauca portata al 
Santiffimo Sacramento.-prendendo nelle fue mani colui , al 
quale non fi poffono accodare fc non quelle de Sacerdoti, e 
per penitenza (perche era huomo , che ftaua alquanto coni- 
modo di robba ) li comandò , che portafle dui Ceri bianchi 
grandi , quali feruiflero tutte le Domeniche , c fede auanri 
l'Altare per fpatio d’vn’anno , mentre fi celebraualaMeflà , 
da che il Sacerdote vuol confecrare, finche hà riceuuto il 
Santiffimo Sacramento. 

CAPITOLO XII. 

Della carità , e liberalità grande, con che foccor- 

reua quello Beato Prelato li poue- 

, • ut r r 

ri, e biiognoli . 

A quello , che lènti il Beato Tomafo 
circa l’obligo , che tengano i Prelati 
d’eflcrlimofinieri,c da Ja gran fama, 
e nome, che fina quedo giorno du- 
ra delle fue limoline: fi potrà bene-/ 
intendere la liberalità, e magnificen- 
za , che egli vsò verfo i poucri , per- 
cioche giudicando egli certa, e vcrif 
Urna la dottrina precedente,cdefidcrandodifàrcofa grata 
a Nodro Signore in tutte le cofe,fi come ci conda,che defi - 
derò femprc.-è cofa molto certa, che altro non hauerebbe — > 
ritenuto per fe,lè non quello , che Ja fola neccdù à li concc- 
deua per lo dato fuo>c che hauerebbe dato il redante per li- 
»- Hh mofina, 
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mofina,eciò non per importunità, nè con disgufto:macori-# 
prontiffima volontà, & amore ; auuengache quelle fole limo 
fine fa Iddio immortalile di perpetua memoria , che procc- 
deno da vera carità, e mifericordia, e non quelle, che fi dan- 
no ( come accade molte volte) per prieghi , & importunità 
d’altri, e per altri rifpetti humani . Fu dunque quello Bea* 
to Padre tanto limofiniero di cuore , e di cofi gran pietà co* i 
poueri,che non fi contentò di dar loro tutto quello, che auan 
zaua del Tuo honefto foftentamento ( che è tutto quello, a 
che è obligato vn buon Prelato, e timorato di Dio) ma an - 
cora fi toglicua del necctfario , fi come bora vederemo per 
(occorrergli . Tolto che fu fatto Arciuefcouo di Valenza , 
e fi feppe in quella Città la nuoua,inuiò quella Chicfa il 
Canonico Don Michel Vique con alcuni Preti a congratu- 
larli /eco, e per vifitarlo da lor parte ; andò in Compagnia-, 
loro il Maeltro Giacomo Mifeguer, Dottore di Teologia, Be 
nefitiato all’hora di quella Chiefa,c dopoi Maeltro di fcuo- 
la di quella d’Origuela . Furono tutti da lui ( fubbito che-/ 
arriuorono)con molto amore riceuuti,& alloggiati nel Con 
uento,non folamcnte i Canonici : mà ancora i Pretùdiman 
dò poi vn giorno in particolare a quello Maeltro , a quanto 
poteuano afeendere le rendite di quello Arciuefcouato , & 
hauendoli rifpollo,che all’hora poteuano importare al forn- 
irlo fino a diciotto mila ducati ; inoltrò egli di fentirne pena, 
e dille con qualche fentimento : Mi ‘hanno ingannato i più 
penfauo io che valelfe : criuolto al Maeltro Mifeguer ( che 
' riferi quelto)dilfe : Maeltro non vi marauigliate della pena, 
che io hò riceuuta,che non è per conto mio ; poiché per la_. 
mia perfona.ecafa,mille fono d’auanzo: ma perche intendo 
che vi fono molti poueri in cotello paefe,& elfcndouene^ 
tanti, come m’hanno rapprefentato,fento pena, che vaglia-, 
cofi poco. D’altra cola non veddi che trattafiè ( diceua-* 
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qùefto Macdro)fe non che ; fé ci erano molti poueri , e fé vi 
era molto da dar loro . Art iuato che fu all’Arciuefcouato,c 
fatta la vidta generale, & il Synodo Diocefano, che habbia- 
} mo detto per ordinare i codumi,e la vita delle Tue pecorelle, 

& attendere alle neccifità fpirituali che fu ( fi come giuda- 
mente dcueefiere)la prima cofa,che fccejpofc fubbito tutto 
il fuo penderò nelle temporali de poueri, difpcnfando fri Io 
ro,& in altre opere pie di tal maniera la robba fua , che tolti 
(come riferi fcano Gabriele Trouado , & vn’altro fuo Mini- 
ftro.i quali hebbero di ciò notitia)due mila ducati che paga- 
ua di pendone a D. Giorgio d’Audria fuo predcccdòrc» c 
quattro mila , che fpendeua in cafa fua , nel fodentamento 
della fua famigliai in falarij d’Auuocati } Seruitori,e Procu 
ratoriitutto il redo fpendeua in far limodne,percioche i due 
mila, che applicaua al CoJlegio,e Rettorie de Chridiani nuo 
uamente conuertiti,e mille alle Cappellani che inditui nel 
la Chiefa maggioreiac ciò vi fuflcro più Sacerdoti, che andaf 
fero a mezza notte alMatutino, tutto deue intrare in conto 
di Iimodncjcflcndo tanto l’vno, quanto l'altro opera di tan- 
ta pietà , e di cod gran feruitio di Nodro Signore . Di ma- 
niera che,fe quando valeua l' Arciuefcouato diciotto mila-, 
ducati, ne faceua dodici mila di limodne dopoi del primo af 
fito,che arriuò a ventidue mila ducati^ie daua fedici mila-.* 
e quando poi che arriuò il tempo, che valeua ttentamija, da- 
ua ciafcun'anno ventiquattro mila , fenza eh? li redalTe pur* 
vn denaro della Ridetta entrata vn'anno per l'altro i pere io- 
che ( come egli diccua ) Io l’haucrci hauuto per facrilegio • 
L’ordine, che tcneua nelle limodne , acciò d vegga la gran-, 
cura , con che attendeua a tutte le necedità de i poueri era 
quedo • Per i poueri mendicanti , che vanno alle porte , co- 
mandaua,checiafcun giorno d faceflè vna pentola partico- 
lare di carne, o pefce,fecondo il giorno , che correua, e che à 
. ; ; Hh 2 quanti 
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quanti veniuano a cafa Tua fino all’hora di mezzo giorno in 
circa, fi defTe vna pagnotta, & vna mineftra,&vnbichiere di 
vino, con vn baiocco ,&a quelli , che erano aggrauatida_» 
qualche accidented’infermità ,o di fiacchezza ,fi deffe co’l 
pane, e la mineftra vna pietanza di carne, con due baiocchi; 
& erano tanti quelli, cheiui ricorrcuano , che non capendo 
nel cortile della cafa, doue fi metteuano in ordinanza per pi 
gliar la Iimofina(auucngache fu tal giorno,che erano quat- 
trocento, & alle voltecinquecentOje più ) bifognauache af- 
pettaffero gl’vni,che finiffero gl’altri,c fpacciati i primi , co- 
me quando s’apparecchia la feconda tauola,entrauano i fe- 
condi^ vfcitiqueftienrrafferograltri, eoli di manoin ma- 
no , e tutto quefto fi faceua con tanta carità, che per tardi 
che arriuafferomeffuno partiua fenza limofina da quella ca- 
fa, percioehehauea comandato il Beato Arciuefcouo, che_^ 
nefiùn pouerofcn’andaffe lènza limofina in qualfiuoglia_* 
bora che arriuafTe,auuertendoli però, che vn’altro giorno ve 
tufferò più per tempo . Nè mancò in quefto cafa, chi li di j 
ceffe j Miri Voftra Signoria, che molti di coftoro fono vaga- 
bondate con quello che mangiano quì,auanzano r denari 
che accattano perle porte, e fanno mercantia della limofina, 
alrrifper effer cofi grande il numcro)ne pigliano tre parti fen 
za che fe n’accorganoi feruitori , e li gabbano . Con tutto 
ciò a quelle, & altre fomiglianti ragioni, che fogliano raftred 
dar molte volte la carità, lotto colore di buon zelo, rifpon- 
deua quefto Beato Prelato vero limofiniero,e padre de poue 
ri . Se nella Terra vi fono de Vagabondi, e della gente per- 
duta, v’auuertifchino il Gouernatore,e quelli , che gouerna- 
no,chc quefto non tocca a mejma fi bene il loccorrerc i bifo 
gnofi, che vengono alle porte della cafa mia , c fe con quel 
poco, che qui diamo loro, auanzano l’altre limofine ,o le pi- 
gliano più volte che danno ci fanno in quefto? Dio liberi noi 
• , per 
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per fua mifcricordia d’ingannare i poueri , che Tefler ingan- 
nati da loro dandoli la limofina con {inceriti di cuore; & in 
nome di colui, che per arricchir tutti noi volfe efTer poucro,e 
finir la vita con tanta pouertà in vna Croce : è la corona di 
chi fà limofina . Laonde rimirando vn giorno dalla fineftra 
della fala grande , doue foleua parteggiare ordinariamente , 
come dauano da mangiare a i pouerijvidde vno,che haucn*- 
do prefo la Tua portione , fé ne pafsò di li a poco dall’ altra., 
parte per pigliarne vn ’altrajma giungendoui i feruitori,fu da 
vno di loro riconofciuto , onde cominciarono a contendere 
infieme > il feruitorc con dire, che già gl’hauea dato la fua_* 
portione, & il pouero a negare. Mandò a comandare il 
buon’ Arciuefcouo, che vedeua il tuttoché li deffero la limo 
fina , c che Jafciaffero andar le difpute,e cofi fu fatto . Par- 
titi poi che furono tutti i poueri, chiamò quel feruidore , e li 
domandò.-pcrche non voleua dar limofina a colui, c rifpon- 
dendogl’il/eruitore : perche haueua hauuto la fua portione, 
e con inganno fe n’era paffato all’altra banda per riceuerne 
vn’altra . Diffe : Cotefto chiamate voi inganno? Poco v’in- 
tendete de poueri ; non fiate più in quefte difpute, lafcia- 
teui ingannar da loro : percioche quel pouero , che peniate, 
che v’inganni puol’effcre qualche Angelo del Cielo ,che^> 
viene a prouare la voftra carità, e patienza, e diffe la verità , 
percioche cofi leggiamo d’ vn pouero, che mutandoli la fogr 
già del veftire, domandò molte volte limofina al ben’auucn- 
turatoS. Gregorio , & era vn’ Angelo mandato da Dio per 
efercitar la pietà, e mifericordiadiquel Beato Pontefice. 

A poueri vergognofi,Ì quali non fcuoprono le loro necef 
fitàa tutti oltre la limofina, che ordinariamente fe li dauij 
alle cafe loro per mano delTelemofiniere, nelle quali ( come 
riferifce Gabriel Trouato,che di tutto ciòhebbe molta noti- 
tia)fi difiribuiuano ogni mefe a oo. ducati Ji foccorreua egli 
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medesimo di Tua propria mano: Onde a quello effetto haue- 
ua appreflò di fé vna lilla, & vn rollo di quelli , che fi troua- 
liano in ciafcheduna Parrocchia, & haueua ordinato , che—» 
vna fettimana veniflcro quelli d’vna Parrocchia,e l’altra fetr 
timana quelli d'vn’altra;& in quella guifa come per turno di 
tré in tré mefi rttornauano quelli de la medefima Parroc- 
chia per riceuer la limofina per i loro terzi . Quella limofi- 
na daua egli in vna carta, quando vfciua per dir Metta e ve* 
rano ordinai iamente quei che veniuano ciafcun giorno a ri 
ceuerla da quindici,o diciotto, o venti, & alcune volte più, e 
quello, che daua loro, era almeno quindici giuli, & ad alcuni' 
di etti daua pi ù/oc correndo ciafcheduno fecondo la l'uà ne* 
ceflìtà-,percioche tenendo egli apprettò di fé il Rollo, & i no- 
mi di tutti,fapetìa in particolare la necellità di ciafcheduno, 
onde li foccorrcua fecondo i loro bifogni. 

1 gentil huomini poueri, le donne honorate , e le perfone, 
che li erano trouate in profperita foccorrcua con quantità di 
grotte limofine, che ballafiero per pattar la vita loro fenza af 
fronto, dandoli ogni principio di mefe,quello che gl haueua 
allegnato . Alcuni veniuano in perfona a cafa fua •> gl’huo* 
mini di notte, e le donne di giorno feonofeiute alla fua Cap- 
pella . Finita che haueua di dir la Metta, alcuni mandauano 
i loro figliuoli, ottcruando fempre con tutti gran fecretezza . 
A quelle perfone, che per la lor qualità non poteuano , ne-# 
conueniua, che andaflero a cafa fua per limofina ; fi pigliaua 
egli penfiere di mandargliela per mezzo di qualche prete.-» 
ò religiofo di confidenza . In quella guifa follentaua molta 
gente nobile* molte vedouc principali, c ciò faccua tanto 
compitamente , che con la limofina , che da lui riccueuano 
co nferuauano l’honore , fenza che fiiflc notato il mancameli 
to delle facoltà , e dello flato loro . A chi daua 1 5 o. ducati 
ogn’anno,axiu 2 ©o.& a chi 300. fecondo la ncccffità della 
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fameglia ; e fc haueuano figliuole da maritare , donaua loro 
largamente per la dote » e quello che c di grande edificatio- 
ne,& e (empio lì è che hauendo notitia di qualche perfona di 
qualità,particoIarmente di Donne, che patiflcro ncceffità,c 
che per la loro antica nobiltà, e lignaggio non poreuano ma 
nifeftarla,ne domandare, ò riceucr limofina, vfaua quefto ar- 
tifitio . Procuraua di fapere,chi erano i loro confelforhc per 
mezzo di quelli facendo vn gran protefto di tenere il tutto 
fegreto,& cfortando loro a fare il fimilc s’informaua del bifo 
gno di quelle perfone, e faputa la verità ( perciochc cornea 
confèffori non poteuano , non faperla ) confideraua quanto 
conueniua dargli fecondo la loro qualità , e bifogno della.» 
caia, e diceua: Padrimiei portateli per bora quefto , e venite 
da qui auanti ogni mefi per altro tanto , e dite à cotefta 

pedona (lenza che egli intenda chi glie la manda, acciò non 
refti affrontata)che vna perfona, che hà obligo di dargli vna 
certa fomma di denari , e non glie la può pagare tutta infie- 
mc:ma in certi termini alfegnati gl'andarà pagando in que- 
fta maniera ciò, che gli farà debitore, e diceua la verità ; po- 
fciache fecondo la dottrina, che habbiamo veduto , che que- 
llo Beato Prelato tenne per molto ccrtade limofine, che 1 Ve 
feoui fanno a poucri Ji iòno douute . Gran merauiglia ren- 
dè certo il veder tante inuentioni per donare , e foccorrerc 
tutti j ma non fe ne marauigliarà , chi confiderai quanto 
proprio fia della carità Chriftiana , quando arriua al punto 
della perfettioned’elfer molto ingegnofa per far bene, de aiu- 
tar tutti. 

Non fi contentaua quefto Beato Prelato di far limofina 
della robba lua a Pouerisma come quello, che haueua il fuo 
cuore, c penfier o in effi, a quelli ,che feco trattauano e lo vi* 
fitauano,e conofceua,che poteuano aiutarli>cercaua di per- 
fiudcrgli la medefi ma compafiìonc,c pietà . Laonde nferi- 
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fee Lodouico Cairrarena,che ogni volta che egli Io vifitauai 
qudii erano i luoi ragionamenti . Parlare de poucri della_» 
l’uà Parrocchia, e che entrata haueuano; e la prima parola^» > 
che diceua, quando arriuaua,era quella : che fanno i poueri$ • 
e tutta la conucrfationc leruiua per raccomandarglieli mol 
to, come fe fulTe flato interelfe fuo proprio, chef procuralTe 
di mantenere, & accrefcere per quanto potetele rendite—; , 
e limofine lafciatc da fedeli per loro ; perche(diceua)in que 
fta manierali trouaranno huomini da bcne,i quali pigliaran 
noramminiftratione,e cura de poueri,a quali non dorrà met 
ter qualche cofa del loro per accommodarli ò poco , ò affai ; 

E per Taffettione grande, chein ciò haueua,Ii diceua, quan- 
do era per andartene : Auuertite , dissabbiamo da fauellat* 
di quello molte voltejne d altro s’hà era ragionare . Vn gior 
no irà gl’altri li dette vn ricordo degno della prudenza, e ca 
rità di quello Beato Prelato i dicendoIi;fentite,che per l’af- 
fetto, che io vi porto, per vederui inclinato a fauorirc i poucri 
vi voglio dar'vn conleglio . Quello,che hauete a fare della 
vollra robba, fatelo in vita, e date tutto a poueri vergognofi, 
e non afpettate a ordinare,che lì faccia nel vollro tellamen- 
to,a fin che fi 'dia a quelli, che hanno da venire ; pèrcioche— ; 
non è abbreuiata la mano di Dio per foccorrergli,e muoue- 
re il cuore de ricchi,che ancora hanno da venire, acciò diano 
limofina a i poueri del loro tempo ; & a voi non chiede- 
rà conto Iddio de poueri, che faranno dopo la vita vollra- : 
ma fi bene di quei , che patifeono neceffìtà mentre voi vi- 
uete,e non l'haucte foccorfi potendo farlo* Conia mede- 
fima carità attendeua quello Beato Prelato alfaltrc nccelfi- 
rà,e miferie de fuoi proffimi, fanciulli , infermi , e zitelle po- 
uerc i Della cura de putti ne fanno tellimonianza Mofen_> 
Michele Tenfa Vicario deirHofpidalcrefu cofa molto publi 
ca : conciofiache non poreua quella limofina effer legreta^, 
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Iiauendo egli prcfo a Tuo carico, mentre viffc,difar’allcuarc a 
Tue fpelc tutti quei, che portauan’all’Hofpidale ; che perciò 
tofeiauanodi portarli aIl’Hofpidale,c li metteuano alla por- 
ta del fuo Palazzo:alle volte due,c tré per nottei di maniera 
che in alcuni tempi s’alleuauano quaranta, e cinquanta crea 
ture,& in alcuni altri tempi le n’allcuauanofcttanta,eottan 
ta . Non fi ftancaua egli, perche fufièro molti : ne pigliarla-* 
per affrontojpcrchc glie li ponelfero alle porte della lua cafu* 
anzi li riceueua con fembiante allegro , e con gran compaf- 
fione d’animo iperciochc fi come è proprio di gente inhu- 
mana,e barbara, non hauer pietà de fanciulli, fi come raccon- 
ta la Scrittura facra de Caldei , che diftrulfero GierulàleniT 
me : cofi è proprio de cuori humani,e chrifiiani fatti, & inta- 
gliati alla conditone, e mifura di quell’Altiflimo,e pietofifli- 
mo Signore, che dice nel fuo Vangelo : Lafciate venire i puc 
ti a me percioche di elfi c il Regno del Cielo : l’hauer pietà 
di Ioroje foccorrergli, rimirando i lor bifogni,e pericoli fen ■ 
za hauere vn minimo riguardo alia colpa , e peccato de loro 
padri. 

Fu porto in vna notte vn fanciullo alla porta del fuo cor- 
tile : e vedendo ciò due feruitori fuoi, vi corfero ambidu^_j 
fubbito,!’ vno a pigliare il fanciullo , e l’altro dietro a colui , 
che I’hauca portato , che fuggiua , per conofcerlo > ma poi lo 
lafciò andare . Portarono il puttino di fopra in l'ala, done-^ 
l’Arciuefcouo ftaua cenando , e li dificro : Ecco che portia- 
mo a V.S.vn figliuolo, &hauerellimo potuto menar con lui 
il Padre,perchc l’habbiarao colto ; ma non habbiamo volu- 
to menarlo. Prefc egli fubbito il fànciullino, con vn fembian? 
te allegro nelle braccia , guardando, s’egli era battezzato , e 
vifto che siili dette la fua benedizione, e riuoltoa feruitori , 
diffe : Hauetc fatto male a correr dietro al Padre i E che__> 
colà penfate, chciogl’haueflìfatto,quandol’hauelfi voi me 
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nato?no’l fate più, che affai trauaglio hanno i miferi con Ia_> v 
loro poucrtà,c confcgnandolo al Vefcouo Ceurian,checc- 
nauafeco,li dille: cerchili toflo vna Balia, che habbiacura-. 
d’alleuarlo > quarantaotto n’habbiamo adelfo : douefe n’ al- 
lenano 48. fc n’alleuarannoancora49.e più,fe Noftro Si- 
gnore ne mandaràiperciochegiamai tengo io,che ci manchi 
per il foflentamento de pouei i . Hora per il falli dio che da- 
uanoaqueidi cafa quelli fanciulli coni loro pianti, e per 
quello , che elfi patiuano la notte, prouidde queflo Beato 
Prelato (che ad ogni cofa attendcua)che delle Balie, che te- 
neua,ne llclfero due contigue al Palazzo in vna cafa prefa_» 
a pigione iaccioche quando fulfe portato qualche putto a 
qualfluoglia hora di notte , le Balie li potelTero fubbito dar* 
il latte, e io tcnelfero fin che li trouafie altra Balìa, la quale.-* 

• il giorno feguente fi cercaua con fomma diligenza. E co- 
me vn buon Padre>chea volta a volta vuol riuedere il fuo fi- 
gliuolo, che s’alleua fuori di cafa fua,e vuol fapere,come flài 
haueua comandato,che veniffero tutte le Balie il primo gior 
no di ciafcun mefe co* i putti nel fuo Palazzo , le quali l'af- 
pettauano nella fala grande della Cappella , quando vfciua 
per dir Melfa, tutte polle per ordine i & egli andaua d’vno in 
vno mirando ifanciulli,e domandaua,come gi’alleuauano, c 
nutriuano,& a quelle, che gl'aileuauano nettile puliti, oltre 
alloro falario,donaua alcuni giulij,& alfalti c non donaua_* 
cofa alcuna ; anzi che le correggeua , e trattaua da trafora- 
te; accioche per l’auuenire,sìpcr guadagnar la mancia,co- 
me per non trouarfi affrontategli prefeda negligenti,haucf- 
fero più cura del lor bambino : poi d hauerli veduti , li daua 
la bcneditrione,e li rimandauaacafa. 

Nonraccoglicuafolamentei putti proietti, la carità di 
quello Beato Prelato : ma molti altroché per la morte de lo- 
ro Padri nmaneuanorfani, e fenza alcun rifugio ; Laonde 
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riferifcc il Padre Fra Benedetto dalla Murta,che effondo 
morto in quefta Città vn pouero Calzolaio con la mogi ic , 
lafciarono tré figliuoli, che il maggiore al più poteuahauere 
da quattro ò cinque anni : ilchehauendoegli intefo,coman 
dò lubbito , che gli fi conduccfTcro a cala, e furono allcuati 
da vna buona donna , che teneua a polla per tali bifogni , c 
perche haueffo cura de gl 'infermi di cafa, & egli gl’accarez- 
zauacon tanto amore, che nel vederlo ifanciuUi,correuano 
verfo di lui, come al loro proprio Padre(che tale in vero fi po 
teua dire)c qucflo durò, tinche furono grandicelli , afpcttan- 
do,chefuflero in età di poterli accommodare, come fece_j , 
trouando loro patroni , acciò imparaffero qualche arte. In 
quefta medema maniera alleuò,e ricourò altri molti , a quali 
mancauano i lorPadri,e tutto il foccorfo humano ; de. a tutti 
foccorfc con tanta carità, chc(come egli medefimo diffe po- 
chi giorni auanti alia fua morte ) laido pagate le Balie ,& il 
foftentamento de i fanciulli per tre anni doppo la fua^ 
morte_^ • 

Circa gl’infermi , hauea comandato al fuo limofiniere-*, 
che a tutti i felicitanti , & a quelli, che hauelfero altri acci- 
denti,che chiamiamo curabili, prouedelTc compitiftìmamen- 
te di carne di caftrato, galline, e conferue : e che delie loro > 
quanto ordinafie il medico, & hauelfero bilògno i & a quelli, 
che haueuano infermità Je quali chiamatilo incurabili,che_^ 
accompagnano tutta la vita, gli fi delfe certo aiuto ciafcun_* 
giorno per poter palfare la loro infermità: teneua vno fpe- 
tiale,douc ricorrelIéro,per quanto haueano di biiogno,e dui 
Medici,& vn Cirufìco con molti buoni falarij , acciò feruif- 
fero con ogni diligenza, e cura a quanti infermi dicelTe loro 
ilfuolimoiiniere . 

Delle Donzelle pouere haueua gran compaflionc,e le foc 
corrcua con molto amore,e libei alita, in tal guifa, che non fi 
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trouò mai in tutto il tempo, che fu Are iuefcouo, maritaggio 
di perfonc pouere,che egli non aiutaffc con qualche coIìl, - 
Non haucua tempo determinato, nè giorno deputato per 
maritarle,© prometter loro le doti : ma in qualfiuoglia tem* 
po dell’ anno, che era richiedo per qualche Orfanella,o Zitel- 
la pouera, daua la fuaJimofina. Lefigliuolc dellagente^ 
commune le faceua venire con leloro Madri a cafa fua, e par 
laua con loro,con molta piaceuolezzaacciò li comraunicaf- 
fero le loro neccffità,e con la gran prudenza,di che Iddio lo 
«dotò conofceua iubbito, Te diceuano la verità , e per meglio 
alficurarfi pigliaua notadcl nome loro , e del luogo , doue_ * 
habitauano , e coll le licentiaua con amore , adeguandoli il 
giorno,che doueflcro ritornare Tra tanto faceua , che l’E- 
iemofiniere s’informaffe fegretamente de i loro coftumi , e 
vita j-e felanformationcerabuona, qual conucniua,daua^ 
foro tantoché fi potefièro maritare re quando non era tale:, 
li faceua fidamente limofina ordinaria, e le licentiauajcorLj 
qualche buona ragione.-percioche giamai fi parti alcuno di 
•cafa fua fenza foccorfo . La limofina, chefaccuaper qucfto 
cffetto,eramoJtarconciofiache le Zitelle pouere,c che fci> 
nendo haucano guadagnato il falarìo, aiutaua ordinariar 
mente con venti leudùe di quefte nonVeraanno,chcnon_* 
ne mariralfe almeno da-quindici,diciotno,ò venti: Quelle^ 
poi , che i loro Padri non poteuano mettere allaferuitu: mà 
per giufie cagioni erano forzati di tenerle in cafa, come acca 
de a molti Artigiani poueri , & a molte vedoue h onorate^ 
aiutaua con quaranta, o cinquanta feudi , & alle volte ,fet- 
tanta>& ottanta fecondo le qualità delle perfone ; e di que- 
fte maritaua ancora ciafcun’anno nella Città, e per tutta la_j 
Diocefi venticinque,© trenta . Le figliuole de Padri, hono- 
rati , e di qualche qualità , aiutaua fecondo lo ftato loro , a 
chi con ceato ducati,a chi con ducento , & alcune volte eoa 
Wf 1 . : - : i. tre- 
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trecento e più : E quefto còti tanto amore , e con vn affetto 
tanto pietofo, che non era di meftiere ( còme egli haueua», 
intefò il bifogno,ò che li fufle ftato rapprelènrato da perfe- 
tta di credi to)di pregarlo molto fopra di ciò , o dTagerar la», 
neccffità, acciò allargale la mano : perche egli haueua la», 
cura d’inueftigare ciòcche quella neceffità chiedca, e di dar- 
lo liberaliffimamente . Riferifce Michel Reale Notato di 
quella Città 5 quello , che hebbe la Curia Ecclcliaftica nel 
tempo di quefto Reato Prelato, che maritandoli vna poucra 
Zitella ad vn Giouene legnaiuolo ? li chiefcro per comprare 
vn letto , & altre maffaritie di cafa venti feudi : & egli glie li 
diede liberamente:ma quando glie li daua, domandò, che—» 
arte faceua il giouine,che pjgliaua quella Zitefta,& eftendo- 
li rifpofto,chc era legnaiuolo, difleicome ha da viuere quefto 
poucro giouene,fc non ha alcun capitalè?Non è bene, che—» 
liproucdiamo folamcnte di mattatine di cafa : ma ancora di 
qualche capitale acciò lauori nell’arte fua,e riuolto al Tefo- 
rierc ditte: Dateglinc cinquanta, accioche con li trenta di 
•piùjche Raggiungiamo , compri qualche legname , e lauori 
J in cafa fua, e cefi li- furono dati . E girandoteli quel giouc- 
lic a piedi, rendendoli graftie di tanta carirà,egli li diftc.Ren- 
•detc gratie,figliuol mio, a Giesit ChriftoNoftro Signore— >*, 
4:hc egli v’ha loccorfo della robba fua , dnon io, poiché non 
è mia:c con quefto principio fauorendo Noftro Signore le— » 
fue fatiche venne dopoi quel legnaiuolo a pofTcdcr fobb'av e 
cafa honorata . In quella guifa per maritare vn altra zitella 
poucra , per dii li cbiedcua il Maeftro Giouan Battifta Caro 
trenta feudi 5 glie li concettò fubbiro, e fenza che alcuno li di 
celfe,che era poco,oche glie ne dette piùrdi fuo proprio mo« 
tiuc^e carità ve n’aggiunie altri trenta: li primi per mettere 
in ordine la cafa:e gl’ altri acciò hauefle qualche principio di 
capi t ale per f arte fua , & il marito potette lauor are . Nell’i- 
- i . . ' . fletta 
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(Iella maniera c6n perfone di qualità, quando a gf altri pare- 
ua aliai cento, o ducento feudi per la dote , egli medeme di 
fuo proprio motiuo ve n'andauaaggiongendo molto più, pa- 
rendogli Tempre poco quello, c he daua,c derideranno dar- 
gliene molto, percioche a colui, che dona con gran pietà , & 
amore pare Tempre di dar poco>con tutto che veramente do- 
ni molto. 


CAPITOLO XIII. 


'.JfJ Efhjfjb 


Nel quale Ti feguita la materia del Capitolo par- 
lato j della gran cura , che hebbe il Bea- 
to Tomaio de poueri : e come 
procuraua d’auanzar 


c4l*JW' 


fu v 


toi 


firn 


per loro. 


V fi grande la pietà di quello Beato 
Prelato verfo i poueri, che non fi con 
tentò d’aiutarli con Tom ma liberalità 
e larghezza, fi come habbiaino vedu- 
tola era tanto l’amore , e l’allegrez- 
za, che in ciò hauea che giamai fi ftan 
caua per molti che fuflero i poueri , 
che a lui ricorreuano , anzi non ftaua 
allegrosne contento, Te non quando haueuaoccalione di do 
nare: effetto proprio della vera carità . Da che nafceua an- 
cora vna tencriffima compalfione, che fentiua dei loro bi- 
fogni . Laonde nclfintendere la neceffità del pouero fenz’ 
altre intcrccffioni o mezzani procuraua egli fteflodi^me- 
diarJa,& il Tuo principale ftqdio,e cura era in cercar modi, e 
firade per dar loro limofina, e folleuarli da quel tramaglio. Si 
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rirrouaua in quefta Città vna buòna Donna, alla quale egli 
portò molto amore per le fue Chriftiane virtù , e particolar- 
mente per ederella tanto caritatiua,e limofiniera , che clan-» 
do a poueri ciò che haueua,e polTcdeua , diuennc anch’clla_» 
vno diefftnongià perche lahmofina>o quello, che filpende 
in Teruitio di NollroSignore mandi in rouina le caTe,o tacci 
Ibernar la robba ; poiché la pietà, come dice TApoftolo San 
Paolo, non Tolamente aTpetta li beni celefli dell altra vita-»: 
ma è ancora premiata «elle cofe temporali di quefta prelcn 
te: ma perche alcune volte Iddio Signor Noftro per corona- 
re con maggior gloria la mifericordia del limofiniere,e pa- 
dre de pouerijvuolc che goda ancora del gran merito, che^» 
porta feco la pouertà temporale , fopportata con Tumore , e 
patienza,che richiede il Tanto Vangelo: il che tengo per mol 
to certo, che auuenne a quefta Tema di Dio . Saputoli dun- 
que famore, che il Beato Tomafo portaua a quefta Donna-, 
tanto virtuofa : ricorreuano a lei i poueri ; alcuni perche in- 
tercedette per loro apprelfo all’ Arciuefcouo:& altri per ctter 
condotti alla prelenza di lui: e perche erano in tanto gran_» 
numero>chc ella temeua di fatigarlo troppo , li ditte vn gi or- 
no : In verità Signore, che io vengo da lei quali per forza, in 
tanto che pen Todi non meritar’ in quello coTa alcuna :per- 
cioche non dubito punto di nonhauer’ infaftidita V.S.Mj_j 
forridendolene il buon Prelatoji rilpofe : Non crediate tal 
coTa,anzi vi dico, che in ciò meritate molto, concioliache_* 
in qualliuoglia maniera, che voi venghiate , Tete motta da-, 
Dio , e dalla pietà , che hauetc verTo i poueri i non lattiate—» 
queft opera, nè vi fiancate in etta , perche in vero io non mi 
fianco, nè riceuo in quello altra pena , che non hauer molto 
che dar loro . Venne vn giorno vn buonhuomo a far ’ora- 
tione # vicino allafepoltura di quello Beato Prelato , e notò il 
Sagrcltano,chc lo vidde,che piangeua con molta tenerezza: 

& 
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& accorgendo/! fhuotoo da bene , che ii Sagreflano fhauck 
ua veduto finita che egli hebbe foratione s’accollò a lui , c 
li dille . Non vi marauigliate Padré' di quello, che mi haue-i 
tc veduto fare i perciochemi accadcttero con quello Beato 
(che no’l pollò, ne deuo chiamare d’altra maniera)duc cofey 
delle quali non pollò rammentarmi lenza il fentimento,che 
hauete veduto . La Prima fu,che elfendo io debitore d’vna. 
quantità di denari adyn Prete , Io pregai molte volte , che-/ 
non mi cau3lìeil mandato ,ehe io làrei andato pagandolo a 
poco a poco . Ma hauendomi egli allettato per alcun rem-: 
po>& io non dando mai .compimento ai pagarloi final mente 
determinò di farmi far felce utio ne, & arriuò a termine , che» 
mi cauauano le malferme di Cafe,fino al Ietto, doue io dor- 
miuo . Alcuni vicini mi difTero,che io andaflì a lamentarmi 
di quello con f Arci uefeouo, che egli haucrebbe comandato 
al Pretesche non mi trauaglialfc , Ma a me non pareua co£l_» 
giuda di dargli vna tal querela: per effergià paffeto molta 
tempo, che io lo doucuo pagare,& per haucr egli vfato meco 
cartella , concedendomi più termini ; ma mi fece tanta in- 
danza vno di quelli : acciò io vi andai!!, con dirmi , che egli 
farebbe venuto meco, e che non dubitali!, che fArciuefcouo 
v’harebbe trouato qualche rimedio,che io mi rilòlli d’anda- 
re con lui . Fummo dal Beato Arciuefcouo riceuuti con_» 
molto amore, & vdito,che hebbe il miotrauaglio,mi doman 
dò ; quanto era il mio debbito : rifpolì , che era fette feudi • 
Dille egli all hora : fette feudi fono denarijco’ quali lì potrà 
/occorrer quello Prete, e rimediai’ ad alcuna neceffità, che-/ 
deue hauereja quale farà per auuentura coll grande , come 
la vollraj onde non prendete marauiglia di quel, che fa,etan 
to più,hauendoui egiiafpettato tanto tempoie poi voltando- 
li al fuo maggiordomo, comandò che mi fulfefubbitc? dato 
lètte feudi, c che io me n’andafii acafemia,repetendofera- 
> pre 
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pre le medefime parole iforfeche quello facerdotc n’hauc- 
ràbifogno quanto voi,andateuene a cafa voftra, c pagatelo 
fubbito . Riceuuta quella prima limofina di Tua mano: ne_* 
hebbi poi ancora vn’altra maggiore . Trouandomi carico 
di molti dcbbiti,e fenza fperanza,nc altra commodità di po- 
terli pagare, che d’vnacafa,prouidde la cagione adinllanza 
de creditori, che filile venduta . Rifpondeua quella Caià_» 
all’Arciuefcouo vn Laudemio perpetuo, che qui chiamiamo 
Loyfma ; Configliommi ii Notaro,che haueua mano nella.# 
vendita, che io me n’andaffi dall’Arciuefcouo a chiederli, 
che mi facelTe qualche cortei! a in quel Laudemio . Non ar- 
diuo io di far quello, parendomi, che filile vn voler fiancar- 
lo^ rcndcrmegli importuno chiedendoli quella limofina.ef- 
fendoche pochi giorni prima m’hauea fatta qucU’altra dc_/ 
fette feudi.-ma perfiftendoil Notaro,& offerendoli d'accom 
pagnarmi , finalmente v’andai . Mi conobbe egli fubbito , 
che mi vidde,e mi domandò con tanta piaceuolczza,che co- 
fa m’occorreua , che io pigliai animo per rapprefcntargli al- 
la lunga il mio trauaglio,e dirli, come mi vendeuano la cafa ; 
onde me li raccomandai chiedendoli, che mi fàceffe qualche 
cortefiadel Laudemio, dicendoli : Mi perdoni V.S.Illuftrif- 
fimafe io le fono col! importuno evengo coli fpeffoad affa- 
ticarla , poiché la mia pouertà c tale , che mi sforza a farlo . 
Mi riprelè egli di quelle parole, e mi diffe , moftrando di rc- 
ftarne offefo,non dite cotefto figliuolo,che io non fento fati 
ca in afcoltare i voftri trauagli,ne voi mi fiancate in raccon- 
tarmeli ; che non per altro fio io in quello luogo, fe non per- 
che voi ricorriate da me con elfi, e per rimediarli nel miglior 
modo, che potrò . Voltandoli poi al Noraro dilfe.Che cofa 
è quella del loyfma , die io non l'intendo ? Il Notaro li di- 
chiarò, che era vn laudemio,& vn tributo, che fi dà al Patro- 
ne del dominio diretto per la Jicenza,che concede , quando 
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fi vende la poflefiìoncjfopra la quale ha egli quel dominio 
diretto. Intefo poiché 1 hebbe ritornò a domandar : Quel- 
lo, che io lafcierò, e rimetterò di cotefto laudemio fé ne po • 
tra valere quello pouero huomo fenza che alcuno glie lo 
tolga? li rifpofero,che nò, poiché del prezzo, che fi vendefle 
la cafa s’hauea da pagar quel laudemio ; laonde tutta la cor- 
tefia,che farebbe Sua Signoria, fc n’andarebbe nel prezzo, e 
fc la pigliarebbono i creditori douendo eglino pigliare,come 
efièttiuamente pigliarebbono tutto il prezzo . Hor dunque 
{dilTe egli)io non voglio far cortefia alcunarma intendo, che 
mi fi dia intieramente tutto il laudemio, & auuertite a quel, 
che dico,chc non fi venda la cafa in al tro modo, nè io conce- 
do la licenza in altra maniera , che in quella, e voltandoli a 
me dilfe;come farà venduta la cafa ritornate da me , c con_. 
quello ci licentiò . Venduta che fu la cafa, li fu portato fub- 
bito tutto il denaro del laudemio, & andai io ancora in coni 
pagnia del medefimo Notaro ; riccuuto che egli hebbe il de 
naro, che furono quindici feudi, difle : Quello denaro non è 
mio? non pollo fare di elfo, quello, che vorrò, e donarlo a chi 
mi piacerà ? e dicendoli tutti di sì , dille : Dunque figliuolo 
pigliate quelli denari, che io ve ne fò vna limofina, e ve li do 
no per le vollre ncceffità; & auuertite voi Notar.o , che li dò 
a lui, e fe alcuno per debbiti, o per qualfiuogl’altro titolo 
glieli volelTe togliere , io non voglio, ne in tal cafo glie li do- 
no: ma intendo, che ritorni a me, e voi figliuolo lòccorrctc- 
ui con efii,e ricorrete da mefempre che vi altringerà qualfi- 
uoglia necelfità,e non habbiate paura di fatigarmi,nc di llan 
carmi . Tutto quello m’accadde ( dille quell huomo da bc- 
ne)con quello Beato Prelato i & il giorno che morì perii io 
piu, che vn PadrejOnde ogni volta che di lui mi ricordo^ion 
pollo far di meno , che io non pianga molto più che non fa- 
rei per il mio proprio Padre . 
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Vn cafo limile riferifee Michel Reale, che auuenne in-» 
fua prefenza . Vedendoli vnaltra cafa di vn pouero Arti- 
giano pcf-pagar, chi doueua , non volfe rimettere vn fol de- 
naro del laudemio perpetuo, che fe li pagaua per la licenza-, 
di poterla vendere j ma riceuutolo poi , lo diede tutto al po- 
ucro Patrone, dicendo : Pigliate figliuolo, c rimediate con-# 
eflo a voftri bifogni,chc egli è voftro ; pcrcioche Ja robba__# 
mia non è mia : ma de poueri . Con quello amore, e cori-# 
quella facilità faceua quello Beato Prelato le Jimoline,e dc- 
fìderaua che nefluno penfalfe,che egli s'in£afliciifle di dare : 
acciò tutti ricorrelfero da lui. 

Riferifee il medefimo Padre Fra Giouanni Rczio che fu 
Sacrellano del Monallerio della Madonna del foccorfo,chc 
vidde vna volta vna Donna da bene , che fàceua oratione— » 
auanti il fepolcro del Beato Tomafo,e verfaua inlieme mol- 
te lagrime fopra di elfo, e dimandandoli la cagione di ciò:ri- 
fpofe . Chi conobbe , Padre , le vifeere di quello benedetto 
Àrciuefcouo , non potrà arriuar qui , che non pianga • Sap- 
piate Padre, che fu in quella Città vna Signora molto nobi- 
le, la quale patì vn gran trauaglio , c per non voler feoprirlì 
ad alcuno hauca venduto il più,& il meglio di cafa fua;allrct 
ta finalmente dalla gran ncceflità,li feoperfe a me , pregan- 
domi, che poiché io haueuo qualche entratura con l’ Ardue 
fcouo,e mi darebbe crcditodofupplicafll , che haueffe pietà 
di Jci,rapprefentandoli la fua neceflitàrma che non dicelli il 
nome:fe già l’Arciuefcouo nò lo chiedellè con qualche inltà 
za, e s ofterilfe di tenerlo fegreto . Vedendo io le buone—* 
qualità, & il trauaglio grande, che patiua quella Signora gl’ 
hebbi compaflione . Andai da quello Beato Àrciuefcouo, c 
li raccontai Ja ncceffità di quella Signora Supplicandolo* 
chela foccorrelfc,& egli fenz altra infòrmatione , che la co- 
jiolcenza , che io haueuo con lui , e fenza domandarmi > chi 
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ella fatte, mi dette vnalargalimofina,dicendomi:PortatcgIi 
bora quello, e venite Tempre che hauerà di bifogno,c non vi 
bancate in ciò, che io non mi ftancarò di foccorrerlare dite a 
coteftaSignora,chcferui aNottro Signore, & ottcrui il riti- 
ramento,che io non mancarò d’aiutarla .D'altre molte per- 
fone Emilia quella potrei io raccontare, le quali quello B. 
Prelato foccorrcua,c conferuauanelferuitio di Dio con le—» 
fue limoline. Era coli grande la pietà, e compaflione di que 
fio Beato Padre, chc(come tutti nferifcono)oltrc alle limoli- 
ne ordinarie di ciafcun giorno(delle quali parlammo nel ca 
pitolo pattato) quando vfciua nella Tua Cappella, lì pigliaua 
come per preparatione per la Metta, doppo Jaconfettione,& 
oratione quelToffitio di mifcricordia con i poueri , e finita-* 
la Metta palfeggiauapcr la fola mede lima della Cappella-. : 
aperte tutte le porte delle fcale , allcttando , chi venifle per 
chiederli limofina,o confeglio,o conforto, oqualliuogl altra 
cola, con che potette foccorrerei Tuoi prolfimi , a guifa d’vn 
altro Abrahamo,che fi poncua alia porta di cafofua, e foliua^ 
fopra le cime più alte de Monti, per fcuoprire i poucri,c pere 
grini,c condurgli in cafo per feruirli,& accarezzarli . Ma l'o- 
pra tutto maniTcllò la fua gran carità il foccorfo, che egli 
mandò a quelli di Cugliera l’anno .... nella fetta di S. Bar 
naba, quando fu Taccheggiata quella terra da Dargut con_» 
tanto danno di etta.perciochc nelTintenderc il Beato Toma 
fo la gente, che hauca vccifo quel Corfa!e,e quella,che hauea 
fatta prigione^ Boui,& il Beftiame,chc hauea mal trattatoci 
frumento, vi no,& olio, che mandò in rouina di molti poueri 
contadini, & altri grauiflimi mali, che quiui fece, chiamò fub- 
bito di Tuo proprio motiuo,fenza che alcuno lo pregalfe il Pa 
■ dre Verdolai^l quale prcdicaua all’hora in Valenza, che do- 
poi fu Monaco della Certofodi Scala Dei>& il Tuolimofinie 
re,c Filippo Giouer de Biacche riferifee quefto , c dette loro 
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in contanti ottocento ducati,accioche fenza dilatione fe ne 
andalfero a quella Terra,e rifcattafTero li fchiaui , e quelle—» 
Donnesche rimaneuano vedoue , confolalfero , & aiutalfcro 
con la limofina, fecondo il bi fogno, che vedelfero in loro, & a 
i poueri contadini compralfero Boui,e beftiame per poter la- 
uorare,c delfero denari per proucderli di grano, vino, & olio, 
fecondo il danno,che ciafchedunohaucfTe riceuuto . Fcol-j 
coli buono effetto quella limofina(dilfc Filippo Giouier co- 
me teflimonio di veduta, e che aiutò con le fue mani alla di- 
ftributione di efTa)che rifeattorono tutti li fchiaui, cprouid- 
dcro tutti del necelfario,e dettero a quelle, che rimaneuano 
vedoue molte limoline: a tre delle quali diedero per ciafchc 
duna cinquanta fcudi>& ad alcune più,& ad altre meno , fe- 
condo cherichiedeua la neceflìtàloro. 

Diceua molte volte quello feruo di Dio coli vero Padre 
de poueri, che la Jimolina npn è folamente il darerma li bene 
cauare dalla neceflità colui, che patifce,e liberarlo da quel- 
la per quanto liapoflibbile;c che il Chriftiano, che potendo 
cauar di neceflità il fuo profumo, e no’lfa.-quantunque li d:a 
qualche cofa,non merita il nome di Jimoliniere.-laonde mol 
te volte daua più di quello, che gli era domandato, & à quel- 
lo, che vna volta hauea offerto aggiongeua più, e più, paren- 
dogli fempre poco quello, che daua . Rimafe vna volta ve- 
doua la moglie d’vn Calzolaio con molti figliuok . Saputali 
la neceflità , e bontà di lei dal Beato Padre Tomafo , la foc- 
correua con certa limolina ogni mefe : ma vedendo che con 
quella limolina ordinaria non vfciua di trauaglio , la fece—» 
chiamare, c li dilfe.-Sorella io fento grandemente la neceflì- 
tà,che patite, onde vorrei fapere da voi , fe hauete imparato 
qualche arte,con la quale potiate guadagnare qualche cofa, 
accioche con rcfercitio,e con la limolina habbiatc qualche 
rimedi o,& in quclfefcrcitio>che voi faperete fare, io ancora 
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v’aiutarò . Rifpofc la DonnaYche fapcua fare femolella , t 
-4arro,& altre firn ili cole . Comandò l'Arciuefcouo all'hora» 
che filile prouifta di tutto quello, che li bifognaua per fare./ 
queH’efercitio,e che gli fi delle ancora grano, orzo, ac ciò co 
minciafle con qualche capitale ad aiutarli, e con quell’aiuto 
per l'arte, che hauea imparata, c la limofina di cialchcdun»# 
mele trouò quella poucra donna rimedio al calò fuo,& alle- 
nò i Tuoi figliuoli . Con molti poueri Artegiani vsò la mede 
lima carità dando loro ( oltre la limolìna ordinaria) denari 
per comprar l’ordegni,& iftromenti neceflfarij per Jc loro ar- 
ti, & alcun capitale, con che lauorando foftentalfero le perfo 
ne , e famiglie loro honoratamentc . Con quella medeiima 
carità foccorrcua coloro,chc ricorreuano da lui con alcun-# 
trauaglio , aprendo molte volte con elfi loro la mano più di 
quello , che loro illeffi chicdeuano . S’ofFerfe ad vn Caua- 
liere di quella Città,ai quale egli daua quindici feudi ogni 
mefe (come raccontò il fuo limofiniere al Maellro Pietro 
Monzon Dottore in Sacra Teologia, c Catedratico di Scrit- 
tura in quell’ Vniuerfità di Valenza)certo bifogno particola 
re e llraordinario,ondc fe n'andò di notte all elcmofinierc 
per farglielo faperc,c pregarlo , che andafle dall’Arciuefco- 
uo a chiedergli alcun foccorfo ; percioche egli non ardiua-» 
d’andarui, parendoli, che riceuendo quindici feudi ogni me 
fe,fimollrarebbe faflidiofo,& importuno, chiedendo altra»# 
cofadi più. Andò con quell’ ambafeiata lelemofiniere da»» 
quello Beato Prelato , e non folamcnte non l’hebbe per im- 
portunorma lo compatì tanto, che dille a D.Giouanni:Guar- 
date,che gran neceffità deuc clTer quella di coftui,che elfen- 
do perfona tantohonorata,e vedendo, che ogni mefe li dia- 
mo quindici feudi : domanda adelfo, che li diamo qualche-* 
cofa dauantaggio,dateli dunque dieci feudi: c partendofi f 
demofiniere con quella rifpolla,a pena s'era inuiato,chc io 
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richiamò dicendoli > Vedete, che quello, che viene a quell' 
horaa domandar limofina è per fona honorata,dategliene_^ 
venti • Se n’andaua con quell’ordine il detto elemofinicrc, 
percioche quel pouero Caualiere l'afpettaua abaflòrma a pe 
na era partito dal Beato Arciuefcouo , che lo fece richiama- 
re vn'altra volta in fretta per vn Paggio,rcpIicandoli : Mira-r 
te, che il cuore mi dice,che quello pouero gentil’huomo ha 
molta neceffitàidategli quaranta feudi >e confatatelo, e dite- 
li, che confidi in Noltro Signore. 

In quella guifa lenza che alcuno Io pregaffe, altro che Ja_. 
fua propria carità,e compaffione,fù foccorfo coli largamen- 
te quel Caualiere , e portò feco la limofina di quaranta^ 
feudi colui , che penfaua , che al più ne hauerebbe hauuti 
dieci. 

Non furono quelli foli quelli i quali foccorfe con tanta_» 
pietà , e fenza llancarfi:ma fi come quel Padre celcfte per la 
fua gran bontà, e mifericordia illumina tutti co’l fuo fok_-> > 
coli i buoni, cornei cattiui,& arutticommunicalafuarugia 
da, e le pioggie del Cielo, tanto a giufti,quanto a peccatori j 
coli anco il Beato Tomafo aiutaua con le fue limofine , non 
folamente i buoni, & i virtuofijma ancora alcuni, che non lo 
meritauano per le loro colpe , e quello faceua , acciochc Ja- 
feiando di eflèr cattiui,diuentaflero buoni, e non finifiero af 
fatto di perderli • Fu auuifato quello Beato Prelato, che vn 
Caualiere, che egli Umilmente aiutaua con quindici feudi il 
melè(perche quella era la limofina ordinaria , che daua alla 
gente nobile)giocaua alcune volte, & abbufaua la liberalità 
della fua limofina, e che farebbe fiato ben fatto, che glie la_> 
leualTe. Cotcfto non farò io (dille il buon Padre ) conciofia- 
che egli farebbe peggiore non glie la deffimo; e fehorafà_# 
vn male,alThora ne farebbe molti: ma fe bene difefe l’abfen- 
te: lo fece nondimeno chiamar dopoi > c riprefelo grauiffi- 
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in amente, minacciandolo, che fe non s’emendaua, griglie- 
rebbe tolta lelcmofina^ che auuerti(Te,che quella era robba 
de pouen,e che Dio lo caftigarebbe con gran rigore , fe non 
Timpiegaua nelle neceffità di cafafua . Valfe tanto quella.* 
eorrettione,che mai più vidde quel Caualiere il giuoco , nè 
s occupò in cofa che deife mal’efcmpio,o nota di fc. 


CAPITOLO XIV. 

Nel quale fi continua la materia del Capitolo 
pafsato,e del penderò, che hebbe il Bea- 
to Tomafo d’auanzar per i poueri, 
fino co l leuarfelo dalia 


far tante, ancorché le rendite di elfo fodero arriuate a cin- 
quanta , o feffanta mila ducati ; ma troucrà luogo quella fi 
gran mcrauiglia in colui, che non sàia virtù della limofina) 
e quanto fia cofa ordinaria Taccrefcere, e moltiplicare il Si- 
gnorNoftro il pane nelle mani deH’elemofinieri ,accioche 
con foli cinque pani pollino dare a mangiare con molta ab- 
bondanza^ fatietà a molte migliaia di pcrfone: ne conofca- 
no dall’altra parte quanto vale l’mduftria del buon Padre-* 


V 


bocca propria . 
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. di famiglia in far sì, che non fpendendofi la robba difordina 
tan .ente,ne in colè fuperflue,£ auanzando tutto quello , che 
fia poflìbbilcj fenza però mancar e al neceflario.il poco ferui 
per molto* Ambedue quefte cole furono d’aiuro al Bea- 
to Tornalo : acciochc con la poca entrata facefle tantc,e co- 
fi larghe limofine.poiche fe fi potefle fomraarc » & aggiufta- 
re il dare, e I hauerc ; fon ficuro , che eccederebbe in graru* 
quantità tutto quello , che nfeofle nello fpatio d'vndici an- 
ni, che fu Arciuefcouo : moltiplicando ladiuinaprouidenza 
le fue limofine , & auanzando egli con molta cura, c folleci* 
tudine quanto poteua per i poucrLE fu in quefto tanto foi- 
lecito, c rigorofo,che non credo già io,che vn Padre natura- 
le per auanzar per i fiioi figliuoli > per molto che gl’ami, fàc - 
eia quello, che faceua quefto pietofo Padre per auanzar per 
i pouerirfino a leuarfi quello , che era neccflai io alla fua per- 
fona . Scendendo vn giorno dalle lue ftanzedneontrò il filo 
fpenditoie, che rornaua molto contento , con vna Lampre- 
da^! quale domandò il Beato quanto coftaua;e rifponden- 
doIi,chc coftaua (ci giuliicominciò a farli il legno della Cro 
ce, e dire con fèntimentogrande,e pena . Nolfcro Signore—» 
Rie ne liberi, che io mangi lampreda ranco cara, per vn Frate 
pefee di fei giuli in vn pranzo? Rirornate,ritornate via adef 
io, che non mancherà qualche fpcnditored’alcun Signore , 
che la pigli, & hauerà a caro di darui quello, che haucte 1 pe- 
lo i e nfpondeodoli lo fpendicore ; già V.S.non è più frate—» 
ma ArciuefcouojC per vn'Arciuclcouo non è gran cofa que- 
lla .- Rcplicogli all hora quefto Beato : mi piace , che dichia- 
te , che io fono Arciuefcouo : marni difpiacc , che diebiate, 
che io non fon frate.emolto più, pei che voi, nè gl'altri di ca- 
fa volete finir d’intenderla^auendoui io tante volte detto , 
che noi altri Vefcouifiamo tanti obligati ad auanzar pei* i 
poueri: quanto fono obligati i Padri d’auanzare per i loro 
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figliuoli . Riferì quefto particolare il Macftro Mazza, predi- 
cando nell ’eifcq ili e,che doppo la fua morte li fecero neila^* 
Cappella di quella Vniuerfità di Valenza. fi { 

Hauendo quefto Beato Prelato due Giubboni molto con 
fumati, particolarmente nelle maniche : li mandò a quella^» 
buona Donna deuota fua.acciò li rappezzafte.ma vedendo- 
gli ella tanto mal ridutti, fe n’andò ai Palazzo dell’ Arciuc- 
feouo a dirli, che a lei non baftaua fanimo d acconciarli, tan * 
to erano ftracciatix che non conueniuache vn Prelato, co- 
me luiliportaftè potcndefenefar'vnaltro con tre feudi. Co 
tcfto non farò io, dille il Beato Padre, poiché con vn paro di 
maniche, che fc li metti potranno feruire ancora ,e con que- 
lli tre feudi rimediaremo al bifogno di «qualche pouero, ch£ 
non ha veftimento ne nuouo,nc rappezzato j onde ordinò,, 
che li chiamafle vn Giubbonaro,che li rappezzale , ma volte 
prima reftar d’accordo del prezzo > e fe bene il Giubbonaro 
li dille vna>e più volte, V.S.mi farà dare queIlo,chc le piace- 
rà : giamai volfe confentire a queftorma yolfe,che dicelfe— > 
quello , che douea haucre ; dimandò egli all’hora vn certo 
prezzo: ma parendo troppo al Beato Padre, la Biracchio tan- 
to con lui > che te bene venne f Artegiano ad acconfcntir$ a 
quello che l’Arciuelcouo diccua clfcr giufte.-fc ne partì non- 
dimeno molto ofefo,efcanda!izzato , attribuendo quefto a 
mefehinirà , 6c auaritia, di che molto bene saccorte quefto 
Beato Preiatorma fe ne curò poco, perciòchc potcua più nei 
fuo petto il dcliderio d’auanzare per i poueri , che tutti i di-- 
lprczzfche li potcuanofaredeiJaiua perfona purché fulfc^ 
fenza fua colpa, e fenza oftèfa di Dio, confidando nella diur- 
na bontàjche come quclla>chc conofceuailfuo cuore, difen- 
derebbe ancora il fuo bonore,e difingannarebbe gl’huomini, 
lì come accade in quefto Giubbonaro *, perciochc hauendo 
uè figliuole da maritare^ non hauendo che dar loro in do- 
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teji'meffein’confideratione vn Prete di Santa Catarina^ 
Ma tire, che andai le a communicar la Tua nccelfuà con 1 Ar 
ciucfcouoje fé beneegli non voleua farlohauendolo in opi- 
nione d'auaFo per quello, che paflb con lui nel rappezzar e i 
Giubbonnii Prete 1 afiìcurò tantoché determinò d'andarfc- 
ne da quello Beato Prelato, e rapprefentarli la Tua neccifid, 
e fupplicarlo, che TaiUtafleUo conobbe fubbito il buon Pa- 
dre , e Tafcoltòcon grande amore , e domandandoli del Tuo 
nome, e di quello delle Tue figliuole^ da chi li confeffauano, 
dille . Andatatene in hora buona fratello: mandate da me il 
vollro Confeflore,e vbi,e le voftrc figliuole raccoraandateui 
a Nollro Signore , cheguidarà quello negotio, c v aiutarà • 
Informofli dopoi dal ConfclTore della verità, & intefe le buo 
se qua lira, e la necellità di quelle fanciulle^ la buona occa- 
fione,che s offerì ua loro per maritar fi, dimando, che dote fa- 
rebbe fiata conueniente > e rifpondendogli il ConfclTore. Se 
V.S.IJluftrilfima volefle aiutare ciafchcdunacon trenta feu- 
didarebbe vna carità molto grande, & vn buon rimedio per 
loro . In buon hora fia ( dilfe ali’hora il Beato Padrc^ ) 
Venite voi domani inficine co'i Padre loro, che io vi darò 
vna cedula , & intefo che hauerò.chc il maritaggio fia fatto, 
sborfarò i danari i Venne il Padre il giorno fegucntc conL_# 
quel Picte a renderli grafie delia mercede, che gli faccua_/. 
Ma come la carità di quello Beato Prelato era coli grande, 
che lo tencua molto ben fuegliato nel confederare : fc qucl- 
lo,che dauaa i poueri,cra baftante per iioro bifogni,ftette_> 
penfando tutta quella notte, che trenta fcudixrano poco , e 
che ve ne farebbe fiato di bifogno de gi altri per le malfari- 
tie della cafarondc li diflè : lo offerii hieri al vollro Confcf- 
fore trenta feudi per ciafiheduna deile voftre figliuole fub- 
bicoche fiilTero maritatcjho penlato dopoi fopra di ciò que- 
lla cotte; e vedo che gli è poco , percioche la maggior parte 
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di quelli decari bifognerà fpenderla per accommodar la ca- 
fa;Ve ne darò dunque cinquanta per ciafchedunaicon i vcn 
ti potranno mettere in ordine Ja cafa > & il retto impiegarlo 
in qualche capitale del loro mcfticre per cominciare alauo<- 
rare . Gittoni ali’hora quel Giubbonaro, fentendo quello, 
a fuoi piedi per baciarglieli, vedendo tanta liberalità, e mi- 
fcricordia ; ma Timpedi quello lei uo di Dio , e diflfeli . Voi 
non lite quello,che m’acconciatti certi Giubboni? e rilponr 
dendolijdi sìdoggiunfe: sò ben io,che voi rimanellealquan- 
to offefojper veder quello , che io andauo ttiracchiando nei 
prezzo, ma non n’haueftc ragione; auuengache per potcrui 
fare quella limolinalattòttigJiai all hora : non per auanzajr 
dehari, che non me ne fa di mehieri : ne al tempo della mi? 
morte s’ha da ritrouare in mio potere ppr’vn foldo, median- 
te il fauor di Dio* 

Quello fetto fu molto publico>& è hoggidì in quella Ciò- 
tà ; percioche quantunque quello Santo Arciuelcouo gl’ha- 
udle raccomandato il fegrcto : non potè nondimeno quell* 
huomo pattar con lìlencio tanta pietà, e liberalità , che però 
intorno a quello latto io non adduco qui altro tefìimonio , 
elTendo publico per tutta Valenza. Racconta D. Giouanni 
Pellegier , vno de Sagrellani di quella Chicfa;chc portando 
vna volta a quello Beato Arciuelcouo vn’altro Giubbonaro 
vn Giubbone,che egli gl’hauca commeifo, del quale glie ne 
chiedeua vintiquatcro giulij > li ditte fArciuefcouo.- Piglia- 
teloje porratcuelo/ratello mio,a cafa voftra, che non fa per 
me vn Giubbone di tanro prezzo ; e quantunque replicatte 
TArtegiano attai fopra di ciò , non lo volfe giamai,e cofi bi* 
-fognò riportar Telo via,e fai gliene vnalrro di tela più rozza , 
e fempiice,che cotto intorno a dieci giuli . Hauendo dopoi 
•quello medefimo Giubbonaro di-li ad alcuni giorni amari- 
rare vn a fua ttgliu oJa, c mancandoli la dot edì, come a quell* 

iù ' altro 
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altro, perfuafo da vn Prete del Duomo fc nandò dall’Arcb 
uefeouo per chiederli limofina. Glie Jadette il Beato huo 
mo di buona voglia,e perche vidde eflcre coli conuenientc , 
li diede fettanta feudi . , S’era trouato preferite ilfiio Maftro 
di cafa , qu andò fi trattò jl negòtio del Giubbone , e fi trouò 
ancora prefente, quando il Bcato Padrcfcce quella limofinas 
onde parendo a lui, che li defle affatali dilfe.mi ricordo,ch^ 
vn giorno V.S. conqueft’huomolaguardaua molto per il 
fottile, & aderto la vedo tanto liberale ? Rifpofcgli all hora 
quello pictofo padre de pouefi . . L'altro giorno fpendeuo 
per me medefimo:ma hdra faccio iimofinai all’hora lpcnder 
uo di qucllo,che iopolTo pigliare pcfmio foftentamcnto^co- 
me cofamia.adcflddi quello^hc è robba de poueri : per me 
io no voglio altro, che quello, che femplieemente mi è necef 
fario, c però quello di più, che fi fpendé, mi duole , e cerco di 
•fparagnarlorma quello, che io diftribuifeo a poueri , clTendo 
robba loro,rion mi ha da dolerc:ma è mio debbito di foccor- 
rere alle loro neceffitàhbcraliffimamcnte; j , 

Pu vna volta^perfuafo da alcuni,che faccflè nel filo Palaz 
20 quella fala alta,doue hora tiene la fua libraria fllluftriffi- 
mo , & Rcuerendiffimo Signore Patriarca Arciuefcouo no* 
fi indicendoli, che eracofa molto neceflaria in quella cala, 
per ritirarli aftudiare,e dir l’offìtiodiuino con quiete, e che_»r 
iàrebbe fiato di poca fpefa . Acconfentì egli, che fi facclle ? 
ma /pendendoli poi in quella fabbrica molto più di quello , 
„che fi penfauaji dolfe tantoché falendo vn giorno il Cano- 
nico Michel Rlbeglies a parlarli, lo trouò(fi come riferifee-» 
D.PietroOrmigh,che vi fi trouò prefentc)che pafleggiaua_. 
per quella Sala con la Corona in mano, piangendo amarilfi 
inamente • Stupito di ciò il Canonico>penlindo che li filile 
accaduto qualche gran trauaglio, li chiefe qualfùlTcla ca- 
gione di quelle lagrime , al quale eglirifpofe . Deh Signor 
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Canonico , perche non hò io da piangere» hauendomi fatto 
fpcnder tanto in quefta fala,e toglierlo a poueri.efiendo cer 
to ,che Iddio {Inettamente me n'ha da chieder conto ì fu fi 
«grande la cura, che egli hcbbe d'aulnzar peri poucri , che di 

qui nacque il portar gl’iftcffihabiti,c ?eftimenti tanti anni 
come di fopra habbiamo Veduto: quel rappezzarli molte-/ 
-volte, & alcune con le fue proprie mani, prolungando, quan- 
to poteua di faricli nuoui,e feufandofi fempre di (pendere-/ 
nella perfona fua altro che ri molto ncccfiario , e tutto ciò 
per bauer più da dar loro . Andò: vii giorno con vna certa-, 
ambafciataallafua ftanza vn fuo Mandatario chiamato ila- 
corno Ciuranae trouollo che ftaua rappezzandoli vn paro 
di calzejmarauigliato grandemente df ciòdifle . Monfignor 
Rcucrendiffimo con vn giuliofhauerebbc V.S. potute far 
rappezzarci non pigliarli quefta fatica . Non hauctc ragio 
ne, difte^i dirmi ciò ,an zi che quefto è il mio ripofa* percio- 
che quefto giulio farà buono per vn pouero . Vn’altro gior- 
no (fecondo che riferifeono Luigi Camarena ,e molt’altri ) 
cflcndofacililfimoringreffb delle fue ftanze a tutti quelli » 
che haucanobifogno di lui, s’affrontò ad entrar’in effe rn_» 
pouero huomo,che veniua per chiederli limofina; trouollo > 
che fi rappezza ua i fuoi habiti,ondc vedendolo in quello fta 
to,fe ne tornò fenza chiederli nulla, di che accorgendofi que 
fio feruo di Dio, e fofpettandoquello , che poteua efferc ,lo 
chiamò fubbitoili domandò per qual cagione fe n’andaua__, 
fenza dirli, perche fulfe venuto, e che fc a cafdl hiuca offelo* 
ò datoli qualche finiftra fperanza quello,chc hauea veduto, 
non tcmefte:ma diccfic allegramente quello,che gl occorrc- 
ua : Diffogli all bora queU’huomo,che voleua maritare vna_> 
fua figliuola, e non hauea che dargli , fe Sua Signoria non-, 
ha utile pierà di lei,c la fauoriffe • Dunque per vedermi rap 
pezar gl hahiù (difte all hora il Reato Arciuelcouo ) ve nan* 
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dauatefenza dirmi Ja voflra ncceffitàtoon faccuatc bene-*, 
auuengache io per quello li rappezzo^ procuro auanzar 
quello, che poflò per hauer,chc darui, quando voi,& altri ve- 
nite da me con quello, e lòmiglianti bifogni : Laonde hauu?i 
tarinformatione,checonueniuajofoccorfe fecondo il fuo : 
11 ato . Altri molti cafi fomiglianti a quelli li riferifeono di 
quello Beat huomo > ma per intendere, quanta pena li daua 
lo fpender qualche cofa in altroché ne poueri della Città, c 
della fua diocefirbafterà cfplicareil motiuo , che egli hebbe 
per fondare il Collegio, che fece vicino ali* Vniuerlìtà di que 
Hi Citta, peri poueri liudenti, il quale fu quello : Per lanior 
grande,che portauaall Vniuerlicàd’Alcalà douehauea itu 
diato^e letto, e per deliderio d aiutare in qualche cofa la fua 
Religioncjfondà in quella Città vnaltro Colleggio,doue^ 
ftanno hoggidi i Religiofi del Padre Sant’ Agollino, e con-, 
tutto ché quell opera fulTe tanto pia,c coli lecita a Vefcoui 
Religiofi il ricordarli del loro Ordine, e farli qualche bene-;: 
con tutto che qucllo,chc vi fpefe, folle molto poco ; concio- 
fiache non fece altro che principiarlo , accioche poi la Reli- 
gione lo conducclfe auanthfu nondimeno fi grande la pena , 
che poi ne riceuette d’hauer fpefo cofa alcuna , fuori della., 
lua I)iocefi,parendoli d’hauerlo tolto a poueri, a quali fi de 
uc , che ritornando di là il Padre Fra Giouanni Rincon ( il 
quale il Beato Tomafo menò feco per compagno , quando 
venne a pigliare il pofidfo di qQcfto Arciuefcouato, diceua, 
mirando le muraci quel Collegio)Oh Collegio, c quanta 
lagrime colli a quella benedett'anima, che Uà in Valenza-, . 
Laonde (come egli medefimo difle)in penitenza di quello 
che fondò in Alcalà, fondò poi queft altro per i poueri ftu- 
dcnti di quefta Diocefi,che hanno da elfcr Preti, e volfe che 
fi nominalfe ( Collegio della Sacratiffima Vergine Maria-, 
dd f empio; per haucr egli prefo i’habito della noftra Reli- 
gione, 
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gione , come vedeflimo nel primo libro di quella Hifloriail 
giorno, che .quella Screniflitna Signora fu prefentata nel Té- 
pio;percioche giamai fi dimenticò quella mifericordia,ne fi 
fcancellò daliafua memoria Ja dignità di coli fublimc fiato.' 
Laonde acciò vedano i Keligioli,che Iddio inalza a tanto ho 
nore:quanto dcuono pregiarli d'efler fiati chiamati a co lì al 
to fiato mi è parfo di metter qui quelle parole , con le qua- 
li quello Religiolifiimo Arciuefcouo incomincia le Con- 
fiitutioni del iuo Collegio : dicano dunque coli . Ad 
honore , c gloria della Santiflima Trinità > e della Bea- 
tilfima Tempre Vergine Maria Signora Noftra , e profit- 
to dtlT Anime , particolarmente di quella nofira Diocefi 
di Valenza . Io Frà Tomafo di Villanuoua per ia grar 
tia di Dio , c della Sede Apofioiica Arciuefcouo di Va- 
lenza hò inalzato , e fondato in quella inligne Città di 
Valenza vn Collegio de poueri fiudenti , fotto 1 inuoca- 
tione della Santilfnna Vergine Maria del Tempio i per- 
ciochc nel giorno delia prefentatione di quella Glorio- 
filfima Vergine al Tempio , fauorito da Noftro Signore , 
c dalla fua diuina gratia lui prefentato a riceuer 1 habito 
del noftro Padre Sant' Agofiino nel Conucnto di Sala- 
manca , & in memoria di coli gran benefitio , qual fu 
quello, che riceuei quel giorno, hò dedicato queltoCol 
legio alla Sacratiffima Vergine , e voglio che ogn’ anno 
nel giorno della fua prefentatione fi celebri folcnnemen 
te la fua fella nella Cappella del detto Collegio . Que- 
lla limolìna fece quello Beato Prelato per il motiuo,che 
babbiamo detto a dieci poueri Rudenti di quella Itoce- 
li » e fe bene lafciò loro poca entrata , percioche hebbe 
intcntione di ciefcerla a poco a poco , per non toglier- 
la a glabri poueri : il che non potè poi fare , leuandolo 
Noftro Signore da quella vita : fono nondimeno vfciti 
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daqucfto Collegio ( quantunque pouero)& efeeno ogni 
giorno molti foggetti di gran virtù , e lettere : & huomini , 
che tanto in quefta Vniuerfitàc diocefi , quanto in altre-# 
feruono Noftro Signore in Catedre,e Pulpiti , e per Par- 
rocchiani con gran bepefitio de fedeli • Morto dalla mede- 
fima diuotionc, che portaua alla Sacratiffima Regina de— » 
Cieli 5 nelle folennità della quale hauea riceuuto tante mi- 
fericordie dalle fue*diuine mani, & afpettaua di riceuerne — $ 
altre maggióri , defiderò, che fi ritrouaffe nella Chiefa mag- 
giore di quefta Città , qualche cofa fua per augumento del 
culto diuino,e feruitio di quefta Sacratiffima Vergine : e 
cofi fece fare in Brufellcs quella tapezzaria de Miftcrij Gau- 
diofi ‘della Sacratiffima Vergine Noftra Signora,con la_* 
quale viene honorata , & abbellita quefta Chiefa nelle piu 
principali fefte dell’Anno : Se è vna delle co fe migliori 
che ella habbia : percioche riufei con molta per- 
fezione di colori, e di figure, e di vaghez- 1 1 

za ftraordinaria , per eflèr 
quafituttai 
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Vita del Beato Tomaio 
CAPITOLO XV. 




D* alcuni miracoli , che fece Noftro Signore 
nelle lìmofine di quello Beato 
Prelato, 



AVELLANDO Io Spirito Tanto 
alcap.$ i. delTEccIcfiaftico del Ric- 
co ? che fàuorito dalla diuina gratia_» 
Rima le ricchezze per quello, che fo- 
no ,c tiene il Tuo cuore cofi nudo, e 
fiaccato da quelle, come Te non k>_» 
polfedefte,lochiamaa bocca piena 
huomo,che fa miracoli . Beato, dice, 
il ricco, che cfTendo tale non fi Temere s’approfitta dell’oc- 
cafione,c Iibertà,che gTofFerifcono le ricchezze per traboc- 
care ne viti;, e macchiare la Tua cofcienza,ne il Tuo cuore, ne 
gl’occhi vanno dietro alf oro^mzi lo tiene per Tpazzatura , 
e feccia della tcrra,nc pone in efiò Taflfetto,e confìdenza:ma 
Toloin Dio, procurando d’acquiftarc con quelle ricchezze 
temporali quelTeterne, e celefti, che Tempre hanno da dura- 
cina foggionge poi : chi c coftui ? douc Io trouaremo? pcr- 
cioche trouato che Tara , lo dobbiamo lodare , e giudicare^ 
per Santo, e canonizzarlo come huomo,chc ha fatto miraco 
ii in vita Tua. Quello dice in quel luogo lo Spirito Santo 
del Ricco chriftiano,c Teruo di Dio,& in vero con molta ra- 
gione ; auuenga che il refufeitar morti, illuminar ciechi, libe- 
rar l’indemoniati, quantunque fiano opere fopranaturali, & 
effètti, che non poflono procedere Te non da virtù diuina: al- 
cune volte nondimeno fi Tcruc Noftro Signore per far quell* 

-A3 lui- °P ere 
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opere d’huomini peccatori, e cattila. Ma Thaùer Ja cafa_, 
ricca,& ilcuorpouero : Je caffè piene doro , & il cuore voto 
affatto dall'amore del medefimo oro, godere dell’abbondan 
za temporale, e che lo fpirito non pentì fe non all’eterno > & 
in quello ponga tutta la fua cura,c fperanza , quello non fi 
può fare fenza grand’aiuto del Cielo, e molto particolar fa- 
uore delia diuina gratia . Laonde viene ad elfer piu certo 
teftimonio della fantità d’vn’anima,che il rifufeitar morti, c 
far miracoli, che però non farebbono elfi fiati di mefliere_> 
per conofcer Ja fantità del Beato Padre Tomafo , yedendofi 
tanto chiaramente in lui quellp,che lo Spirito Tanto tiene.** 
per coli gran miracolo . Ma non ha voluto Nofiro Signore» 
che anche di quelli non vene fiano alcuni in teftimonianza 
di quanto egli reftalTe feruito delle fue limoline* c come egli 
era quello,chelcmoltiplicaua,acciochecon fi poca entra^ 
tadorne all’ bora haueua quello Beato Prelato potclTe foccor 
rere con tanta liberalità tante diuerfità de poueri . Di quel-* 
li>che io hò potuto hauer notitiaj ne raccontarò fidamente^* 
dui,fi per elfer molto notabili, come anche per hauer di efli 
la certezza, che richiede l’Hifioria. 

Vedendo vn’annoquefto Beato Prelato, nel tempo della 
raccoltaci mancamento de frutti, che s’afpettaua,e Ja necef- 
fità,chedcueuanapatireipoueri:defiderandoegli di preue 
nirla,e di proueder a tempo il rimedio, pome buon Padre — * ; 
s’accordò con certi affittuari;, che tutto il grano,che toccaf- 
fc a loro quell’anno, glie lo delferoacontode loro affitti per 
il prezzo conuenicnte;.acciò elfi non perdelTero.Fattolac- 
cordo,il quale a tutti fu di commodo, comandò, che fi por- 
tale vna gran porre dei grano a cafa fua peri poueri di que- 
fta Città, Se il rcftantc fi diftribuilfe per le terre principali di 
quefta Dioeefi,per gl’altri poueri . Si riempici quello , che 
portarono in cafa fua, quella ltanza alta, delia quale paiiaftì- 
u _ Mm 2 mo 
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mo nel -Capitolo pillato . Chiamò dopoi tutti grclemofi- 
nieri delle Parrocchie, e conforme a quello, che a ciafchedu- 
no parue nccclfario gl’alfegnò certa quantità di grano per 
ciaicheduna fettimana,e diede ordine al fuo Maftro di Ca- 
fa, che alle perfonc honorate,che egli foccorreua ordinaria*? 
menrc, delle parimente in parte delemofina di quel granai 
bauendo l’occhio a tutti, e pioucdcndo tutti aguifa d’vn’al- 
tro Giofeppe a Tuoi fratelli . Hora perche vna limofina coli 
grande, e generale non fi poteua ricoprire , vennero vn gior- 
no al tardi tre vedoue a cafa fua, donne virtuofe,le quali per 
altri tempi fi vidderoin ftatoalfai commodo , eie cafc loro 
aliai competentemente prouifte , ma all’hora patiuano gran 
bifogno , particolarmente vna per hauer noue figliuoli ; tré 
de quali erano molto piccoli . Gittaronfi tutte a Cuoi piedi, 
raccontandoli ciafcheduna il fuo trauaglio>c fupplicandolo, 
che hauefle compalfione di elle , e de loro figliuoli , c che fi 
compiacele d’ordinare,chc le fufledato vn poco di grano, 
fi come daua a gfaltri poucri . Comandò egli all’hora ad vn 
feruitorc,chc domandale la chiane al Maftro di Cafa,& an* - 
dalle a pigliar del gì ano:ma venuto il Maftro di Cafa , li dif- 
fe,che di già era finito perche effondo in tanto gran nume- 
ro i poueri,che concorreuanoje comandando Sua Signoria \ 
che le ne delfe a tutti, non era poflibbile , che durafl'e tanto ì 
quanto egli fi penfaua « Rcftò di ciò molto marauigliato il 
Beato Padre Tomaio , e difife : Non è poflibbile, guardate.^» 
bene per vita voftra,che tuttauia ci reftarà qualche cofa per 
quelle poucrc Donne . Andarono per darli gufto , viddero 
il Granaio, e ritornarono fubito,dicédo, che non v’era rima-# 
fio vn folo graHeliojC che la ftanza era fpazzata . Si drizzò 
egli ali hora, e dille vn’altra volta : Non cpoflibbilc»non ha-r 
uetc guardato bene , andiamo di fopra , che io io voglio ve*» 
dere con imiei proprij occhi . Salirono egli,&il fuo Maftro 
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di caia icon due ferui tori, e dille > Aprite , che Iddio hauerà 
pietà di quelle pouere DonnCjC ci farà gratia , che trouiamo 
qualche cofa da darli • Aprirono iecondo che egii coman- 
daua,e trouarono lallanza piena di grano«con tanta maraui 
• gliadi tuttoché rimafero il Ma^ro di Caia ifcruitori af- 

fato ftupitijpercioche fapeuano,còmc ftaua la cofa > & haucr 
ùano veduta poco auanti con gl’occhiloio , che non Vera^ 
grano, e che era vneuidente miracolo , che haueua fatto Id- 
dio per i meriti di quel Beato Prelato, vero Padre de poueri, 
ic in premio della confidenza grande, che egli hebbein que- 
llo fatto della Diuina prouidenza , c della pietà di quell af- 
flitte vedoue . Comandò , che fufle dato-di quel miracolo • 
fo grano vn Tacco per vno a quelle Donne,& a quella, che — f 
haueua noue figliuoli tolfe i tré più piccoli, eli fece allenare, 
confortandole tutte,& efortandole alla perfeueranza nella 
virtù, e patienza ne loro trauagli,con gran confidanza nella 
diuina bontà. Raccomandò molto a quclli,che viddero que ^ 
(la marauiglia,che la teneflèro fegreta , anzi comandò loro 
da parte di Noftro Signore , che no’l diceifero ad alcuno ; E 
fe bene fe n'hcbbe in Valenza qualche notitia confufa,rhan 
no nondimeno faputo molto pochi in particolare • A me lo 
raccontò alcuni anni doppo la fua mòrte il Padre Fra Giaco 
moMontiel fuo Confeflòrein fegreto , perofleruar , quanto 
hauealoro comandato quello fcruo di Dio,c doppo alcune 
perfonc , che flauano in cafa fua l’hanno confermato -, fi che 
. comecofacertilfima(conciofiacheamc baftaualarelationc 
del fuo Confefiòrc)e faputa da alcuni, onde non m’obiigaua 
al fegreto, particolarmente effondo per gloria di Dio, e di 
quello fuo forno già morto,e per edificatione de proflimi: la 
•predicai vn’anno nella Chiefa del noftro Padre Sant’Agofti 
no di quella Città la qùarta Domenica di Quàrcfima , la fit- 
ta, con Toccafionejcheofferifcc quel fanto Vangelo del Mi- 
v " racolo 
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racolo,che il Noftro Redentore fece con cinque pani , e due 
pcfcijpcr trattare come moltiplica Iddio le facoltà nelle cale 
e nelle mani dellelemofinicre , che le diftnbuifcono tra po*. 
ueri.Intefe quello, che dilli il Macftro Porta da vna fantefea 
che lo feruiua , la quale vdi quel mio fermone;onde vifìtan-j 
dolo io pochi giorni dopoi mi dille . Redo grandemente—* 
roerauigliato , che habbiate faputo quel latto del grano dei 
Beato Tomafo; perche il Beato Prelato comandò a tutti quel 
li, che Io fapcuano, che ofleruaflcro in ciò perpetuo fegreto » 

& io penfauo, che fuori d’alcuni pochi > che rimanemmo di 
quel tempo nifunaJtro lo fapelféj Ma poi che già epublieo , 
e voi l’bauete predicato, non voglio ncgaruelo,e veramente 
fu coli > c con quella occalione mi raccontò vn 'altra cofa_» 
che gfauuenne andando vna volta in vilita co’I Vefcouo 
Ceurian • Le vilite (dille) di quella dioceli iaccuammo or- 
dinariamenteil Vefcouo Ceurian, & iojOndeil nollro Beato 
Arciuefcouo come quello, che fapeua,quanto era necelTario 
per il bene dell' Anime, & edilìcatione di tuttoché intenda- 
no^ vedanole non v'è alcuno interrelfe ne’ Prelati, c ns— > 
fuoi Minillrhma molta carità, e mifericordiairi comandaua > 
che portaflimo Tempre delle fomc di tcle,& d’altri panni: ac- 
ciò che nelle vilite li diftibuiflimo tra pouerii& ancora ci da 
ua due borie grandi; 1 Vna doue portaflimo i denari per le no 
lire rpeferelaltra per dir limoline a bifognoli,& alla parten4 
za cidiceua . Eccoui qui per le voftre lpefe ; doue andaretc 
a far la vilita, non pigliate cofa alcuna da qualliuoglia per? # 
fona,ò lìa Prete, ò fecolare . Se vi farà prefentato qualche — t 
frutto, ò qualche carafella di vino ( pur che lia .di poco mo- 
mento) la potrete accettarejpefdoche il non accettarla fareb 
be fcortelia ; ma fuori di quello, non pigliate cofaalcuna per 
il viuere: nc denari per ragione delia vilita : nè prefente al- 
cuno. Imparino i Curatile gl'altriPxcti da voialtri: quanto 
.... * * deuino 
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deuino ftar lontani daogn interreffcje fc nelle Chiefe troua- 
rete, che vi fia mancamento di Calici, d ornamenti, ouero di 
altre cofc neceflàrie , & effe non habbtno il modo da proue- 
der Tene ;au uifatemelo,ò notatelo,acciochc come farete ritor 
nati , vi fi prouegga i percioche quello era il maggior penfie- 
ro,e cura, che egli haueua ; che i poueri fuffero foccorfi , & il 
culto diuino trattato con decenza . Quell' altra borfa vi 
dò(fogiongcuacgli)acciochc nelfarriuar che farete in-* 
qualfiuoglia Terra, Tappiate che poueri fi trouano in effa_» ; 
particolarmente infermi, donzelle, e vedouc,& accioche fac- 
. date loro limofina fecondo ilbifogno . È riierifee quello 
fuo vifitatore,che diceua loro con grand’affetto: In quello 
nonhabbiate il cuore llretto , nè le mani fcrratejdate con_* 
allegrezza* francamente confidando in Dio, che egli è quel 
lo,chc ce lo dà, e darà Tempre con abondanza.fe però vederi 
in noi altri liberali tà,& fede . Aggiungala di piùjc quelle— > 
limoline nonhanno da dfer fidamente nelle Terre de Chri- 
ftianfandehi: ma etiandio ( e molto piu)ncllc Terre di quel 
Ji,chc nuouamente fi fono conuertith a fin che vedino , che 
noi altri cerchiamo T Anime loroe non la robba , Quelle— > 
cranole regole,e leggi , che haueuamo da offeruare nelle-* 
vifite,& il tutto fi faceua alle fue fpefe . Moflrò bene Nollro 
SignorTddio , quanto di queff opera ne rellaffe feruito ; 
percioche partendoli il Vcfcouo Ceurian , & io da Xauea_* 
per andare ad vnaltra Terra della medefim a maniera , coli 
per non faper bene la llrada,come per timore, che non vi fuf- 
ièro rnoriipiglia^fimo fei huomini, che c accompagnaffero e 
fcuopriffero il paefe fino ad vn certo luogo douc arriuati che 
fummo volfe che fe.ooritorn4fferA poiché già llauamo in-* 
luogo ficuro, ma prima che #èentiarli*mi parue bene di dar 
- loro qualche cofa tanto per limolina, quanto per la loro fati- 
ca,ma mettendo io mano alla borfa dell arcione, doue por- 
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tauo Coito chiaue quelle due borfe,che l’Arciuelcouo ci dtìt 
ttjvi trouai folamcnte quella delle fpcfc ,c non quella delle 
limoline ; ilche mi cagionò gran trauagl io, temendo che fùCv 
fero rimafte -doue haueuamò alloggiato Ja notte palfata :.t 
che non rhaucrcbbcmopiùrrouata. Giunti che fummo al- 
la terra , efpofi al Vclcouo quello, che ci era intcruenuto ; 
Mandalfirno.vnhuomoa polla al Rettore di Xauea : acridi 
guardalle diligentemente , fé la boria filile rimafta aforta— * 
in quel luogo . Hcbbi vna nottemolto cattiua,& vna matti- 
na peggiore . Quando poi ritornò queU'huorticse ci dille — 
chenonfitrouaimalcofa/en’andalTunom Ghiela per dir 
Mdla, nella quale io raccomandai a Noftro Signore quel ca 
lo con Ja maggior diuotione,che potei . Ricoìlèro quiui(fe* 
condo il folito hauendò intefola noflra venuta) molti poue- 
ri,cperfonebifognofe,e ritornando poi airalloggiamcnt 
to con propolito di datCapoueri del denaro delle noftee— » 
fpele,epi cnderne dopoi il reiìo nella prima Tèrra principi-! 
le,doùelarcbbèmoaFriuati ,* conciolìache potrauamocon_. 
noi ordinariamente ccdoleperpigliar’i denari, che haueua- 
modi bifogno. A prendo per tanto l’arcione per cauarfuo* 
ralà boria delle Ipefe con J’intentione,chc io vi dicoddqua* 
le hatreuammoriguardata infinite volte il Vefcouo,& io:tro 
uaflimo infieme con la boria delle fpefe quella àncora delle 
limolìne,piena di denari^ guifa tale, che hauendonc noi di 
già dilpenfati ne glabri luoghi, e fpefone vna gran parte in 
limoline, acciochc maggiormente fi IcuoprilTe la marauiglia, 
che in quello fatto Iddio operauanion folamente vi riti ouaf 
fimo con c fieil <iertaro,che vi doueua eflère: ma la ritrouani 
moralmente piena, che’l denaro vi flaua dentro inzeppato. 
Raccontammo quello fama al buon Padre ritornati che-/ 
fummo in Valenzai& egli ci dilfe forridendofene . Di que- 
lle fimil cofefa Noltoo Signore* n’accadono a me molte-/ 

* volte 
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volte nelle limofine , che io dò con le mie mani . Habbiate 
fede,& allargate il cuore, quando date a poueri fenza teme- 
rete fia per mancare , perche habbiamo vn ricchiffimo S i- 
gnore,e liberalifimo Padre de poueri in Cielo : fé noi Mini- 
ftri,che egli tiene in Terrai faremo libcrali 3 e confidare mo in 
lui . Sola vna cofa,come molto aliena da quei Prelati anti- 
chi, le pedate de quali in tutto feguitò il Beato Padre Toma- 
io, potrebbe fra tante, e coli buonciquante egli hebbe, offen-» 
der qualcheduno , & c quello > che egli affittaua i frutti del 
fuo Àrciuefcouato $ ma intefo il fine, ohe a far ciò Io muoue- 
ua,&il termine che olferuaua,fi vedrà, quanto fu cofa bea_. 
fatta, e di quato feruitio di Nollro Signore, fi come larà fem 
pre in tutti quelli, che guidaranno quello negotio deirillef- 
la manierai conciofiache no’l faceua egli con quello linei , 
che s’incariflero gl’affitti,nc con quello defiderioimafi bene 
per hauer di ficuro quello, che hauca da dare a poueri, e per 
intender’i.pericoli gradi, coli fpirituali, come temporali, che 
accadono /ìel mettere i frutti in mano de CoUettori,mancaa 
do la fedeltà,e*timore di Dio negl’huomini,cqr/ie vediamo, 
che manca rparticolarjmente doue fi maneggia denari . Al 
dàno polche poteuano caufare gf affitti nelf incarire i ptez 
zi de frutti ( fe bene quello non li deue attribuire a coloro , 
che affittano: ma alla cupidigia deirAffittuarij prouedeua-» 
quello Beato Prelato con due cofe ; la prima togliendo via 
le competenze, e perfidie,che in tali cole fogliono accadere, 
comandando, che fi liberale failìtto, quan do s’accoftaua_» 
ad vn prezzo ragioneuole,ecommodo^ènza permetterei, 
che fi paflalTe più auanti ; Laonde riferifee Michel Realei , 
che affittandoli vna volta, vna <#rca parte del fuo Arciuefco 
uato ne i Mezzanini del fuo Palazzo (fi come era folito) in- 
$endendo,che dui Mercanti fi piccauano tra di loro,& alza- 
uano molto! affitto : chiamò il fudetco, che riferifee quello, 

Nn eli 




*3*- Vita del Beata Tomafb 

elidine. Domandate vn poco a quell’huomini , s’hanno 
ceruello ? Andate là , c fate che fi quietino , e diteli , che io 
non voglio,chc l'affitto s’accrefea di piùpercioche c troppo, 
e fi rouinaranno . Andò con quella imbafeiata Michel Rea 
le al loro Procuratore, che iui era prefente con quello del 
Capitoloià elfi li rifpoferojche in ciò non fi poteua fàre_^ ; 
perche era già meflo aIlincàto,c che fi farebbe torto a 1 Mer- 
canti , che fi trouauano quiui per affittare , e farebbe fiato 
contro la giuftitia il toglier loro quella libertà mentre che_-» 
duraua la candela . Ritornò con quella rifpofta dal Beato 
Padre, & vdendoIàeg!i,dilfe : poiché llamoslbrzati a conde* 
feenderperquefta volta alle cofc fatte non fi faccia aggra- 
uio ad alcunoima io hauerei voluto, che non fufle nata que • 
ila gara tra di loro.-nc chegl’aifirri fi fufiero tanto alzati, c fe 
fufic per mio interefle , in verità che io non Io fopportarei : 
ma poiché il tutto è de poueri,fi lafci correre, che è cofa leci 
ta,fi come farebbe lecito ad vn'Atnminillratore d’vno Spe- 
dale lafciarcrcfcere airincantogralfittid’hereditàjClecafe 
che fulfcro de poueri del medefimo Spedale . 

La feconda cofa, che egli faceua ; accioche gl’ Affittuari) 
non fulferò cagione , che s’incariflcroi prezzi , c per far loro 
nel medefimo tempo limoline ne loro b/fogniiera rimetter- 
li dell’afHtto, quando o pei* eaufa della Ragionerò per qual- 
fiuoglia altro calo fortuito,o catti uofuccclfo perdeuàno} 
Onde rilèrifeono Gafparo Adcl fotto Sindtco di quella Cit 
tà,& altroché hauendo affittato vna volta ad vn Caualiere 
d’Alzira le decime di quella Terra, e contórno, c non pagan- 
do egli al tempo, che era obligato,ne meno mol ri meli dopo! 
hauendolo di ciò ricercato molte volte il Maftro di Cafa_* : 
cominciò a citarlo, & a fargli fpéfc.'lairandocorrere ogni co- 
fi quel Caualiere a fin che non fi fapefle la fua necelfità,fin'si 
tanto che atlrecto daHellecutionc,c dalie fpefe>lì deliberò di 
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Scoprirla aH’Arciuefcouo , c chiederli dilatione per poterlo 
pagarcifé n andò dunque da lui, e li rapprefentò il Tuo traua 

glio,e la Tua pouertàraccioche gralfegoatfe tempo • Dillo ^ 

all hoi a il buon Preiaro ; Auuertite,che quello,chc dite,lia_^ 
coli » pcrcioche me n informai ò , e Papero la verità , & affer- 
mando quel Gentil huomo,che diceua il vero, rifpofe.Jddip 
ve’! perdente perche, quando v’incomincioroooa doman- 
dare il debito,non ricorrere da me.-auuifandomi del volito 
trauaglio $ Non habbiate pena , che non Polo voglio conce- 
derui tempo ( il che è molto poco ) ma neanco voglio 
che mi paghiate vn Poi denaro , elTcndo voi pouero ; e 
non me n habbiate gradai perche quello , che io yidò, 
è della voftra robba i concioftache tutto quello , che io 
polTiedo non è mio ; ma de poueri . Singolar mifericor- 
dia Pu quella di quel clementiPfimo Padre nella parabo- 
la , che predicò il Saluatore , c Redentor Noftro Giesù 
Chrillo al decimo ottauo Capitolo di S. Matteo , al qua- 
le chiefc vn Può debitore dilatione per pagarlo , & egli 
per la fua gran bontà , e mifericordia , non iolamente^ 
li concelfe quello , che domandaua : ma li rimelTe libe- 
rali Plimamente il debito Della Carità , che vsò con__* 
quello Caualiere, goderono molti altri in Pomiglianti ca- 
li, e non reftò defraudato del fuo particolar premio, re- 
tti tuendogli alcuni di quelli , che li viddero dopoi in_* . 
proPpcrità , quello , che hauea dato loro nei tempo 
loro trauagli , acciò li diftribuille Prà poueri per Pua ma- 
no ; perche d altra Porte non Pharebbe mai riceuuto ,ha- 
uendoli egli alToiuti intieramente dal debbito. Quello io 
chiamo io premio , perciochc egli ftimaua per tale l’ha- 
uer , che dare a poueri . 

Hauendo egli vn giorno ( come gf accadde alcune.^ 

Nn 2 volte) 
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volte)finito il pranzo dato a poucri tutto il denaro , che ha- 
ueua in cafa,n andarono da lui verfo il tardi alcuni altri in-» 
quel medefimo giorno , con molto bifogno : e non hauendo 
egli 3 che dar loro , fu tanta la pena , che fcntì (non della lo- 
ro venuta,pcrciochequefloli daua fommo contento:ma per 
• non trouarfi alla mano , che dargli , & hauergli adire >che_j 
ritoinaflero) che fenza dir parola le n’entrò piangendo nel 
fuo Oratorio, douc con viue lagrime lupplicòNoftro Signo- 
■ re, che hauelfe compaflìone di quei pouerelJi , e lo guidaffe 
in maniera che non le n'andalfero fconfolati. Stando in-* 
quello (lato, auantiche fi partii fero quei poueri, percioche , 
come non gl’hauea detto parola, aipettauano non fapendo a 
che effetto fufiie entrato nell Oratorio . Giunfe all bora»* 
vn’ Affittuario di quelli , che habbiamo detto , con mille du- 
cati , portandoli due luoi fcruitori in vna faccoccia fra Reali 
c Cartocci di moneta minuta*, lo chiamorono all horaracciò 
li riceueffe,e fu fi grande il gufio, che hebbe,che fi co- 
me dianzi piangeua di dolore , veduta vna coli 
v- notabile mifericordia di Dio, e come era fta- 

toefaudito,lagrimaua per allegrezza* 
c Fece fubbito limofina a quei 

- poueri, e refe infinite gra- 
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tie a Noftro Signore 
cheglhaueife i 

dato: 

con che poter foccorrerli a fin che 
non fe ne fuflero partiti 
a yoto * 
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CAPITOLO XVI. 

Della Morte , e Sepoltura di quello Beato 
Prelato . 

N quelli coli fanti efercitij impiegò il 
Beato Tomafogl’vndici anni, che Io 
godè quello Paefejprocurando con», 
tanto affetto, e follecitudinc , quanto 
in quello libro habbiamo veduto, la_» 
gloria di Nollro Signore, la riforma^ 
di quella Chiefa , il profitto de fuoi 
proflimi , & il foccorfo de poueri fino 
all’anno 155 5. nel quale haueua ordinato la diuina proui- 
denza di por fine alle fue fatiche e condurlo a godere il pre- 
mio de fuoi meriti, e di quei bcni,chc(fi come egli Itelfo dif- 
fe doppo morte conforme a quello, che vedremo nel Capi- 
tolo feguente ) nè haucrebbe potuto, nè faputo darli tutto il 
Mondo. Suole il Signore, quando vuol calligaie qualche 
Città, ò Republica per i fuoi peccati raccogliere i ferui fuoi , 
e condurli da quella vita al ripofo dell’eterna , a guifadel 
Contadino,che nel vedere il tempo turbato, e nuuoIofo,che 
minaccia tempella e grandine, s’affretta a raccogliere il gra 
no dall’ Aia, e riporlo in luogo ficuro . Sanno molto bene_-» 
quella verità l’huomini faggi, e di qui nafce,che fenteno tan 
to la perdita, e morte d’vn Amico di Dio , e che li trapafià_. 
l’anima, e per tal cagione fpargeno molte lagrime, accompa- 
gnate da frequenti fofpiri,e voci di lamento , come appunto 
faceua Elifeo , quando da lui fi partiua il Santo Profeta», 
Elia j auucngache oltre al perdere vn Padre , conforto dello 

fpi- 
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ipirito,& vn teforo,e ricchezza ineflimabile , fi come è vn_* 
giufto,per iJ gran benefitio,che.riceue laCommunità , doue 
cgl i viue : conofcano che il perderlo è mancar loro tutti i ri 
pari 3 & è vn gittare a terra le mura,cheritencuano le faette— > 
di Dio prcuocate da tanti peccati d huominimaluagi*,onde 
giudicano, che la morte d’vn Santo fia vn prefagio di qual- 
che gran flagello del Cielo. • 

Ben mentaua quella Cittàil cafiigo,che poi le foprauen- 
ne della fame,che pati Tanno 1 5 5 6, e della mortalità gran- 
de^ pelle, che follo fallali gf anni 5 7. e 5 8. onde chiamò pii 
ma Nofiro Signore a sè ( inditio di tanti mali ) due huomini 
fantiflìmijche viueuanoineflaTanno auanti 1555. l’vno il 
mele d’Agofto, che fu il Padre Fra Giouanni Micone dell* 
Ordine del gloriofoSan Domenico:huomo di tanta humil* 
tà,e fpirito,e di tanta fantità,& efempio,come sà tutto que- 
llo Regno i il che dichiarò il Signore nel tempo della fua_» 
morte muouendo il cuore di tutta quella Città, fenza che—* 
fulfcro chiamati, ne auuifati da perfona alcuna, che da quel- 
T niello , che coronaua TAnima di lui in Cielo : a fin che con 
tanto grande, e ftraordinario concorfo di gente d'ogni fia- 
to, e natione,econ tanta rara deuotione fulle riuerito il Tuo 
corpo, tenendoli ogn’vno molto più felice nel poter’ arcua- 
re a baciari Tuoi piedi ò gf habiti ,chc s’hauefle acquiftato il 
dominio di tutto il mondo: Et il mele profilino di Settembre 
pafsò da quella vita mortale a polleder f eterna il Beato To- 
rnalo , con tanta opinione di lantità , quanto meritauano le 
fue rarifiime virtù, e chriftianifiimeattioni ,e ficopueniua-# 
ad vn veroferuo di Dio^ perfetto Religiofo,& elemplarilfi- 
mo Prelato, come s’c notato in queft’hifloria , e fi vidde an- 
cora nel tempo della fua morte, & ancora doppo di quella^ » 
S’ammalò alli 2 9. d’ Agofio d’yna fchinentia, cagionata da-» 
gli fiudij,e vigilie di tutta la vitapamcolarmence dopoi che 
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fu Arciuefcouo,percioche per l'occupationi del giorno, alle 
quali l’obligaua 1 ofntio,e carico, che reneua ; era forzato di 
fiar occupato gran parte della notte , e togliere al corpo il . 
fonno , c 1 ri polo , che gferanecelTario per impiegarlo nel- 
l'oratione , e raccoglimento , che però viueua molto traua- 
gliato dal dolore del petto,& aggiungendomi il male chz^j 
Sabbiamo detto ; relìò grandemente debilitato . Haueua». 
detto Meda con gran diuotione il giorno auanti,chc fu la fe- 
tta del noftro Padre Sant’Agoiino# cui portaua fuifeeratò 
amore ,e iraccomandaua molto come fuo vero figliuolo . 
Vilitollo il Signore fubbito che hebbe detto fOfiitio co?ì_. 
quella fudetra infermità, la quale egli riceuè e portò con in- 
goiare allegrezza , e con i buon fembiante,come qual i ao- 
gi’altro benefitio,efauore,che hauelfe riceuuto dalla Diui- 
na mano. Hora vedendo, che perfeueraua il male, e tutta* 
uia crefceua coi per l’accidente , come per vna febbre , che 
gli fopragiunle,fece vna confefione generale, difponendoi 
con gran rifegnatione della fua volontà in quella di Nollro 
Signore,acciò fulTe feruito di difponere quello, che li piaccf 
fe della vita fua . Doppo quefto il fecondo giorno di Set- 
tembre il Lunedì coma n dò, che procefion al mente per efem 
pio di tutti portaflfero dalla Chiefa il fanti fimo Sacramen * 
to vnico , e vero conforto dellanima fua; lo riceuette egli 
per mano del Vefcouo Ceurian , con tanta diuotione , e la- 
grime,che vfeendo da gfocchifuoi, modero tutti quelli del 
Capitolo, e molt’altri del Clero, che quiui llauano prefenti , 
piangendo anch’efi con molta tenerezza,e dolore , coi per 
la deuorione,e fpirito,che vedeuanoin quel feruodi Dio, co 
me per il timore di perdere vn Pallore, & vn Padre, dal qua- 
le erano tanto amati, & efi fcambieuol mente tanto amaua- 
no . Il Giouedi feguente,tre giorni auanti la Natiuità della 
Santillima Vergine Noftra Signora, di cui egli fu tanto de- 

uoto 
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uoto in tutta la vita fua,loritrouaronoi Medici alquanto mi 
gliorato , il che cagionò grandiflimo contento in tutta que- 
lla Città-,nondimcno,o perche egli in fé medefimo fi fentiflc 
aggrauato più del (olito : o perche hauelfe qualche auuifo 
dal Cielo della fua morteCil che molti credettero, percioehe 
fe non lhcbbe airhoral’hcbbe dopoi ) comandò , che fi pi- 
gliaflero cinque mila ducati , che teneua nella Sacriftia del 
Duomo , e chiamando il Vefcouo Ceurian , & il Canonico 
Michel Vique,& il Padre Fra Pietro di Salamanca dell’Or- 
dine di San Domenico, & il fuo limofiniere,e teforiere, dille 
loro . Ben Capete l’amore , che douete portarmi:& io inten- 
do ancora, che defideratc darmi ogni contento ; Hora fe_/ 
alcuno n'hò da riceuerCifia quello per amor di Noftro Signo 
re . Chiamino gl’elemofinieri delle Parrochie di quella-» 
Città, e vadino vna parte di loro per alcune ftrade, e l’altra 
parte per altre .-andate per le cale di tutti i poueri compar- 
tendo lubbito cotelli denari fecondo la necelfità di ciafche- 
duno : habbiate riguardo all’honore delle perfonc honorato 
e di qualitàse per riuerenza di Dio non ritornare a cafa ne 
pur con vn Col denaro, perche mi caufarebbe notabil pena_»i 
almeno fpeditelo domani, fe non fi potelfe finir’hoggidi. An 
darono tutto quello, & il feguente giorno quei (ignori , fpar- 
tendo quel denaro trà poueri : dando a ciafcheduno fecon- 
do lo ftato,e bifogno fuo , non folamente per le necelfità pre 
Centi : ma ancora a chi haueua figliuole, pouere per maritar- 
le al fuo tempora chi non hauea vellimento,o con che paga- 
re i debiti al tempo determinato, dauano denari per veftirfi, 
e per pagare i loro creditori . Laonde a chi dauano cento 
feudi, a chi cinquanta ; achilèlTanta,achipiù,achimcno fe* 
condo Ja necelfità di ciafcheduno . 

Furono coli grandi quelle limoline , che porfero rimedio 
per all’hora a tutti i poueri di quella Città,percioche il meno 
— > che 
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che dauano pei ciafcheduno, erano quattro ducati, cornea 
sa hoggi tutta quella Città. Non fi potè finire quella diftri- 
-butionede cinque mila ducati fra’! Giouedi,c’l Venerdiioa- 
de fé ne ritornarono quei Signori il Venerdì alle quattro ho 
re di notte a cafa . Domandò loro il Beato Tomaio , s’cra_, 
dillribuito tutto il denarore rifpoudendoli, che n’haueuano 
diftribuiro a tutti i poueri,de quali sera hauuto notitia: coll # 
dalluo elemofiniere,come da quelli delle Parrocchie, e dal- 
tre pedone, dalie quali haueuano prefi) informatione,& ha- 
ueuano dato a ciafcheduno , fecondo la fua nccefiìtà : ma_, 
che con tutto quello vi reflauano ancora mille, e dui cento 
. lcudùdifiè alffiora il Beato Prelato con fentimento grande. 

O mè peccatoreinon mi refli in cafa quella notte cotello de 
naro ; cerchinfi altri poueri,che elfi ne fono i Padroni, cièli 
dia fenza indugio,ò fi porti all’Hofpedale; Fatemi , (ignori , 
.quella grana , le mi volete bene , di ritornare adelfo a dillri- 
buirlo,non ottante che fia di notte s Et elfendoli detto , che 
farebbe potuto feruireper le Balie de putti, che rimancuano 
.Orfani , in cafo che Iddio Thauelfe chiamato a fe * Per que- 
llo effetto (replicò egli) non occorre: perciochedigiàhan 
•no hauuto ricapi to,& ancora reila pagato il foftentamento 
de putti per dui anni, che però vi prego , che andiate predo 
a dillribuirlo,e mi confoliatcin quello, h difiero , che follo 
andarebbonoper darli gulto,e non fecero altro che cenare , 
e ripofarfi alcune poche hore,cfenandorono fubbito che 
fu fatto giorno , e lo dillribuirono tutto . Onde ritornando 
la mattina, che era vigilia di Nollra Signora per vifitarlo,li 
difiero, che di già era diftribuito tutto il denaro, e che non_r 
rellaua pur’vn foldo . Oh Signori, coli Dio vi rallegri, e con 
foli tutti, fi come hauete rallegrato^ confolato me con que- 
lla parola . Riuoltandofi poi a quelllmagine del Crocifif- 
fo, che foieua tenere nel fuo Oratorio , allaprcfcnza della-. 

O o quale 
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quale haueua corretti , e conuertiti tanti peccatori , e fpar- 
fo tanto fangue , flagellandoli per loro, la quai’Imagine fem 
pi e tenne, mentre durò linfeimitàauanti il fuo letto: li vid- 
dero {correre infinite lagrime da gl’occhi rendendo molte—» 
grafie a Noftro Signore > perche non gl era rimallo vn folo 
denaro,& haueua ottenuto, quanto defideraua , che era mo- 
rir pouero . Gli feemò alquanto quefto Tuo contento il fuo 
Teiorierc con dirli, che haueua rilcofTo quel giorno certi de* 
nari,e che i mobili di cafa ancora fi ritrouauano in effere:ma 
non perciò perfe egli il merito, e lefercitio della pouertà,che 
tanto amaua>perche neli’ifteffo punto fece diftribuire quel 
denaro tra fuoi fcruitori , e mandò per il Rettore del Colle- 

J >io : acciò portafie via fubbito > quanto fi ritrouaua in cafa 
ua,e cofi non fu defraudato di quello, che tanto amaua > che 
era di morir pouero , e nudo di tutte le cofe . L’accidente , 
che morì, non gl alterò punto il volto, con tutto che fuffe tan 
to penofo,anzi hebbe in tutto il tempo, che durò l’infermità, 
cofi viuace,e cofi intiero il giuditio come fe non haueffe pa- 
tito infamità alcuna . Riceueua quelli, che veniuano per vi 
fitarlocon la medefimapiaceuolcz za ,& alacrità di volto , 
con che foleua riceuerli mentre era fano ; ricordando a tut- 
ti il timor di Dio , e l’amore , e defiderio del fuo feruitio , e 
gloria : dicendo loro molte, e molto graui fentenze, dandoli 
parimente molti falutiferi ricordi 5 e dottrine,econ tale fpiri- 
to,che limafero marauigliati quei,che l’vdiuano, & afferma- 
rono molti di effijche fi fentiuano muoucre,e penetrar più le 
vifcere da qualfiuoglia parola, che difTe loroltando infermo, 
che non fi erano fentiti muouere dalle prediche, che vdiro- 
no, quando egli ftaua fano, con tutto che quefto Beato Padre 
predicale con tanta energia, e feruore di fpirito , che pareua 
più tolto vn’Angelo^he vn’huomo . Dui giorni auanti che 
n^oriffe,intendendoi Signoridei Capitolo daMedici,che-> 
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fecondo il decor fo dell'infermità , finirebbe il Beato Ardue 
feouo in breue tempo la vitajs’vnirono infieme : e tanto per 
lamore , che li portauano > quanto per intendere , quanto 
ricco pegno rimarrebbe nella loro Cbicfa,fe fi fufTc fot terra 
to in eira: di comm un confenfo mandarono a pregarlo, ch^— * 
faceffeloro quella gratia d’ordinare di elTere fepeliito nella 
loro Chiefa,e che eleggelTe il luogo a fuo guflo, che in qual* 
fìuoglia parte, ancorché fuflfe nella Cappella maggiore lo re- 
pelli rebbono di molto buona voglia,e lo riceuercbbono per 
fommo fauore . Andò a portar quella imbasciata ,il Cano- 
nico Don Girolamo Carrozzi quale inginocchiatoli a piedi 
del Ietto, li domandò con molta inllanza da parte del Capi- 
tolo quella gratiarma li rifpofeil Beato Arci uefeouo . Io cer 
to gradifeo molto vna tanta mercede di quelli Signori, e fa f 
fettione>& amore, che in quello mi mollrano,e la fatica, che 
V.S. (Signor Don Girolamo)ha prefa: ma io fon frate, c Re- 
ligiofo del Padre Sant’Agoflino ; fuori delle mura di quella 
Città vi è vna Cafa di Nolli a Signora del foccorfo , doue-> 
viuono i Religiofi del mio Ordine , quiui hò eletto la mia_j 
Sepoltura, & è Rata Sempre, & è ancora la mia volontà di ef- 
fer fepeliito con quei frati miei fratelli i onde mi facci elia^ 
gratia di dire a cotelli Signori, che io li prego, quanto polfo , 
che non mi trattino di quello , c che palfato , che io farò da 
quella vita>non mi fepeilifchino altroue,che tra mici fratelli 
in quel Monafterio del mio Ordine. Non feli replicò per 
alfhoracofa alcuna: vedendoli TafFetto tant- ardente,che 
mollraua d’elTcr flato vero Religiofo mentre vilTe , e quanto 
era ancora nella morte . Sabbato fera Vigilia della Madori 
na,elTendo flato vn gran pezzo folo, raccomandandoli a No 
Uro Signore, comandò, che fe li dclTe l'olio fantodi fu porta- 
to alle quattro hore di notte, e riceuè quel Sacramento con 
grandilfima deuotione,aiutando egli medeiImo ; e rilponden 
v O o a do 
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do ad ogni cofa,e recitando con gl*altri Ecclcfiaftici i falmtì 
e l’alt re oi adóni, che m quel miniderio vfa la Tanta Chiefa • 
Finirà quedafacra vntiones singinocchiarono di nuouo a 
piè del letto il Canonico Michel Vique , ite il Decano Fran * 
cefco Rocca, c lo fupplicorono con molte lagrime, chefacef 
fe loro la gradatile gl hauca chieda il Capitolo,di fepellirli 
nel Duomo in qualfiuoglialuogo,chefi volclle eleggerei ; 

, auuengachcin quefta maniera li mitigai ebbe alquanto il 

gran dolore, che eglino,e rutta la loro Chiclà Tcntiuano per 
la Tua morrei li pregò egli conia Tua lolita humiltà, e manluc 
tudine,che per l’amore di NodraSignoie,non li chicdcifero- 
tal coTajpoiche Tapeuano,che egli era frate, e che non s’haue» * 

ua dimenticato con la dignità 1 ob ligo,che haueua alla fua_/ 
Religione, nè Tamaua meno di quello, che fàceua, quando vi* 
ueua in dTa,che però voleua edere fcpcllito. in quel luogo 
nella fcpoltui a,che haueua detco,de frati di Noltra Signora 
del Toceoi fo . Nel redo, didfe, preghino Dio,che mi condu-1 - 
canel fuoRcgno,perciochelclalua Diuina bontà non ri-» 

' guardando a miei graui peccatinna alla fuainh'nita pietà , c 

mifericordia,& a meriti del Tuo pictofiflìrao &ngue,mi cop4 
durra nella Tua gloria, non mi dimenticherò io giamai di qué 
fta Chiefa, nè Tamaro meno doppo la mia morte di quello * 
che io Thabbi amata,e procurato ogni Tuo bene , mentre mi 
è durata la vita . Domenica dunque giorno della Natiuità 
della Regina del Cielo , chiamò a le la mattina il Vefcouo 
Geurian,e gli dilfe. A me reda no poche hore di vita;Hora_> 
fi c per edere il giorno, che è , come perche io non mi parti 
d^ quedo mondo Tenza il vedere ilmio Redentore, nel Tacri- 
dtio della Meda : li facci vn’ Altare in quella camera , e vi li 
celebri fubbito » Fu latto fecondo il dio comandamento, e' - 
fi celebrò la Meda alle tredici hore . Haueua ordinato , che 
quando il Sacerdote era giunto ai Sanftus gfalzadèro il ca- 
po; 
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poiperciocheraccidenre non Jidaua luogo di tenerlo alto; 
onde come arriuò al San&us,gl : alzarono la tella,& Taccona- 
modarono di maniera>che potè vedere a fuo piacere l’ Alta- 
re . Quando poi lì fece rdeuationedel fantiffimo Sacrameli 
toifu tanto particolare la deuotione,e furono tante Iclagri- 
me, con che 1 adorò, che molle toni a fpargerne mólte altre , 
& accefc nella medellma deuotione. Finita Teleuatiohej^ 
cominciò a recitare il Salmo . Lue Domine fperaui , òca 
molto adagio, verfando Tempre lagrime da gl’occhi •, & in_» 
quello diuenne il luo volto con gran marauiglia di tutti i cir 
collanti, lì come fu raccontato al Vefcouo Mugnatones.,& 
egli Hello lo riferifee, molto lcreno,& allegro;e tauro più ere 
fceua la ferenità,e laliegria, quanto piu s’auuicinaual’hora 
fua . Arriuò a dire Tvltimo verfo,che dice : In raanus tua_., 
&c. quando il Sacerdote lì cracommunicato,e nel finir, che 
fece il Sacerdote di fumere il Sacramento,cgli ancora nel me 
delìmo tempo fini la vita, e refe lamina nelle mani clcracn- 
tilfime del fuo Redentore,a cui con tanto lpirito,e lagrime--» 
l’hauea raccomandato, fenza vederli in lui turbatione, o mo 
uimento,ne fegno,chc delfe terrore; ma riraanédo il fuo * voi 
to fereno, bianco, e bello, come d’vn’ Angelo. Cominciarono 
di fubbito a Tuonar tutte le Chiefe>& a fpargerfi coli trilla 
nuoua,la quale causò tanto gran fornimento ,e pena in tut? 
ta la Città,e li cuoprì di vn tal lutto il cuore di tuttoché pa- 
reua ad ogn’vnod’haucr perduto il fuo proprio Padre. Die- 
dero fubbito ordine d’accommodare quel Beato Corpo , lo 
vcftirono dell habito nero del fuo Ordine , perche il bianco 
non ottante l’infermità non Tei haueua mai leuato,dopoi li 
metterò il fuo Camice, e le T unicelle,e fopra di quelle la Pia- 
neta più pretiofa di broccato bianco, che fulfe nella Chiefa: 
la Mitriapiù ricca co’l fuo Pallio, e Ballone paftorale : come 
è vfimza di vcftir gl’Arciucfcoui. . o;:o . . : : 
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VelKto pontificalmente lo meffero nella fala grande, do^ 
ue egli foleua palleggiarci confolarc i poueri . Era in capo 
cUefla vn’ Al tare molto di uoto con tre Imagini d* Argento 
con i fuoi lumi,& in mezzo vno ftrato rileuato,con vn letto 
coperto di broccaro,ouc pofero il Tuo corpo . Fecero que- 
ft’offitio il Veficouo Ccurian,& il Decano Francefco Rocca, 
& il Canonico Don Michel Vique,& altri del Capitolo > ve- 
ftendolo, & affettandolo con le lor proprie mani , baciando 
quelle di quel Beato Prelato infinite volte, e bagnandole con 
caldiflìme lagrime . Stettero le porte del Palazzo chiufe^* 
fino a tanto che fifaceuano quelle cofe:ma fubbito che sa- 
prirono>fu li grande il concorfo delle genti, h uomini, c don- 
ne d ogni conditione,e llato,che li calpellauano nel falir per 
le fcalc, tenendoli per molto felice colui, che poteua arriuare 
a baciarli le mani i piedi, o i vellimcnti , e quel che è degno 
di conlideratione li c , li come riferifeono tutti, che fe bene 
era coli grande il concorfo, che s’aftogauano , e s’vrtaua, e 
. calpellaua per neceflìtàlm l’altro : haueuano nondimeno 
cofi occupato il cuore, e di tal forte annodata la lingua della 
mellitia di vedere il bene, che perdeuano , che neffuno fi la- 
mentaua dell’ altro, nè poteua aprire la bocca per altro, che—» 
perfofpirarc, e piangere . Vennero i poueri per vedere il 
lor Padre, che cofi abbandonati li lafciaua, e furono tanti 
quelli, checoncorferoquelgiorno,che(comc molti hanno ri 
ferito, e fcriuc il Reuerendifltmo Giofcppe Panfilo, fauellan-. 
do della morte del Beato Padre Tomafo) paffarono il nu- 
mero di otto miiaidifponendo colila bontà del Signore per 
teftimonianza della gran pietà, che viuendo vfaua con loro* 

Per le Arida, e voci, che mandauauo fuori piangendo ama 
rilfimamente, non li lafciarono entrare incafa : ma quando 
doppo pranzo quelli del Capitolo, & il refio del Clero del 
Duomo lo portarono abaffo nella lor Chicfa , forono coli 
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grandi le ftrida,che fi fentiuano chiamandolo padre, e diccn 
do con fofpirijche pcnetrauano il ciclo • Che faremo fenza 
il noftro buon Padrc?cheparcua,che fubiflàfle alfhora que- 
lla Città . Modero a tanta compaffione che non vi fu Pre- 
te, nè Canonico, che potelTe cantare,nè dir parola, nè far’al- 
tro,che fparger lagrime , vedendo il Padre > che tutti perde* 
uano. Lopoferoin Chiefa dentro del Choro,e finito il 
Vefpro de Morti con tutta la folennità poffibbile . Con- 
co riero a quello funerale tutte le Parrocchie, e Religioni , e 
finito il Vefpro fi melfe in ordine la proceffione, e polli tutti 
in ordinanza, vfeirono per la porta de gl' Apolidi ,e Io por- 
tarono a lepellire al Monafterio della Madonna del foccor- 
fo , fi come egli haueua comandato . Era pollo quel Beato 
Corpo in vn Cataletto portato fopra le fpallc da alcune per 
fonc Ecdcfialliceattomiato da Canonici . Fu accompagna 
to dai Giurati, e molti Caualicri,& altre infinite perfone d' 
ogni fiato : feguitandolo vn altra gran turba di Poueri . Ri- 
ferilcono, quanti viddero quello mortorio,che giamai s’è ve 
dutain quella Città, proceffione, o giornata più meda ; per- 
che non vi era Cantore, nè Prete, ne Frate, che potelfe profe- 
rir parola^iè alrro canto, che fparger lagrime • Il medefimo 
fi vedeua in quelli del Capitolo, che Io portauano ,e ne' 
fecolari,che faccompagnauano , Se in tutte Tal tre genti,coli 
huomini,come donne,delle quali erano piene le feneftre , c 
le firade . Con quella mufica tanto mella, tacendo le lingue, 
e publicando giacchila trillezzacommune di tutte le peco- 
relle, giunfero al Monafterio di Noftra Donna del Soccorfo; 
e quantunque la fua volontà era di efler fepellito nella mede 
lima fepoltura,doue fi fepellifcono gl’altri Religiofij nondi- 
meno per riuerenza della fua perfona,e per elfer tenutocor- 
po beato , di commune accordo di quelli del Capitolo , e de 
Padri di quel Conuento lopoferoin mezzo della Chiefa^» 
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auànti Ja. Cappella di Noftra Signora,doue fi vede hoggidì 
Icoipjro in vna pietra di marmo,circondata d’vna Ferrata-» 
di bronzo con vna lampada di fopra.Quiuifu pollo, e fi tro- 
na hora fepolto il corpo di quefto B.Prclato per vfcirnc im* 
mortale, e gloriofo il giorno del giuditio vniuerfale della-, 
communc refurrettione a godere in corpo , & anima de pre- 
mi) domiti a tanti meriti, & demofine. Non hebbe egli cura, 
che la Tua fepoltura fulfe riccamente lauorata , nè ornata di 
marmi>nc vi tutte fatt’ altre fpefe,per lafciare,e fcriuere il fuo 
nome, e la fua memoria in terrajma fi prefe penfiero quell alr 
to,c potente Signore, ebe l hauea fcritto nel Ciclo , che non 
limancailequdtohonore,mouendo il cuore del Decano 
‘ Franccfco Rocca Canonico di quella Santa Chiefa per la-» 
gran deuotione,che in vita,&in morte portò a quefto B.Pre 
latoraccioche fubbito che fufl'e fpirato, facefte ritrarre il Tuo 
volto in tela da vn famolo Pittore di quella Città, chiamato 
Giouanni,c che compito il ritratto del volto, e di tutto il re- 
tto del corpo, veftito pontificalmente fecondo la fua difpofi 
tione,e ftatura,Io mandafie a Genoa, acciò a quella Umiliti» - 
• dine ne fulfe fatta vna figura di rilieuo in vn marmo, che ri- 
coprine il fuo Sepolcro . Coli fu fatto, e riufei con la perfet 
rione, che tutti defiderauano;c vi mette vn’Epitaffio,che con 
^breui parole latine, moftra il gran talento, che hebbe quefto 
feruo di Dio nel Pulpitorc la fingolar mifericordia , che vsò 
tcon i poueri,e dice coli. 
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CAPITOLO XVII. 
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Delle apparitioni , che fece di fe flelTo quello 
. Beato Prelato doppo della fua Morte; 
e de fauorì , che hanno riceuuti al- 
cuni fuoi deuoti racco- 
mandandoli a 
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O N s’eftingue (fecondo che infogna 
la Fede Cattolica) ne glamici di Dio 
per la morte la carità > che hebbero 
in quella vita verfo de loro proffimi , 
& amici ; ne perdono il penderò di 
dir loro del bene, e di pregar per elfi , 
come foleuano,anzi che 4 quarito quel 
fourano (lato della gloria c più per- 
fetto^ più libero da pefi di quella vita, tanto è più pura, e per 
fetta la loro carità, e la memoria, che hanno di fauorirli , con 
l’orationi appresola Maellà di Dio Signor Noltro. Quello 
ideilo promille 1* Apoftolo San Pietro a Fedeli nel Capitolo 
Primo della fùa feconda Canonica, dicendo : Io sò di certo , 
che vfeirò molto predo da queda vita, fecondo che mi ha ri- 
uelato Nodro Signor Giesu Chrido;ma non perciò mi feor- 
daròdi voi ; anzi che hauerò cura grande di pregar molto 
fpedò per rutti, e di chiedere al Signorc,chc non permetta»* 
che vi li parta dalla memoria la dottrina, che io v hò infegna 
ta . Et in quella facra vilione,che hebbe il valoroio Capita 
no Giuda Macchabco , del quale li fa mentione nel fecondo 
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Libro de Macchabci al decimo quinto Capitolo viddc il 
fommo Sacerdote Onia , che di già era defonto , & il Tanto 
Profeta Hieremia doppo qualche tempo, che Umilmente era 
morto, che pregauano Iddio per la Città di Gierufalemmc_-» 
e per la libertà del luo Popolo con il medefimo alletto, e ze • 

10, che haucuano hauuto al bene de loro fratelli, quando vi- 
ueuano in quello Mondo . Mollò da quello medelìmo fpiri- 
to ilBeato Tomafo auanti di morire s'offèrfe di pregar per i 
Tuoi prolfimi,lì come fini la vira,vfando la Tua gran pietà co 
i poueri ; onde ha voluto la Diuina prouidenza,àcciochc in- 
tendeflero ì Tuoi amici, che adempì la promefia fatta loro , c 
che in lui non era eltinra la pietà, che hebbe in vita; hà volu- 
to , dico , che apparillè doppo la Tua morte ad alcuni di elfi • 
Due volte principalmente mi riferì il Maeltro Porta, efTere-» 
apparfo quello Beato nel primo anno , che mori . La prima 
raccótaua egli pubicamente, e ne hanno notitia tanto quel 

11, che habitauano con lui in cafa Tua , come anco molti de-/ 
fuoi amici . Le feconda Teppe egli da D. Giouanni limoli- 
nicre già dei Beato Prelato; Ma perche quella non lì potcua 
diuulgai c fenza detrimento della riputationc , & honorem 
d'vna certa perfona,non la raccontarono ad alcuno ; finche 
offerendoli occalione di fcriuer quello libro.-parue loro, che 
elTendo già palpato tanto tempo da che lucceflfe quella appa 
ritione,fi polli hormai diuulgarc , per gloria di quello Beato 
Prelato, lenza pericolo di fcuoprir perfona veruna . La pri- 
ma dunque fegui in quella maniera . Morto che fu il Beato 
Tomafo, per 1 amore, e diuorione,che li portauano i Signori 
del Capitolo, non fecero altra mutationc , che di eleggere-» 
vn Vicario generile per la Sedia Vacante,li come è necelfa- 
rio fenza muouere alcuno de Creati, che l’haueano feruito ; 
anzi che gli lafciorono nella medelima cafa con li medemi 
offitij,fin che s’intcfe,che già veniuano i Procuratori dcll’Ar 

ciuc- 
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ciucfcouo Don Francefco di Nauarra fuo fuccelfore ; perii 
venuta de quali vfeirono tutti dal Palazzo Archiepifcopale, 
& il VefcouoCeurian co l Maeltro Porta prcfeio per loro 
habitatione la cafa dellArchidiacoFio maggiore di quefta_, 
Chiefa polla in vn Cantone della Piazz a del Duomo, auan 
ti la Cappella della Madonn a de gli fpei fi . La prima notte , 
che laflando il Palazzo, vennero adhabitarui ; le li rinouò la 
pena della morte del loro buon Prelato, e Padre, ne trattaro- 
no d 'altro doppo d hauer cenato, che del bene, che eglino , c 
tutta quella Città per la morte di lui haueuano pei lo . Con 
quello cordoglio fé n'andarono a dormire vicino alla mezza 
notte il Vefcouo in vna llanza de gfappartamenti di fopra i 
& il Maellro Porta in quelli dabaflò.manilTun di loro potè 
quella notte chiuder gl'occhi , 1 apprefentandofeli con gran 
fentimento e dolore i ragionamenti, che con quel fant'huo- 
mo haueano tenuti, & il molto profitto, che da quelli l’ani- 
me loro hauean cauato . Trouandomi dunque ( mi diceua il 
Maellro Porta)occupato da quello penderò, e dolore : fpar- 
gendoinfieme molte lagrime, viddi due,o tre horeauanti 
giorno, entrarono fpiendore nella mia llanza, e nel mezzo di 
elfo , ilB. Tornalo co l fuo habito Agolliniano,neirillelIb 
modo,che andaua per il fuo Palazzo, quando viueua,& acco 
ftandomifial Capezzale con vn fembiante di grandiflima_j 
bellezza^ riuerenza,midific:Perche mi piangete * Perche^ 
mi piangete ? Non mi piangete fe mi portate amore;pcrcio- 
che il ripofo,& il bene, che io godo non me lo potrebbe , nc 
raperebbe dare il Mondo tuttoie detto quello mancò tollo 
quello fpiendore, & egli fparì . Rimali io molto marauiglia- 
to fenza fapere,a che attribuire ciò, che haueuo veduto,ne— * 
ardiuo determinar j s’io doucuo tenerla per vera vifione , o 
per illufione del Nemico j Rimali nondimeno molto confo- 
rto nel mio fpirito,e con gran defidcrio,che arriuaife la mat 
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tìna? per raccontarla al VefcouojOnde nello fpuntar de[ 
giorno andai alla Tua Uanza-* e vedendomi egli in vn’iitello 
tempo attonito 3 & allegro, fofpertando di ciò che era per 
quello, che a lui ancora era inrrauenuto : prima ch'io parlai 
ii : mi dille - Che c'è di ìuiouo? ha ella veduto per auuentu- 
ra il noftro buon Padre ì come £ ( ritpolì io ) l’ha veduto V. 
SignoriaVme lo racconti peri amor di Dioiche io veramente 
l’ho veduto : e quello veniuoioaddfoafarli lapere . Mi ri- 
ferì egli all hora, che s’era pollo in letto peniando a quello 
Beato Prelato, e non potendo dormire in rutta la notte per il 
dolore, che fentiua,era venuto quello buon Padre a confo- 
larlo,c fcgui neiriftefs*hora,e col medemo l’plcndore, & ha- 
ueua il medemo veftimenro,c proferì lemedeme parole , che 
dilfe a me * Laonde per la conformità, che ci fu tra quelle-* 
due apparitioni, intendemmo, che erano certe, e vere, e molto 
aliene da ogni folpctto d’alcunaillufione , o d’inganno del 
Nemico. 

La feconda volta, che apparì, fu in quello modo . II Bea- 
to Tomafo auanti della fua morte chiamò a le gl'Affittuari j 
del fuoArciuefcouato per laflàr chiare le partire intorno a 
quello, che gf erano debitori , e per difponer di ciò in opere 
pie,in virtù d*vn Breue particolare, che per quello procurò, 
& ottenne dalla fede Apollolica ; onde accommodate le-* 
partite per quello,che gl’eratio debitori, e rellando d’accor- 
do del tempo, nel quale poteuano intieramente pagarlo.Fat 
te,efottofcrittedaefli le cedule, chiamò vnamico fuo, del 
quale haueua hauuto gran confidenza , e confegnandoli 
quelle cedole,li dilTe. Vedete qui quello, che mi reftano a da 
le glalfittuarij : e lo pagheranno liberamente a Natale, e Paf 
qua di Noftro Signore, iì come in effe il vede, che prometto- 
no . Hò ancora ordinato, a che poueri , & in che limoline-* 
s’hanno da diftribuire,quando faranno rifcofiì,& ordino, che 
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ciò pàlli per man voftra: affiorandomi io , che Io farete»-* * 
colmedelimoamore , e cura ,che hò Tempre veduto in»* 
voi ; Io vi priego, quanto pollo, che in ricuperar quelti dena- 
ri poniate ogni diligenza, e diate le buone fefte a poueri :ac- 
ciochcNoftro Signore velediaa voi, eficonioli lamina», 
mia là,doue Iddio per Tua mifericordia vorrà condurla . Li 
promeffe queft’huomoCficomefoglionofargl amiciin quel 
punto) d’attender a quefto negotio con tutta la diligenza», 
poffibbile:mamorto*chefuilBeatQTomafo,e venuto il Na 
tale, benché ricuperale vnagran parte di quello* che conte- 
neuano le cedole.non fece però quello,chehaueapromelIòi 
percioche quantunque ne delle qualche partea poueri.-non- 
dimeno la maggior parte l’impiegò in coTc Tue particolari , 
con in tendone di rimetterucla dopoi della Tua propria rob- 
ba . Apparue a coTtui nella feTta delTEpifania il Beato To- 
maTo,e li dille con riTcntimento(licome Tilteflohuomo con 
feTsò dopoi)m’hauete ingannato,non harei creduto per cer- 
to tal cola di voi,nè penTai,che in queTta maniera voi TuTte-* 
per mancare 'a quello, che coli da doueromì prometteTteiCon 
la robba de poueri volete voi rimediare alle voftrc mitene ì 
hauete oTfelo molto Noftro Signore, & egli vi caftigherà , Tc 
non Tarcte penitenza di quefto erroreifatela 5 conie conuiene 
e ponete ogni diligenza di ricuperare douunque Ha quello * 
che glhaucte tolto, e dateglilo Tubbito , perciocheleTue ne- 
ceflità domandano giuftitia del voftro peccato inanzi a Dio* 
ChieTelialThoraperdono quelThuomo con gran fpauento, 
c lo fupplicò,che pregaffe Noftro Signore,che li perdonale* 
promettendoli di far,quanto li comandaua con tutta la dili- 
genzapollibbile. FeceTubbito parte di quello, che hauea»* 
di nuouo promeiTo.-ma non però tutto quello , che doueua^ 
per non riceuer danno nella Tua robba* 

\ La notte della Purificatione della Madonna > ritornò il 
■ . i Beato 
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Beato Tomafo,trouandoiiqueft’huomo nel fuo letto , & ac- 
codandoli alni, lo {gridò con^rand afprezza , chiamandolo 
huomo di poca verità, e fede: minacciandolo di morte fubita 
tiea,e che non vfarebbc Iddio con lui la fua ini feri cordia»» » 
poiché egli non fvfaua co’ i poueri,e foggiunfe . Peniate^ 
voi, che io lia mortotoon fon morto nò, anzi viuo hora perla 
grada diuina d’vna vita molto migliore , che quando voi mi 
facefte la prome(Ta,c voltandoli ad vn feruitore, che haueua 
feco,il quale portauainmano vnadifcipiina li dille • Per- 
cuote coflui : acciò creda, e temi . E detto quello, s'accodò 
il feruitore,e lo flagellò molto bene, finche difle il Beato Pa- 
dre:Bafla,e voi cauate fratto di queflo ricordo; percioche—» 
feno’l farete , piangerete eternamente . Mandò aU’hor&_* 
quefthuomo lubbito che fu giorno, per Don Giouanni, che 
era dato elemoliniere di quelto Beato Prelato (auuengache 
fi per le battiture , come per lo fpauento non li potè lcuar di 
letto per parecchi giornee diede ordine, che a cambio, e con . < 

pegni, e tra gl’amici li cercalfero denari, e li delfcro , a chi il 
Beato Padre gi’hauea comandato, e coli fu fatto con tutta la 
preftezzapoflìbbile,&egIi medelimo raccontò all’elemoli- 
niere tutto queflo fatto(dal quale lo feppe il Mac Aro Porta) 
e le rcprenlionijche li fece co'l caftigo,chc li è detto. 

Habbiamo alcuni altri teflimoni della gloria di queflo B. 

Prelato, quantunque non lìano notabili come quelli . Stan- « 

do vn giorno il Padre Fra Gionanni Rezio Sagreftano delia 
Madonna del Soccorio alla Porta della Chiefa , vidde vna_* 

Signora con due fueflglie,che,hauendo prima fatta oratio- 
ne al Santi flimo Sacramento, e nella Cappella di Nollra»* 

Signora-, s’inginocchiò dopoi alla fepoltura dei Beato Pa- 
dre^ vi li trattenne vn buon pezzo orando . La rimirò con 
attentione quello Sacreftano,di che accorgendoli ellaj Ani- 
ta che hebbe la fua oratione, li diffe: Li parrà forfe(Padre— > 

\ " mio) 
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mio)cofa nuoua quella mia oratione;hora hà da Capere , che 
fono già molti anni, che io la faccio, e mi raccomando a que- 
fio beato Padre, da che egli morire me li fono raccomandata 
adeffo particolarmente per la deuodone , ch’io li porto in__* 
vna grande* pcricolofa infermità che ho hauuta,& egli mi è 
v apparto* l’hò veduto, come veggo bora Voflra Reuerenza , 
c m’hà reto la fanità,che però tono venuta per renderli gra- 
tto del fauore,che mi hà fatto Noflro Signore per il fuo mez- 
zo . Non domandò il Sacreflano del nome a quella Signora 
Temendoli dcirordinariatrafcuraggine,che fuole vfare la_, 
noftra Religionerma nondimeno è certiffimo, hauergli ella__. 
detto, quanto qui habbiamo riferito . Raccontano Arces , il 
Mandatario, & altroché vna volta andando il Popolo a prò- 
ceflione ( fi come fi tool fare, quando vi è neceffità d’acqua) 
alia Chiefa di Noflra Signora del Soccorto,fi congregarono 
infìeme infiniti fanciulli* fanciulle, che andauano alianti al 
Clero; & auuicinandofi la proceffione alla Chiefa, quefti 
fanciulli cartonarono auanti* fi pofero d intorno al fepolcro 
del Beato Padre Don Tomafo;cominciorono con molte vo- 
ci* gridi a dire vna* più volte. Beato Arciucfcouo dateci 
acqua: Beato Arciuefcouo dateci acqua; e che trouandofì 
all bora il Cielo chiaro* fercno, venne di tobbito tanta ab- 
bondanza d’acqua che fu di meftieri , che la proceffione fi 
tr attcneflè in quel Monafterio molte hore , afpettando , che 
ccffalle la pioggia per poterfene ritornare. Similmente per 
la noftra trafeuraggine non fi fanno in particolare molte—» 
perfone,alle quali in vita* doppo morte ha qucfto Beato Pa 
dre con le fue orationi refa la fanità; quantunque in genera- 
le fappiamo hauerla data a molti . Rifcrifce il medetono Ar- 
ces,che quefto fant’huomo , mentre era in vita , haueua per 
coftumc alle quattro,© cinque hore della notte , quando già 
tutta la gente era andata al letto, di vifitar la caia, e far la ron 

da, 
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da, per vedere, fé ci afcuno fìaua ritirato in camera fua , nell* 
iftetta gui fa, che fogliono farei Priori nelli loro Conuenti; 
Giunto che fu(fecondo che era folito) vna notte ad vna ftan 
zuola polla l'opra le ftalle;doue fi trouaua vn poucro ferui- 
tore molto infermo già quafi abbandonato daMedici,&in_* 
tal termine , che appena cpnolceua alcuno , andò a vifitarlo 
quello buon Padre, e li dille alcune cofe per conforto dell’a- 
nima fua . Volfe Nofiro Signore, che fc bene quello pouer 
huomo Itaua quafi fenza fentimenro,c conol'cimento,che_-» 
per le parole di quello fuo feruo riceuelTe tant’allegrezza_i 
nell anima lua,e ricuperale tante forze nel corpo,che laltan 
do dal letto, fc gl’inginocchiattc a piedi Rincrebbe molto 
al Beato Arciuel'couo , che egli fi filile leuato,ma non lo po- 
tò preuenire;percioche io trouò in fiato tale, che ncanco il ca 
popoteua alzar dal guanciale; onde non credette mai, che 
tulle per tal cofa . Nel vederli all’hora quell infermo a pie- 
di, li vennero le lagrime a gfocchi in abbondanza, e ripiglian 
dolo egli Hello fopra le lue braccia, lo riportò al lctto,c io co 
prbma prima che partilfe,fcce oratione per lui, e li diede la_p 
lua benedittione,e nell’iftelTo punto lo lafciò la febre : ripo- 
sò quella notte, e la mattina fi leuò, e mangiò , come fe vn__* 
tal accidente non gli fulfe auucnuto , & indi a poco fu vedu. 
to patteggiar per Valenza. 

In quelli dui anni, cioè nel 57. e 5 8. che durò la pelle in_d 
quella Città, vi furono in tutti i Monaftcrij di etta,cofi den- 
tiQ delle mura, come fuori, molti Religiofi feriti, e molti an- 
corane morirono, e f iftetto auuennc in molte di quelle cafe, 
e giardini . che Hanno vicino al Monafterio, con tutto che la 
Chicfa per la fua inuoca tione,e titolo, e per le gran milèricor 
die,che la Madonna Santittima Noftra Signora ha inoltrate» 
c moftra in quella fantacafa con i fuoi deuoti, fulfe all’hora, 
: lì come è ancora adeflo, & c fiata fernprc , in ogni tempo di 

traua- 
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trauaglio > molto frequentata , non vi fu per la mi feri cordi a 
di Dio pur’vn fol frate, al quale nello fpatio di que’ due anni 
dolelfene pur* il capo ; il che il Confeflòre di quello Beato 
Prelato, & altri Padri graui,efcrui di Dio di quello Conuen- 
to intefero chiaramente, che li concelfe Iddio Nollro Signo- 
re, per trouarli in elio il Corpo dilui,e che le fue benedette^ 
olla li liberarono da quella mortalità, e conferuorno loro Ja 
vita , li come quelle del Santo Profeta Hlilèo la reftituirono 
al morto, che fu metto nel la fua lepoltura . Ben pollo con_» 
verità chiamar l’Otta di quello feruo di Dio benedette : ef- 
fendo viflutain loro vn anima, che fu habitacolo dello Spi- 
rito fanto, ripiena dell e fue ricchezze, e doni fecondo la_, 
tcftimonianza,che di ciò ne fanno tanta humiltà , e carità , e 
tutte f altre virtù, che in coli perfètto &heioico grado hab- 
biamo veduto in quella Hilloria , che egli hebbe . Io retto 
di ciò certificato’ da quello, che io viddi con gfocchimiei 
pochi giorni auanti alla fetta delia Natiuità del Nollro Re-* 
dentore l’anno 1 5 8 2 .nel fuo corpo i Auucnga che vedendo 
il Dottor Giouan Battifta Viuas Canonico di quella fanta— 
Chiefa .perfona molto deuota , & afièttionata a quello Bea- 
to Prelato , lì come l'opere fue lo manifèttano, che doue fta- 
ua il Corpo del Beato Padre Tomafo non v’era, che vna__, 
pietra di marmo nella quale era fcolpita la fua cffigie;non_» 
ottante chela Città ne tenga, e n 'babbi tenuta fempr.e molta 
llima, giudicò, che per maggior riuerenza, e decenza conue- 
niua,che vi li facèlfe vna ferrata, e che vi li ponelTe vna lam- 
pada . Onde trouandoliegli in Valenza il fopradetto anno, 
li fece la ferrata , che adettò vediamo intorno alla fua fepol • 
tura molto bella , e di tutta perfèttione , e per Ja gran deuo- 
tione che li porta, fi come l’ha fatta di bronzo : colil’hauc- 
rebbe potuta far d’Oro,lè v’hauette applicato l’Animo. Do- 
poi li mandò da Roma(ritrouandoli all’ bora a quella Corte 
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per negotii di quella Città ) quella Lampada di cofi bclla_»> 
e ricca fattura , che adello arde tempre fopra il luo fe-> 
polcro. 

Con l’occalionc dunque di quella Ferrata nel tempo,che 
s’hcbbe a mettere , e leuar la Pietra , hauendo io il carico di 
quella colami parue bene di far cauare il Beato Corpo,e por 
lo nell’iftello luogo in vna calfa di pietra in guifa tale, che.-» 
rclralle chtula daH’ifrelTo marmo,nel quale Ita (colpitali co 
me lì fece . Con tutto che fallerò di già pattati vent’orto an 
ni dalla fua morte, trouammo qucfto Beato Corpo iutiero, e 
con la carne, particolarmente nel vifo,e con gfhabiti, e vc- 
ftimenti pontificali fani.mandando fuori vn’odor tanto foa 
uc,c caulàndo con la fua vifta tanta diuotione, e riuerenza , 
che lènza poterci contenere, c’inginocchiammo nelTiftelTo 
punto pieni di tenerezza, c lagrime, c lo applicammo, eh 
pregalle per noi Noftro Signore . Quefto pretiofo teforo 
era pofto in vna folTa molto profonda tuteo coperto di terra, 
percioche i Padri, quando fu fepelIito,pcr il timore, che heb- 
bcro,che non fulTe lor tolto , hauendo procurato il Capito- 
lo d’haucrlo nella lor Chiefa, non lì curarono (come il doucr 
voleua)di far’attorno le mura, e la volta nella fua fcpoltura ; 
ma fecero vna folTa molto grande, e profondai Io coprirono 
di terra, con tutto ciò lo trouammointiero,fe benenelpi- 
gliarlo li disfece qucU’inregrità,e lì difgiunfero l’olla : ma_, 
però fenza perder Ja fua figura . Hora quello , che io notai 
moltOjfujchc quel volto, che era ftaro organo dello Spirito 
Santo per la fua dottrinai Ja mano dritta, che tanti poueri , 
e bifognolì hauca loccorli, erano i imafte molto intiere . Ri- 
metterne Ja terra nell’iltcffo luogo di prima, e ponemmo il 
Beato Corpo inuolto in certe touaglic benedette d Altare, 
in vna calla di pietra fopra il pauimento,& il marmo,doue-o 
fta la 1 ua figura/opra della calfa, & all’intorno lì fece la fer- 
rata. 
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rata . Sà Giesù Chrifto Signor Nofiro,che io dicò'la verità, 
e fono teftimonij di elfa tutti quelli, che quiui all’hora fi tro- 
uarono prefcn ti , che fi riempi queIJa notte tuttala Chiefa_» 
d’vn foauiffimo odore comedi role,& a noi altri, che maneg- 
giammo il Corpo, ci rimafe per molti giorni nelle mani l’iftef 
fo odore; & horaquefi’ifiefia foauità fi fentc fcaturire da al - 
cuni pezzetti d’ofia,che tengono appreflb di loro alcuni Tuoi 
deuotùpercioche fi come Iddio caftigai maluagi non fola- 
mente con le pene eterne,che patifeono I’animc loro ncll ln- 
• ferno.ma ctiandio con infermità ftomacheuoli,e con il gran 
fetore, che efee da corpi loro nel tempo della morte , fi conjp 
fi vidde in quel crudel Tiranno d’Antioco,e nello fuentura* 
to Herode : cofi premia i meriti de fuoi amici,coronando di 
gloria l’anime in Cielo,e conleruando lolla in Terra, e faccn 
do,che odorino foauiffimamente doppo d'elfcr morti, e fec- 
chi,fi come elfi relcro buon’odore, & efempio a tutti i profli- 
mi loro mentre viueuano . Piaccia alla Diuina bontà , che 
Tappiamo cauar frutto, ciafcuno nel fuo fiato da quello , che 
quello Beato Prelato ci ha lafciato , accioche feguitando le 
lue pedate, e correndo dietro al buon’odore di tanta Uumil- 
tà,manfuetudinc,raccoglimcnto,diuotione , carità, e miferi- 
cordia, procuriamo la gloria di Noftro Signore , Se il bene de 
noftri fratelli,!! come egli lo procurò>e facciamo cpfì felice , 
e ben’auuenturato fine, com’egli fece, e godiamo del ripofo,: 
e felicità eterna, della quale è cofa giuda, che noi crediamo, 
che goda adeflo l’Anima fua nella prelenza di Dio ; a cui fia 
honore,gloria, benedizione, virtù, e fortezza per tutti i fcce- 
Ji de fecoli , Amen . 
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procedo della fua Canonizatione ; 
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ON tutto che l’Autore , che fcriflfe-> 
la prefente Hiftoria : per non hauer 
potuto hauere quelle informationi, 
che a ciò erano neceflarie, non faccia 
mentione,fe non di due Miracoli del» 
Beato Tomafo ; nondimeno è cofa_* 
certiffima, che Iddio Noftro Signore 

56s fi per il mezzo n’ha operati tanti) che 

fe haueflemo da raccontarli tutti, còuerrebbc farne vn libro 
molto copiofo . Ne raccontarehio per tanto alcuni de-> 
più principali con tuttala breuità poffibbile,cauati fedel- 
mente dal procedo della Canonizzatione di quello Beato 
Arciuefcouo. E prima ne metteremo dodici, i quali fono 
fiati efaminati , & approuaci dalla Sacra Cong^regatione— > 
de Riti ,c dal Tribunale della Sacra Rota. Gl* altri, che—^ 
fegueno } hanno ancora elfi le lor proue autentiche , fi come 
apparifee perii Procedo Remilforiale fatto in Valenza ,le— > 
quali non fi metteno qui per non tediare il Lettore : tanto 
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più,che in quella materia fi deuehauer maggior riguardo 
alla foltanza , & al modo de* Miracoli , che al numero. 

MIRACOLO I. ; 

..... v :.r . ..■ ;u c*.. . . , A v'yA . 

Vna Donna toccando le Reliquie del Beatp 
Tomafò j retta libera ' daU’infermità 
del Gancaro . 

t *p r f* If a H' • r t ‘ 4nf 

ELLA Città di Valenza era vna_. 
Donna vedoua chiamata Francefci 
Nadal de Auclla , la quale nellannó 
1603. per vn certo accidente rcftò 
impiagata nella faccia con polteme> 
tumori , & altri mali nella fronte , e 
nelnafo. Et efiendofi fatta medicar 
re perlofpatio d’vn’anno ,e mezzo 
lènza profitto alcuno ; finalmente li differo i Medici , che__* 
quella infermità andaua a rifoluerfi in vn Cancaro; onde.-» 
dandoli folamentc la regola del viuere , l’abbandonarono 
come incurabile . Vedendo per tanto quella Donna , che 
il fuo male non trouaua rimedio nella terra :ricorfe all aiu- 
to del Cielo* coli fi raccomandò molto di cuore al Beato 

Tomafo di yillanuouai e procurò d’hauere vna delle file » 

fante reliquie > & hauuta che i’hebbe nelle mani , la riucri 
con molta diuotione>e fatto prima vn certo fuo voto al Bea- 
to Padre, fe la melfc fopra della faccia* nell’iftdTo punto pre 
fe notabil meglioramento* dopoi nello fpatio dotto giorni 
redo del tutto libera* lana* •-> ‘ 
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Vn’altro miracolo fimile fatto Con la terra del 
fepolchro dei Beato Tomafo . 

IMILMENTE Speranza Crefpo mo- 
glie d'Antonio Fabra habitancc in-. 
Valenza haueuavna figliuola 
nelletà di Tedici meli fi ammalò di 
febbre molto violenta , dalla quak-> 
fu tiauagliata per lo fpatio di noue, o 
dieci ijfiefi , tanto che finalmente la-. 
condulTe a mortele dalla madre iflef- 
fa li fumo ferrati glocchi . Ma ricordandoli poi quella Don 
na di li ad vn gran pezzo, che haueua appretto di fe vn poco 
di terra del fepolchro del Beato Tomafo, nel quale era mol- 
to deuota; pigliò la detta terra,c la melfe fopra Ja gola della 
figliuola già morta.-c proftrata in terra dilfe quelle , o limili 
parole:Beato e benedetto Fra Tomafo di VilIanuoua,io vi 
prego, che m’impetriate da Dio Nollro Signore la vita.* 
della mia figliuola, perche io hò gran fede in voi, e cre- 
do che fiate Santo . La qual brcue oratione fub- 
« , bito che fu finita, la figliuola già morta co- J ) 

i minciò a piangere in prefenza di 
molti, che viddero quello mira- 
colo; e fucchiò il latte dal- 
le poppe di fua-. 
madre 

rellando del tutto libera, e fana . Sue celfe 
il miracolo al principio dell* 
anno 1604. 
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. M IRACOLO IV. : 

% 

,] .. Guarifce vno ftroppiato pèreoffo da vn 

lorO. ; ì 


J 

M 



N quella medefima Città di Valenza 
facendoli vna volta la Caccia del To 
ro: occorfe che vn certo Pietro Alien 
tio Calzolaio fu talmente offefo dal 
detto Toro, che gettato diftefo in ter- 
ra, funcceffario di riportarlo a cafa», 
fua fopra di vna fcala > della qual 
percoflàreftò ftroppiato da vna paia- 
te. E fe bene per lo fpatio di due anni vi fece molti rimedi) 
humani , non però ne fentì giouamento alcuno . Onde fe-> 
voleua andare bifognaua , che portaflc le Croccie , ò Stam * 
pelle. Ma ricorrendo a glaiuti del Cielo, fi raccomandò 
al Beato Toroafo : e li promife , che fe f hauefle liberato da_» 
quel male, hauerebbe in memoria di ciò lafciato quelle-* 
Croccie , ò Stampelle al fuo fepolchro . Nel qual luogo co- 
minciò con gran deuotione a celebrare vna nouena , cioè à 
vifitare per noue giorni continui il fuo fepolchro , c quando 
fu giuntosi terzo giorno lafciò vna delle Croccie al fepol- 
chro, nè fu compito ancora il numero delli detti 
noue giorni, che vi lafciò ancora falera , 
e fe n’andò a cafa del tutto li- 
bcro,e fano. Quello fuc- 
celfe nelfanno 
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MIRACOLO V. ' 

Vna Donna che mai haueua hauuto latte per al- 
lenare i Itioi figliuoli, rimpetra per inter- 
ceflione dei Beato Tomaio. 



ATERINA Montalt moglie d’Antonio 
Sallcnt Agricoltore della Terra di Pa- 
trax,& habitatrice della Città di Valen- 
za haueua partorito cinque volte , ne — t 
mai haueua potuto nutrirei figliuoli,per 
che Tempi e limancauail latte. Partorì 
in oltre la Telia volta nell’anno 1604. c 
{landò al Tolito molto trauagliata per non hauer latte d al- 
leuare il luo figliuolo , pregaua del continuo il Beato Toma- 
forche volefle interceder per lei appreflb il Signore acciò li 
concedefle il latte . Et hauendo mantenuto il figliuolo per 
quindici giorni con il latte d’alcune Donne Tue vicine*, 
finalmente Te n’andò al Tcpolchro di qucfto Bea-* 
to portando Teco il fìgliuolino,doue fece 1 
di nuouo Ja Tua preghiera, e pigliando < : 

alcuni fiori, che ftauano Topra 
: del medefimo Tepolchro , 

fe li mifTe tra le— > 
mammelle—» : 

• edi 

fubbito li venne tanta copia di latte > 
che potè finir del tutto d al- • 
lattare il Tuo fi- 
gliuolo. 
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MIRACOLO VI. 



Rifana vn’ impiagato di quattordici anni , e lo 

lxbbera dalla lebbre • 

IACOMO Ceruera Muratore emen- 
do flato per lo lpatio quafi di quattor 
dici anni con la gamba finiflra tutta., 
impiagata, e piena d’alcuni buchetti 
fimili a quelli de cauterij,fenza poter 
• ci mai trouar rimedio alcuno, li fo- 
prauenne nel mefe d’Ottobre dellfen- 
PPPWMH BBr no 1 6p 5-vn altra in Hi mi ta molto ga- 
gliarda con fèbbre, e dolori grandiffimi • E flandofcne iù--i 
quello termine , fu vifitaro vn giorno da vna buona Donna 
molto de uota del Beato Tomaio , la quale leforto a racco- 
mandarfi a quello feruo di Diojperche ogni giorno il Signo- 
re operaua grandiffimi miracoli per fuo mezzo • Piglio ti 
con figlio quello pouerhuomoefece voto al Beato , le lo li- 
berauada quel male di portar’al fuofepolchro vna tauolet- 
ta con lcfpi effione dei miracolo- Piacque a Diod elaudire 
il fuo defiderio; perche non pafforono tre giorni, che egli re- 
tto libero affatto non folo da tutte le piaghe, e da__. 
quei buchetti,che haueua nella gamba : 
ma fe li partì ancorala febbre, 
c glabri accidenti y 
onde^> 

ricuperò affetto la fanita,elè 
. n andò a fodisfarc . 
il fuo vo- 
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MIRACOLO V I I. : r, 

Vna figliuola di ire anni in vno iftante ricupera 

la villa. 


«m 



A R C E L L A figliuola di Antonio 
Matteo di Lazana Dottor di legger, 
ritrouandofi nell età di tre anni, fu 
trauagliataiatal maniera da vna .in- 
firmiti , e diftillatione, che li feende- 
ua nel petto , con vomito di fangut^ 
pei la bocca , che non poteua ritener 
•cibo alcuno. E quella infermità li 
durò lo fpatio di tre meli ; doppo il qual tempo la diflillatio- 
ne cominciò a fcenderli per glocchi, e li toife affatto la villa. 
Eteffendoftatavn’anno fenza veder lume j la madre fua_» 
chiamata Umilmente Marcella vn giorno la menò al fepol- 
chro del Beato Tomafo di Villanuoua , & iui fatta la fua_» 
oratióne, fece che la figliuola cieca toccaffe con le fue mani 
il detto fepolchro . Dopoi diede vna certa limofina al Sa- 
greltano di quella Chiefa,accioche il giorno feguente fa- 
celfe celebrare vna Meffa in quella Cappella, e fe ne ritornò 
a cafa. L’ifleffa mattina poiché fi doueua celebrar 
la Meffa : la detta figliuola cieca circa»» 
l’hora di nona ricuperò in vn* 

* > .. illante allatto lavi- 

na, ere- 

llò libera da ogni diflillatione , & infera 
cui c -j mità , come fe tal cofa non ha- 

v / le -jì • 1 j ■ A o\ ' ueffe giamai pa- 

wtl. sita-*. v; - 
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MIRACOLO Vili. 

Mentre era ancora in vita col iblo tocco delle 
lue mani guari vno llroppiato . 

VESTO Beàtó Arciuefcouo comi-* 
; quel Io, che non penfaua mai ad altro, 
che a. far bendino al profilino : efien* 
do ancora in quelta vita mortale^ , 
vidde vn giorno vn pouero ilaoppia- 
to, che-andana con le Itampellc, Io 
chiamò a fedeli domandojche cofa— 
* haueua piu caroò la fanità,ò la limo- 
£na;e rifondendogli il pouero, che haueriahauuro piu ca- 
ro la fanirà> lo preiè il Beato Padre con tutte due k fue be- 
nedette manine 1» dille. Va figliuolo rendi grafie ai Signo- 
re^! quale è piaciuto di renderti la priftina fanifà • Lafciò 
egli all’hora di fubbito le ftampelle,e fi drizzò in piedi libe-i 
ro,e fano,caminando fenza alcun’aiuto . E perche il miraco 
lofii fiitto in prefenza di molti , il Beato Padre comandò a 
tuttoché lo teneffero fegrcto,c fegui vn’anno auanti alla fua. 
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MIRACOLO IX. fetto invita-. 

/ /■» 'flit' , % p f" 

Sana vna ferita con la fua fattuale col fegno 

della Croce . 

NA certa fanciullina nell’età fua di tre anni calcò- 
vna volta giu per le ficaie del Palazzo Archiepifco 
pale Ve fi ficee vna notabii ferita in fronte , dalia- 

quale 
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quale vfcì molto fangue . Si rrouò a quello accidente il B. 
Tornafo>e come quello, che tutto era pieno di carità ,corfe— > 
fubbito , e pigliò quella fanciullina nelle Tue benedette—* 
braccia, e bagnandoli vn pocoiidico pollice con la Tua faH- 
ua, fegnò coi Tanto Tegno della Croce quella ferita premen- 
dola alquanto con lefue mani ,e fubbito la ferita fi ferrò, Se 
ella reitò del tutto Tana, e libera, come fe maifulTe cafcata. 
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MIRACOLO X. 


P*? 
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Libera vno dal male della Podagra . 


u 
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SSENDO nella Città di Valenza vn 
Cirufico chiamato Lodouico Glie* 
mofi , il quale per fei anni continui 
fu tormentato dal dolore della poda- 
gra , e quello dolore li foleua venire 
di mefe in mele , ouero ogni quin dici 
giorni , & alle volte ogn’otto giorni 
tormentandolo gagliardiffimamente 
nel dito pollice del piede deliro , fenza che vi potelfe ritro- 
uare rimedio alcuno . Onde vedendo , che il male era incu- 
rabile fi raccomandò con gran deuotione al Beato Tomafo, 
e promittegli di dar per limofina dieci feudi per far qualche 
parato per la Cappella del fuo fepolchro, fe Dio 
* haueffe voluto relfituirgli la fua fanità , 
fi come in effetto li fu rellitui- 
ta,&egliolferuòla 
* prometta-* 

fatta* l'D- - 4»j 


•i» 




: » 


» 


t 


MI- 


I 



si* 


Miracoli del Beato 



MIRACOLO XI. 

Vna Donna libera in tre giorni da vn’in fermiti 

di cinque anni. 

' ' ' t * ■ ' * • *..C #• • * * ^4 J/ t# 

ABITAVA Umilmente in Valen- 
za vn certo Antonio Rofellone , & 
hebbe vna figliuola chiamata Vincen 
tia Caterina , la quale haueua infetta 
tutta quella parte, che va da vno de— > 
ginocchi al fianco con molti buchi, e 
fori, alcuni de quali erano tanto pro- 
fondi , che i Cirufici non li poteuano 
attaftarc , ne meno penetrare con i loro ferri ; onde bifo- 
gnaua, chea quell’ effetto fi feruiflèro di giunchi marini. 
Ritiouandofi per tanto l’inferma in quella miferia,ncir 
anno mille fei cento e dui, del mefe d’Agofto giunfe ali’e- 
ftremo della fua vita ; onde fu ordinato , che fe li dcfle Te- 
li. ema vntione . Ma la Madre di lei , che era molto deuota 
del Beato Padre Tomafo ricorfe a lui con molte lagrime, e 
fupplicandolo per la vita , e per la fanità della fua figliuola-, 
fece vn certo luo voto, e fubbito la figliuola polla in quello 
diremo, ritornò in fe da vn certo grauc luenimen- 
„ to, che gl’era venuto , e di li a tre giorni 

rellò del tutto libera , e fana_. 
fenza che i Cirufici 
gl’ha- 

uefsero fatto più medica- 
mento alcu- 
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MIRACOLO XII. fatto in vita* 

.. . 4 

Multiplicatione del Grano . 

ER compimento de dodici miracoli 
efaminatij&approuati dalla Ruota, 
e dalla Sacra Congregatone de Riti: 
refterebbedi farmentione in quello 
Juogodi quello della multiplicatione 
del grano; ma perche l'Autore, che_^ 
ha lcritta la vita di quefto Beato lo 
mette affai diftefamenre nel fine del 
Secondo Libro al Capitolo decimoquinto , per non repli- 
car qui le medefime cofe,fi palfacon filentio. Onde le» 
guitaremo di raccontare altri miracoli tutti notabili cauati 
fedelmente dal procedo della Canonizzatone come fi c 
detto di fopra. 

MIRACOLO XIII. 

Rifana vna Donna da vn palio pericolofo , e li 
refufcitala figliuola. 

N N A Torres de Ramos moglie di Gio- 
uanni Ramos , ritrouandofi in fiato di 
partorire, era trauagliata da crudeliftimi 
dolori . Et accorgendoli la Ricoglitrice 
che il parto era molto diificile,e pericolo 
fo, perche la crearura veniua fuori dirit • 
ta per i piedi, come ella vidde effer’vfci- 
tovno de piedi, giudicò, che fuffebene a battezzarla per 

lim- 
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minente pericolo, che li fopraflaua. Venne dopoi Taltro 
piede , ma le braccia non poreuano vfeire, non dimeno vfei- 
rono anco quelle di li a qualche tempo , e coli vi reflò fola- 
mente il capo,il quale in niuna maniera fi potpuahauete^». 
Onde quella mifera creatura ftaua a quel modo pendente».» 
-dal ventre della Madie , la quale , fi come fi può crederei, 
patiua dolori inefplicabili . Fù confcgliataella all'hora da 
vna cèrta donna chiamata Caterina Sales , che chiamafle in 
aiuto il Beato Tomalo,eche fi iaccomandalfe a lui con fede, 
fiche hauendo ella fattoi gridato con gran voce,o Beato To 
mafo.Hnidi partorire vna figliuola fcmina.ma con la bocca 
apertale tutta nera i anzi che diligentemente confiderata_, 
iu ritrouata , che veramente era morta . Onde i cii collanti 
hauendo vedutole la Madre sera liberata da quel perico- 
loio parto per intercelfione del Beato Tomafo , fi mcllero a 
pregare il medelimo con grandilfima huiniltà , e fede per la_# 
vita nella figliuola . Nè pafsò molto tempo che 1 a lentiro- 
no piangere ,ellendo ritornata da morte in vita. E quello 
fuccellc dell’anno 1 608. 

MIRACOLO XIV. 

jf r . . ] . 17 k- qcì 

R.ifana vnafìgliuolina ridutta all’eflremo 
di fu a vita . 

R A vn Calzolaio della Città di Valenza chiama- 
to Dionifi Luna haueua vna fua figliuola di età di 
2 2. meli talméte aggrauaca di fèbbre, che nel gior 
nodiS.Lazzaro dell'anno 160 6. tutti credettero 
che tulle moi faconde fu raccomandata có molte lagrime da 
lui,c dalla fua moglie al B.Tomafo/acédo vn certo lor voto 
c neJl’ilicfio tépo la figliuola aprfgiocchi, e ritornò in vita. 

MI- 
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-- vJ MIRACOLO XV. 

Vn fanciullo quali morto , pollo fopra il fepol- 
chro del Beato Tomaio iubbxto ritorna 

invita. 

/ ' * * * 

N figliuolo di Giouan Luca Iuars 
mercante >nelietà dVnanno cadde 
infermo d'vna febbre gagliardilfima 
con vomiti,doloi i, e flulfo diarpo ia_» 
maniera tale, che da Medici fu del 
tutto abbandonato . La Madre di 
quello fanciullo detta Caterina Vi- 
gliar hauendo gran deuotione al B. 
Tomafo vn giorno del mefe d’Agofto dell anno 1 6o 5. pigliò 
quello fuo figliuolo quali del tutto morto , poiché ftauacon 
gfocchi chiufi , e lo portò al fepolchro di quello feruo di 
Dio, Cofamarauigliofa,fubbito che il fanciullo fu polio 
fopra la pietra dei fepolchro, ritornò in fc : apri giacchi , co- 
minciò a mouerli>& auanti che fulfe ricondotto a cafa, fu ri- 
trouato fenza febbre , e di li a dui giorni per inceiceiiion 
del Tomafo del tutto libero,e fano. 

MIRACOLO XVI. 

Reftituifce la fanità ad vn’altro fanciullo che 

ftaua alleeremo , 

IMILMENTE vn’altro fanciullo figliuolo d’Andrea 
Lopez per vna infermità era i ellato quali morto fen 

Sf za 
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za polfo , e fenza fiato , e con gl’occhi chiufi ,per il quale—* 
già fi preparaua il funerale . Ma a perluafioncd’vn certo de- 
uoto Padre eflendo fiato da Tuoi parenti , e particolarmente 
daLodouico Lopez Tuo Zio, raccomandato al Beato Toma 
fo con gran dcuotione>c lagrime, e portatoal filo gloriofo fé 
polchro : il giorno feguente ricuperò tutti i fenfi,e ritornò in 
fe del tutto libero , e fano • E quefto miracolo fuccefle la_# 
vigilia di S. Pietro dell’anno 1 60 2. 
f'ij • ! SjVu r&flcJO b cidi 

M I R A C O L O XVII. 

k 

Rifanavn Paralitico. 


I T R O V A N DOSI nell’ Anna 
mille Tei cento e otto di Fcbraro Vin- 
cenzo Ciper de Paternoi Cittadino, 
& habitatorc nella Città di Valenza 
nell’età fua di anni cinquanta Tei tra-, 
uagliato talmente da vna Paralifia_», 
ouero Apoplcfia , che per lo fpatio di 
più di vinti giorni era reftato inhabile 
della parte defil a ,& affatto ftroppiato, non potendo trouar 
rimedio alcuno a quefta fua infermità, la quale da Medici 
era giudicata quafi incurabile, raccomandandoli mol- j 
te volte di tutto cuore al Beato Tomafo di Vii- 
lanuoua r e particolarmente vna certa_» 
notte del medefimo mefe , fi ritrouò 



•tf- 


in vn fubbito del tutto guarito > 
c Fano, con l’vio libero >& 
efpedito del braccio, 
ficomehaueua 
prima. 
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•i 1 ' MIRACOLO XVIII. 

ifl " # * • 

Lìbera vna Donna da grauiflime febbri^ e dal 

fliale dell’Angina, 

E L L’Anno 1605.il giorno del Sa- 
cratiflìmo Corpo di Chrifto , Euge- 
nia Figucra,trouando(i oppreflfa da 
vna continua* maligna febbre, fu affa 
lita da vn nuouo accidente, dai quale 
li reftò enfiato il collo, e la faccia per 
vnà certa infermità chiamata Angi- 
na . Onde i Medici l'haueuano quali 
per diiperata,e per ciò li fecero dar l’eftrema vndone:ma fin 
fei ma li raccomando al B.Tomafo,e fubbito cominciò a fen 
tirll meglio* di li a due giorni reftò fana del tutto. 

: MIRACOLO XIX. ’ 

t » r- ^ i* • w i ‘ v / 

<4 • "tf * r • ■* ». | 4 .• » 'V «V* 1 \ 

Vn fanciullo ricupera la villa , e retta fano da 
vna grauiflìma infermità. 

RANCESCO Figliuolo di Pietro Lo- 
cano nell’età fua di quattr anni, fc li 
fparfe talmente il fangue per il capo , 
per la fàccia* per il collo*he rutti lo 
giudicauano per leprofo* per la puz- 
za, che per quelfinferaiità mandaua 
fuori, ogn’vno Iofuggiua, anzi che_> 
ne rimafe del tutto cieco . Onde_^ 
vedendo il Padre che quanti medicamenti humani facelfero 
a ciò non giouauano,ricorfe a gl’aiuti diuini,raccomàdàdolo 
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al Beato Tomafo, c per quell’effetto cominciò a far celebra- 
re vna nouena nella Cappella del Beato , doue ogni mattina 
conduceua il fuo figliuolo in quel mifero fiato. Ne furono 
finiti li detti noue giorni che il figliuolo nella medefima_» 
Chiefa cominciò ad aprir gl'occhi,& a difcernere vno dall’ 
altro . E di fua propria bocca dille , che tutto quello gl’era 
interucnuto per i meriti del Beato Tomafo.Dopoi il giorno 
feguente aperfe affatto gl’occhi, e ricuperò del tutto la fua_. 
intiera fanità • Quello miracolo fuccelfe di Giugno dell’ 
anno 1604. 

L MIRACOLO XX. 

Vna Donna ftroppiata , è rifanata in 
vn’iitante . 

N A pouera Donna chiamata France 
fca Baftida fi fiacafsò vna gamba ver- 
fo il calcagno in tal maniera che fi 
ruppero ancorai offa, le quali fi fenti- 
uano fenfibilmentc Tuonare dentro 
la carne con dolore indicibile . Con- 
fumò ella per medicarli tutto quel po 
co ,che haueua , nè cofa alcuna gio- 
endoli ,fu collretra d’andar cercando limofina per le porte 
foftenrata d3 due Croccic,ò ftampelle,ftrafcinandofi dietro 
■quella gamba infafeiara la quale era talmente gonfia 3 che 
parcua vna cola mollruofa • Elfcndo fiata per tanto in que- 
lla miferia per io fpatio di cinque anni in circa, vna mattina 
dell’anno 1 607. verfo la fella di S.Giouanni incontrò due 
Donne, <-hc tornauano da mietere il grano . E perche quan 
do ftaua bene loleua ancor’ eifa far quell cfercitio, Tenti vn_» 

gran 
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gran trauaglio di non poterui andare per cagione di quell’ 
infermità . Onde fi raccomandò con la maggior fede, e di- 
uotione , che li fu polfibbilc al Beato Tomaio , pregandolo , 
cheli voleflc impetrare da Dio la fanità, acciò potette come 
l’altrc a raccoglierà grano . Finita l oratione , lènti fubbito 
vn grande allegierimento nclla’gamba , c che il dolore già 
era ccffato, nè fi vedeua più quell’enfiagione; ma che erari- 
tornata nel fuo eflère di prima lana, e gagliarda Di che ri- 
trouandofi ella molto contcnta,& allegra , prefe le Croccie 
fotto il braccio > & andana per le firade publicando il Mira- 
colo . • 


MIRACOLO XXI. 


Vi 


Vn’huomo trauagliato dal dolore de fianchi be- 
uendo vn pò di terra dellepolchro 
del Beato Tomaio, reità lub- 
bito lano . 

, . j Ibc- ' t. òbru.n:oxt't H il , r.ujnottQ ’ósShra'ow •.oq 

I C tì E L E Cardona nell’anno mil 
le fei cento e quattro , fu alfalito da 
vn dolor di fianchi tanto gagliardo , 
che in> poco tempo lo ridufic all’e- 
ftremo . Ma raccomandandoli di 
cuore, e con fède al Beato Tomaio > 
del quale era grandiilimamente de- 
uotoi pigliò vn poco della terra del 
fuo fepolchro,e melfola in vn’Ouo , fe la beuè , c nell iftclfo 
iftanterefiò lenza alcun dolore ,c ricuperò la fua priftina_» 
fanità . 
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MIRACOLO XXII. 




Libera in vn’iftante vn figliuolo oppreffo da feb- 
; bre,e da, dolore di fianchi . 
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ARTOLOMEO Gliorcns farto, 
hebbevn figliuolo di noueanni, il 
quale nel mefe di Noucmbre dell’ 
Anno mille Tei cento e tre, oppreffo 
da vna febbre acuta , e da dolori di 
fianchi fu tequto d^ .tutti per morto 
per lo fpatio di otto hore , onde già fe 
li pi eparaua il funerale: pia in tanto il 
detto Bartolomeo fuo Padre fe n'andò a fentir Meffa nella-. 
Chiefa di Santa Maria Madàlena, e mentre ftaua in quella-, 
deuotione effendo molto deuoto dèi Beato Tòmafo di Villa 
quoua>& hauendo piena notitia de* molti miracoli, che Dio 
per fuo mezzo operaua , fe li raccomandò molto di cuore^ 
per la falute del figliuole?, facendo voto , fe ritornaua fano , 
di condurlo al fuo fepolchro , & iui d’offerire tutto quello , 
che sera preparato per il mortorio . Finita che fu la Meffa-. 
fe ne ritornò a cafa.je trouò il fuo figliuolo tanto fano,ega- 
gliardo,chepareua)Chcmaihaueffe haputo male. Et ef- 
fondo fucceffo qpefto miracolo in giorno di Venerdì la Do* 
menica feguente il figliuolo con le fue gambe fe n an- 
dò a vifitar’il fepolchro del B.Tomafo in- 

fieme con il Padre , & iui rin- • blGC'JUjA 

. X, :ù-i fisi . ,;.o gratiandoDiOjfatiT-. £Si . 3 loiba «nefi 

fecero al vo- 
tofatto. 
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MIRACOLO -XXIII 



Libera vn’huomo dal mal Caduco . 
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E R lo fpatio di fei anni Battila Sa- 
ura flette rrauagliato da vna certa», 
infermità di capo in tal maniera, che 
ogni due giorni per tre,o quattro voi 
tc il giorno né veniua affaiito, c li ca- 
gionaua qucft’effetto , che lo priuaua 
del vedere, c de gfaltri fenfì,e Io face- 
ua ftar in terra tre , e quattro hore_^ 
continue gettando fpuma dalla bocca. Hauendo egli nel 
detto fpatio di tempo adoperato tutti i fegreti , e rimedi j hu 
mani , che li furono infegnati: finalmente prefe rifolutione— > 
di raccomandar fi al Beato Padre>fi come fece, facendo cele- 
brale al fuo fepolchro vna nouena , le quali fubbito che fu- 
rono finite, reflò del tutto libero, c fano . E quello fucceflé 
fanno 1600. 
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lisi* 311 il MIRACOLO XXIV. 

oiTtn !;:!> (.!• 1; > . ><} . ìi. ■ r : , 'qaslv 

Sana vn fanciullo offefo da vn Cocchio . 

li ' . ' * • 

N certo fanciullo chiamato Iacinto nell* 
età di quattr anni , cambiando vna matti- 
na per la firada del mare della città di Va 
lenza, fu calpeflato da vn Cocchio , che li 
pafsò adoffo , dal quale accidente redo in 
terra fenzafenfo alcuno;, gittando fàngue 
per la bocca. Di che accortoli D.Matthias Pailas Canonico, / 

fcefe dal Cocchio, e pigliando vna reliquia del B. Tomafo } 

che , 
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che haueua leco , la mefle fopra di quel fanciullo , il quale—» 
fu fubbito portato ad vna cafa li vicina , doue il detto Ca- 
nonico infieme con glabri di cafa feccrp oratiòne al Beato 
Padre per la falute di quel figliuolo , applicandoli quella.* 
fanta reliquiari quale vcrfo la fièra cominciò a fentii fi bene, 
c la mattina fegucnte reftò del tutto fano . Quefto miracolo 
i ucccfle il giorno di San Lorenzo del 1602, 

MIRACOLO XXV. 

i.' ii -j f , • f ' y 

Vna Donna in vn’ iftante ricupera il 
latte, 

N G E L A Parzina di Valenza haueua 
vn figliuolo al quale ella daua il latte—»: 
ma vna mattina del mefe di Settembre 
dell’anno 1608. mentre allattaua que- 
fto fuo figliuolo , che all’hora era di età 
di fei meli, fi vidde in vn fubbito manca- 
re il latte, il quale non fu mai poflibbile, 
chericuperafle,contuttochepcrlofpatioquafidi tre meli 
v’applicafle moltiflimi rimedij . Onde diffidando del tutto 
d’ogni aiuto humano^icorfe al diuino. E ricordandoli de’ 
molti, e marauigliofi miracoli , che Dio Signor Noftroope* 
raua per inrei ceflìonc del Beato Tomafo , fece rifolutione— » 
di raccomandarfeli . Onde pigliando vn giorno nelle brac- 
cia il fuofigliuolino,lo portò al fepolchro di elfo Beato, do- 
ue con molte lagrime, e dcuotionc lo fupplicò,che gli volef- 
fc impetrare da Dio tanto latte,che potdfe nutrirai bambi- 
no^ fubbito lenti riempirli le poppe abódantcmcnte; di che 
tutta allegra refe a Dio ledebbitegratic, eper l’auuenireal- 
lattò,e nutrì il detto fuo figliuolo. 
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Con il tocco d’vna Reliquia del Beato Tomafo 
vn figliuolo reità libero da febbre , & 

altri mali, 


N figliuolo del Conte di Sinarcas 
chiamato D. Giouanni Ladron de—* 
Baglias nclletà fua di diecinoue me-, 
firitrouandofi aggrauato da febbre, 
mal di gola,e di petto , li Topi aggi un-, 
fevn giorno vn accidente tanto ga- 
gliardo, che ogn vno fi credette , che 
in breue tempo doucflc morire 3 efifen- 
do reftato fcnza fentimento , Ma mentre ftaua in quello ac- 
cidente, Ji fu meflo fopra la bocca, e fopra la fàccia vna Reli- 
quia dei Beato Tomafo, e di fubbito aperfe gl’occhi,e piglian 
do quella Tanta Reliquia con le Tue proprie mani, la baciò 
con notabile meglioramcto,e di li a pochi giorni reflò fano. 



MIRACOLO XXVII, 


Vlf 


Rifana vno ftroppiato da tutte due le gambe, 

INCENTIO Fabregues lauoratore di Corami 
d Oro nella Città di Valenza haueua vn figliuoli- 
noàl quale giunto che fu all 'età d' vn*anno>comin 
ciò acaminare come fanno glabri, e feguitò fino 
all'età di due anni $ nel qual tempo vn giorno li douentaro- 
no coli dcbboli le gambe > che in mima maniera poreua— . 
- , " Tt muo- 
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muouerle,ò reggerli in piedi , non altrimcnte che fé fulTero 
fiate di paglia , nè potcua far’ altroché ftar’a federe, o diftefo. 
E fe bene fu aiutato con molti medicamenti: non però nt — * 
fentimai giouainento alcuno .Eifendo per tanto llatoin_« 
quello milcro flato per lo Ipatio d’vn’anno , e mezzo in cir- 
ca, occorle, che il Padre fu chiamato per far’alcuni frontali di 
corame d oro alla Cappella del 15 . Tomafo; onde andando 
vn giorno per pigliar la mifura , vidde dalla quantità de do- 
ni,e dalle tauolettc il gran numero de miracoli, che tutto gior 
no il Signore operaua ad intercdlione di lui,che però venen 
doli in quel punto vnagran tenerezza e deuotione di cuore * 
fece propphto di raccomandarfeli,li come fece per la fanità 
del fuo figliuolo . Et hauendo finito di pigliar le mifure,fe — > 
ne tornò a cafa,e trouò il fuo figliuolo^he flaua a federe fo- 
pra d’vna tauola,il quale fubbito che vidde il Padte comin- 
ciò a muouer le gambe, quali che delTe fegno della fua recu • 
perata falure . Lo piglio all'hora il padre, e lo leuò in piedi* 
& egli cominciò a caminare per la cafa da fe folo fenza alcun 
aiuto . Il che vedendo quello buon huomo refe gratie a Dio 
benedetto^ per 1 auucnire rimafe grandemente deuoto del 
B.Tomafo.Quello miracolo fuccelle dell'anno 1598. j 

M IH A COLO XXVIII. 


Libera vna Donna da vn pericolofo parto. 

ITROVANDOSI nella Città di Valenza^ 
Eufralia Calcenaopprdfa da vna febbre ma- 
ligna con letargo , c vicina al parto con acer- 
bilfimi dolori in flato tale ,che non gfera ri- 
tmilo più ne vigore, nc forze , fi raccomandò 
con gran deuotione, e legrime al Beato 1 omafo-di Vilianuo 
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ua , facendo voto fe la liberaua da quel pericolo , di far ce- 
lebrare vnanouena nella fua Cappella, c di prefencarui al- 
cuni doni d’argento, e d’andar veftita deii’habito di Sant 
Agoftino . Fatto quello prcfe vn poco di terra del fuo fepol 
chro,e mefcolandola con deH’acqua,la beuue,e fubbito cef- 
farono i dolori . Dopoi fi riuoltò nel letto fopra il lato de- 
liro, e fi riposò per lo lpatio di tre quarti dhora ; c ftando in 
quello fiato cofi quieto, partorì vn figliuolo mafchio fenza 
dolore, e fenza aiuto di perfona viuente . Il che fu tenuto 
da tutti, e particolarmente dalla Ricoglitriceper vn’euiden- 
tiflìmo miracolo. Quefio miracolo fuc cefledeir acino iali- 
ne! mefe di Maggio. ^ 

MIRACOLO XXIX, . " . r[ 

Vn’altro Miracolo limile. „ ‘ ^ 

>1 cafofimileauuenne a Caterina.* 

Iaca de Ribera, la quale eflèndo gra- 
uida, e vicina al tempo del parto , fu 
alfalita da vn flutto di fangue, che li 
durò quali vn mefe intiero, fenza^ . 
che v’haueflc potuto ritrouare rimer • , 
dio alcuno, dalla quale indifpofitio- 
ne reftò tanto dcbbole,che tutti giu- 
dicauanoiChe in breue farebbe mortai il che intendendo 
Giufeppe Ferrer fuo parente, andò al fepolchro del B. Toma 
fo a pregar per lei,& iui fece celebrare vna Melfa di tutt’i fan 
ti, prefa dopoi vna Reliquia del Beato, la portò all’inferma > 

& ella riceuutala con gran deuotione di li a due hore parto- 
rì molto vigorofamcnte , e ricuperò le fue forze, e reftò fana. 
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- MIRACOLO XXX. 

* V _ .-li IVI. »I IH 

Rifana vn figliuolo tenuto per morto • 



i 



I C H E L E Labregat haueua vn fi- 
hjn k fe gliuolo nell’età di due anni > il quale 
uji giaceua in letto opprello da gagliar- 
WS didime febbri. Et vna notte parti- 
Iv colarmente,che fu quella di S. Luca 
\ v&Slil dell’anno 1604. fu tenuto da tutti • 


per morto. Il che vedendo il Padre 
rutto addo’ orato , fe n’andò verfo 


la mezza nòtte alla Chiefa di Santa Maria del foccorfo > do- 
uè ftà fepolto il corpo del Beato Tomaie perche i Padri fta 
uano a cantare il Maturino, egli cominciò a batter la porta 
con molti fingulti,e lagrime ; il che fentendo i frati di ciò 
molto marauigliati, corfero a veder che cofa era , & intefo é 
il bifogno di quello pouefhuomo,graperfero la portai egli 
correndo come fuori di fe , fi gittò in terra al fepolchro del 
Reato Padre, e con gridi , e lagrime Io fupplicaua per lafar • 

Iute del fuo figliuolo, facendo voto,fe reltaua liberato, di por * ' 

• taf vna tauoletta con la pittura del miracolo, e tutto quello, 
che fi preparaua per il mortorio • I frati vedendo il traua- 
glio di queft’huomo , procurarono di confolarlo, e s’offcrfe- 
10 di pregare per la fallite del figliuolo . Egli all hora do- 
mandò che li defiero alcuni fiori, & vn poco di terra del fe* 
polchro del Beato Tomafo : le quali cofc hauendo ottenute, 
fc ne ritornò a cafa,e le mette fopra la bocca del luo figliuo- 
lino, il quale di fubbito fi meife a dormirei la mattinafe- x - 
guente rcftò adatto libero dalle febbri. ^ 1 


MI 
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'V MIRACOLO - XXXI. 


Rifana vnp ftroppiato . 

• 1 A /. A U J U v. ;1 /i J, 


- ;IjKf 
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RANCESCO Rocca Muratore 
oppreflo da vn graue dolor di piedi 


reftò talmente dcbbole, & inliabile , 
che non póteua andare fenza le (tara 
pèlle, al che non trouando rimedio 
alcuno, fi raccomandò deuotainen- 
te al Beato Tomafo , e fece celebrale 
vna nouena alla Cappella del fuo fe- 
polchroje quali finite Che furono di celebrarli egli reftò de] 
tuttofano, e libero . E fuccefle nell’anno 1603. 





.il.. 1< 


* MIRACOLO XXXII. . fattoinvita_i-ri 

• nii *« . t«f .• ! I ni . ?r* « • , 

.* è--*# 

Libera vna Indemoniata . 


. V 

t a 4 * 


i/J* 

4^ 


IVENDO ancora ; quefto Beato Pa- 
dre in terra, fi ritrouaua nella Villa 
d’AIcoy vna Donna chiamata Al- 
dunfia Gisberta crudelifiimamente 
trauagliata dagli fpiriti infernali , in 
tantoché fe bene era fiata feongiu- 
rata più volte non fu mai potfibil di * 
* liberarla * Onde fu condotta in_a 
Valenza dal Beato Padre, il quale fubbitochela vidde difle 
quelle medefime paiole, che diffe il Noftro Signor Giesù 
Chriftoafuói Dilcepoli . Quefta forte di Demoni non fi 
fcaccia fe non con 1 oratione > e con il digiuno : onde ordinò 

ad 
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ad alcune Monache , che digiunartele facefTero oratione_> 
per Jciiil ebe/ece egli ancora#? la Penna r?ftòdel tutto Iibe 
ra da quel trauaglio . 


M ì R A C 0 L Ó XXXIII. 

(v ... cHJ r. ì.j\ 

Simile Miracolo fatto in vita . 

'* i sitami & v.V" *- 

ABITAVA vnacerta fona# ..ella. 
Brada del funeral della Ciuà di Va- 
lenza , fi ritfouaua fimilmente in tal 
maniera opprerta, e trauagliata dal 
Demoniojcae voleua gettarli in vn_* 
pozzo : e per ritenerla vi bifognaua- 
no fei h uomini . Eflendo colici Hata 
più volte eforcizzata da più perfone > 
non ne fentì giouamento alcuno » Finalmente fu condotta 
al Palazzo del B.Tomafo,e da lui per mezzo delle fue fante 
orationi fu del tutto liberata. 

• t ^ f4, 

MIRACOLO XXXIY. fatto in vita. ? 



J41UU 


Multiplicatione della Farina. 


p.ub 



CCORSE vna Volta nella medefima 
Città di Valenza , che per l’inonda- 
tionedell’acque i Molini non potc- 
uano macinareiònde vna certa Don- 
na chiamata Renella, della quale il B. 
Tomafo fi icruiua per fare il pane per 
i pouerijandò adirlijchc non ci era in 
cala altro che va mezzo facco di fari 

na> 
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na,e che per la detta cagione delfacque non fe ne poteua.» 
hauer’altra ,alla quale rifpofe il B. Padre , che hauefle fede in 
Dio, e che fpianaffe quella poca farina, che vi era, e diftribuif 
£e il pane a poueri fecondo il folitorefegui ella , quanto li fu 
commelfo , e fatto il pane cominciò a diltribuirlo , il quale fi 
multiplicò tanto, che non folo ne diede ad vn numero quafi 
innumerabile di pouerirma ancora ve^n’auanzòi onde fu te- 
nuto da tutti per vn grandiffimò mifacolo,rifpetto alla gran 
quantità de poueri;aJla copiofa diflributione , & alla poca_> 
quantità della farina* Us V [ 

slfòicq o no") non oro : *i -1 j _ 
MIRACOLO XXX V. fatto in vita. 

Sana vna figliuolina femina nata con i piedi 

(torti. 

m C'it CfAVl *« ' 1 ; r r»*. *.0 

À 7’ > w 

VESTO B. Padre mandò vn giorno a 
chiamare Vn certo Cirufico nominato 
Giouan Battifta AJatar , e li inoltrò vna 
puttina nata di frefcoja quale haueua i 
piedi Itorti , e li difte , che gl’hauercbbc 
fatto piacer grande a medicarla . Ricu 
sò il Cirufico di metterli a quelt'impre 
fa ^ con dirli, che egli non haueua mai medicato limili infer- 
mità, ne meno fapeua medicarle. Il Beato all’hora li melfe_-> 
la mano fu la fpalla,c li dille : Habbiate fede in Dio, & infa- 
rdateli le gambe,e vederete,che rifanarà . Obbedì il Cirufì- 
co,c fece quel poco, che potcua, e volfe Iddio , che le gambe 
fe li raddrizzalfcro del tuttodì che fu tenuto per vn gran mi 
racolo,attefo che il male era della nafcita,& U Cirufico non 
ne haueua mai curato vn limile. 
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MIRACOLO XXXVI. 


Libera dal dolore di fianco , e dalla febbre , vna 
Donna abbandonata da Medici. 



NTORNO all’anno 1599. Orfola-. 
Madalena de Cutanda grauemente 
opprefla da dolori di fianco,e da feb- 
bre, fu abbandonata da Medici, per- 
non conofceuano che fi potette 
trouar rimedio alcuno l'opra la terra 
per rifanarla;onde diedero ordine-#, 
che feli defle l’eftrema vntione:Ma_. 
raccomandata al B.Tomafo da Serafini Cutan 
da fua figliuola, ricuperò intieramente la fanità. 

MIRACOLO XXXVII. 


Vna Donna eflendo fiata inferma noue mefi ri- 
cupera la fanità. 

R ANO noue mefi, che Mariana So- 
tomagior de Carmona Vedoua del- 
la Città di Valenza ftaua in letto in- 
ferma, mandando fuori gran copia di 
fangue dalla bocca, c dalle orecchie, 
quando vna notte Temendoli aflalire 
da vn graue paracifmo , fi raccoman- 
dò al Beato Padre, dicendo quelle-# 
paiole. Padre mio B Tomaio, che mi hauete aiutato fon- 
pi c in vita.-iohò fede, che mi aiutarcte ancora in morte : le-» 

quali 
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quali parole doppi che ella hebbe proferite, li uenne vno 
fuenimento tale, che la cauò fuori di fe,c tutti la tennero per 
morta . Ma clfcndQ fiata in quello flato per lo fpatio di lei 
hore : ritornò in fedcl tutto lana, e libera gridando, miraco- 
lo , miracolo, c domandando da mangiare, & i fuoi habiti, fi 
vefti,& vfcì del letto. 


- L. 


MIRACOLO XXXVIII. 

RJfana vna colla rotta ad vn pouero 
huomo. 


> I R O L A M O Saluator eflendo ca- 
fcato vn giorno da vn certo banco , 
fi ruppe vna corta del lato finiftro in 
tal maniera che bifognò portarlo fo- 
pra del letto a braccia da due perfo- 
ne . Mandò a chiamar' vn Cirufico j 
acciò lo medicarte, ma egli li difle_^ , 
che bifognaua, cheli trattenere in_» 
letto per Io fpatio di quaranta giorniiil che intendendo que- 
ft’huomoreftò oltremodo afflitto, perche era pouero , e non 
poteua viuer nè lui, nè la famiglia , fe non andaua a lauora- 
rc . Onde prefe efpediente di raccomandarli al 
Beato Tomafo , fi come fece , per i me- 
riti del quale in cinque gior- 
ni reftò del tutto fa- 
% no,clibe- 

.. . Y. ; . xo. < 
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MIRACOLO XXXIX. 

ii* , li 1 •&; * • 'fi 

Vna Donna di parto trouandofi in manifefto pe- 
ricolo della vita,partorifce lenza dolore. 

E LL’ Anno 1 599 - era nella Città di 
1 Valenza vna Donna chiamata Ati- 
( gela Canoguera , la quale fi trouaua 
grandemente opprefla da dolori acer 
binimi del parto con grandiifimo pe- 
ricolo della vira ; atteio che la Rico- 
gUtricc allei maua, che era impoflibbi 
le che partoriflc, perche il parto vern- 
ila fuori raggruppato infieme come vna palla giunti i piedi 
al capo . 11 che hauendo intefo vna perdona deuotaji man- 
dò vna Reliquia del Beato Tomafo , la quale bauendofela_ 
mella al collo quella partoriente con grandiflìina deuotione, 
e fedesfe li raccomandò molto di cuore 3 e nel medefimo tem 
po partorì fenza dolore alcuno con grandillìma merauiglia, 
e Itupore della Ricoglitrice. 



miracolo xl. 


ni n 


• 4 11 ■ » \ ' > • . I ■ . . 

Vna Donna aflalita dal male d’Angina reftali- 
beraper mezzo 1 d’vna Reliquia del 
Beato Tomafp. 



* 


ELLA medefima Città di Valenza Ifabella Gio- 
uanna Martoreil fi mette in letto alli ìg.di Nouein 
brc dell’anno 1 6 c i . afialita dal male d' Angina > & 

fqui- 
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fquinentiadl quale fu di tanta vehemcnza, chclitolfe la fa- 
uelJa,e l’ydito^gl arrecò-grandiffime fèbbri , mettendola^* 
in gran pericolo della vica,che per ciò trattauano di darli - l'e^ 
(frema vntione , hauendo coli ordinato i Medici . Ma elìa_> 
ricordandoli de’ molti miracoli del B.Tomafodi Villanuoi 
ua y fi raccomandò a lui con il maggior femore di dcuotio* 
ne, che li fu poffibbile, pregandolo, che la voiefle aiuta re in_* 
quell infermità, fi come haueua fatto altre volte. Et eflcn- 
doli fiata portata vna Reliquia di quefto Beato da vn Padre 
Agoftinianoja quale haueua ella molti giorni defiderata : 
l’adorò con molta dcuotione,& in vn’iftanre ricuperò la fua 
falutc . Et in rendimento di grafie portò vna teda d’argen- 
to al fcpolchro del B.Tomafo, 

o -;9fl Lì» J n.f Jx r S< : L' : i onnnoClsaV 

MIRACOLO XLI. . f ■- 

Vn fanciullo oppreffo da grauiflima infermità 
effendopolto fopra dei fepolchro dei 
B. Padre>refta fano. 

IETRO Caluo firn il mente di Valen- 
zahaueua vn figliuolo di due anni, il 
quale fu affaldo da vn’accrbiffima__. 

infermità l’anno 1 5 9 9. dalla quale > 

redo priuo delia fauella, c cominciò 
a mandar fuora per la bocca v na gran 
fchiuma con altri eferemenfi.-onde— > 
tutti communemcnte lo fecero fpc- 
dito ; efiendo che non poteua inghiottire colà alcuna , nè a 
quefto male vi fi trouaua rimedio . Diche afflitto grande- 
mente il Padre, vedendo, che i rimedi; humani non gioua- 

V u 2 uano, 
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uano , ricorfc acelefti ; E coli pigliando il figliuolo in quello» 
{lato , lo porto al fcpolchro del B. Tomaio , e ve Io mede fo- 
pra: ftando egli inorationc pregando Iddio, & il Beato Pa- 
dre per la falute del Tuo figliuolo . Si trattenne quello buon 
buomo in oratione fotfi perlofpatio di tre horc,paftàto il 
qual tempo il fanciullo cominciò a parlare , & a conofcerc , 
hauendo ricuperato talmente la fua priftina finità, che fe^* 
ne ritornò a cafa con i propri piedi doue giunto che fu , do- 
mandò da mangiarci mangiò con grandiffimoftupore,c 
marauiglia di tutti. 


Vna Donna con l’olio della Lampada del Beata 
Tomafo guarifce da vn tumore , che 

haueua nel collo. r 


corlò, il quale li dille, che fi rac co- 
mandale al Beato Tomaio di Villanuoua , e che vngefie la » 
parte affetta con vn poco d’olio della fua lampada; il chc^» 
hauendo ella fatto, piacque alla diurna bontà, che fubbito re- 
ftaffe del tutto libera^ lana. 


MIRACOLO XLII 


vi 




habitatrice di Valéza nell’anno 1 60 » 
hauendo affetta la parte dcftra dei 
collo da vn tumore della groffezza_» 


7 d’vn’OuOjfu vifitata vn giorno da_» 
ut vn frate conueriò dell’Ordine di faiv- 
[7' t’Agoftino della Madonna del Soc- 


aÉKiiJfir/oifm ofkrtio 
iVjbw * 


* 
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i v MIRACOLO XL III. ...i 

* ... 

«pj - . m*> \& la j 

Libera vna Donna da vna Apo- ^ 
plefia. 

EONARDA Guzman , e Pallas 
Vedoua della Città di Valenza emen- 
do trauagliata nel mele di Settembre 
. deiranno itfoi.da vna Apoplefia_> 
tanto gagliarda,che la fece ftare vn_# 
giorno intiero fenza poter proferir 
parola 5 fi raccomandò di cuore al B. 
Tomafo , & efiendoli portata vna fua 
reliquia, la riuerì con molta deuotione,e di fubbito Tenti 
dentro di fe medefima vn’allegrezza molto grande, cricupe 
rò l’vfo delle mani, e della lingua libero, c fpedito,fi cornea 
haueua prima, e reftò del tutto fana. 



MIRACOLO XLIV. 

, r . m . v, ■# * 

X . : | - ^ 4 * p l | ! • 

Ilifana vno che haueua hauto quattro anni con* 

tinui la febbre . 

N T ON I O Gallacb era fiato opprefio 
da febbre terzana, e quartana pcrlo fpa- 
tio di quattro anni, e più vn giorno 

finalmente , quando penfaua di pigliar 
qualche meglioraméto fi ridufie alfeftre 
mo di fua vita;il che vedendo la madre 
di lui lo perfuafe , che fi raccomandalfe 
al B .Tomafo di Villanuoua>il quale ogni giorno opera un . 

gran- 
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grandiffimi miracoli . Prefe il configlio il pouero figliuolo 
infermo ,e perfeuerando in quefta déuotiohe,vna certa not- 
te gfapparue il Beato Padre , della qual villa relto egli mol- 
to atterrito . Ma il Beato li dille fubbito,che non haueflfe— » 
timore, ne fpauento alcuno,e mettendoli la mano fopra del- 
la fua fronte,il giorno feguénte fi trouò con notabil miglio- 
ramento^ di li a pochi giorni fi rifanò del tutto. 




MIRACOLO XLV. 


V » 



Libera vna figliuola di quattro anni dalla • 

febbre acuta. 4 

N N A Margarita nell’età fua di quattro 
anni trauagliata da febbre acutiffiraa»* 
nel mefe di Settembre dell anno 1604* 
fi ridulfe all’vltimo della fua vita, e da-, 
tutti fu tenuta per defperata. La madre 
fua che I’amaua molto, fece ncorfo al B. 
Tomafo, e la figliuola inferma ancora», 
lei al meglio che fapeua,fe li raccomandò , promettendoli 
con lingua balbutiente d’andar veflita dell’babito. di fant’ 
Agoftino,fe fufle reftata libera da quel male . Piacque a Dio 
benedetto di efaudir quello lor desiderio ; onde efiendo an- 
dato vn Zio di quella inferma a vifitarla verfo la mezza», 
notte; dìa nel vederlofidrizzòfoprail letto , e l’abbracciò 
con molta tenerezza, dicendoli : io fio bene, perche il B.To- 
mafo m’hà reftituita la fanità , e però date ordine , che mi fi 
faccia vn’habito di fant Agoflino : il che fu tenuto da tutti 
. per vn gì andiffimo miracolo. 
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MIRACOLO XL VI. 

Vna Donna ridotta all’eftremo, ricupera la 

fanità. 

NA febbre molto pellifera, e mortale 
haueua ridutta all eftrcmo di fua vi- 
ta Aloyfia Moi radas . Di che Tettan- 
do molto afflitto Domenico Rcgil 
fuo marito , andò alfepolchro del li. 
Tomafo di Villanuoua,& iui fece ora 
[ tionc per la fanità della fua moglie.-», 
confettandoli ancora facramental- 
mente di tutti i fuoi peccati . Dopoi fe ne tornò a cafa per ri 
ueder la moglie, e la trouò a federe fopra il letto molt’all egra 
che domandaua da mangiare cttcndo del tutto rifanata. 

MIRACOLO XL VII. 

Vn Chierico refta rifanato dal braccio deftrojdel 
quale non fi poteua feruirc. 

EL principio dcll'Inuerno dell’anno 
1605. Vincenzo Lopez Chierico 
della Città di Valenza fu affai ito tal- 
mente da vn dolore nel deliro brac- 
cio, che oltre che non faceua altro 
che gridare, non fe ne poteua feruire 
in niuna manierale per fpog!iarlì,o 
vellirlì;& eflendo flato in quello ror 
me ito tutto quell ’inucrno fenza hauerci mai potuto ritro* 

uar 
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uai- rimedio alcuno 3 fe n’andò vn giorno a vifitar’il fepol» 
chro del B.Tomafo,al quale fi raccomandò molto di cuore > 
facendo voto,chc fe Dio per i Tuoi meriti lo liberaua da quel 
trauaglio hauerebbe portato vn braccio d’argento a quel fc 
polchro. Fatta quefta promeflà,fe n'andò a cafa, &ii giorno 
feguente fi trouò del tutto fanone libero, e diede compimen- 
to all uo voto* / U 4 


MIRACOLO X L Vili. 


tl . i i ' J * . .1 « » ‘ J I » V 

Vnhuomo vicino alla morte per vna Apoplefia 

reità l'ano. 



N Teffitore di drappi di feta chiamato Bat 
tifta Cucuas molto deuoto del B.Tomafo, 
etfendo molto lanose gagliardo, vna mat- 
tina dell’anno 1 6 o ì . fu allalito alfimpro- 
uifo da vn’ Apoplefia nel fianco finiftro,Ia - 

_ _ quale li prefe ancora tutto il braccio,e la-# 

inano in tal maniera che non vi haucua fentimento ale uno : 
anzi checafcò in terra, e diuene tutto nero.Furono chiama- 
ti di fubbito i Medici, accioche lo medicaffcro.-ma effi rifpofe 
ro che non erano più a tempo, perche il male era a tal termi- 
ne, che non haucua più bifogno di medicamento humano, che , 
però poteuano farli dar f cftrema vntionc ; onde lafciandolo 
cofiabbadonato,fe ne partirono Stette qucfl’huomo invno 
fiato tanto miferabiie per lo lpatio di tre horerdopoi ritornò 
del tutto in fejiauendo ricuperato i fuoi fentimenti, e difie , 
che fi fentiuabcniffimo.Et efiendoli domandata la cagione 
della ricuperata fallite; rifpofe, che neififteffo punto» che li 
venne qucllaccidcntejegli fi raccomandò di tutto cuore al 
ILTomafo: onde per i meriti di lui era flato liberato. t 

MI- 
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T£i ;ut:r MIRACOLO XUX. 

. *jìì iribi: tit» k;^Ì 23 fivp 3 ioni a ... 

Vn fanciullo che haueua il braccio slogato, refta 

c'jÙipìb/i-jmcl tifano j «libero . sii v. ai >ó«cn,o.» 

v_ 3 Uob «ojn&àliiiiqcl < nlbnlBl iil«p c 0£hoq iftilsluipsl 

N: fanciullo 3 ’ vn’ anno figliuolo di 
Eli Ghetta Miranda di Valenza efien 
do portato in braccio da vna ferua_# 
vn giorno del mefe di Febsarojdel 
1604. cafcò in terra, c per la calcata 
cfe 11 slogò vn braccioli maniera ta- 
cche non faceua altroché piangere: 
5 j ; e fe bene furono chiamati molti Cif u 
fìci,non fu mai poflìbbilejche potelferoaccommodarlo . Di 
che dolendoli con molte lagrime la d^tta Elifabetta fua Ma- 
dre fece ricorfo a Dio Nòftro Signore fupplicandolo > cl 
per intcrcellione del Beato Tomafo di Villanuoua volelfe-* 

/» • • f • \ I /• ^ »l • | _ Z • f • • 1 



vn braccio di cera al fepolchro del medelimo Beato iti ren* 
dimento di gratie . Reftò feruico Noftro Signore di efau; 
dirla, perche il figliuolo diiubbico reftò di piangere,&il braj: 
ciò ritornò nel.luo effere di prima > del quale doppi fi /feruì 
tempre beniffimo ne vi hehbecoale alcuno. 
Of'ix-jsioiilisciiiOiflImH'Jiw ubn-:lonv * 

n M I R A C O L Q L. ’ ; 1 

-ìì: * \ùvn: ^ìOT*bfi&iinsmìiìo j 

^ Caccia il dolore del fianco da vaa Donna. j 

odcbil ornhftrji ’ àda roqpb *u iib?B i'.sfJp )t - iff’MsTl'^d »oiA 

•N giornadi Settembre deJl’anno 1 1 &o 5. Gitifcppa 
Pafqualia vedouaduVaicnza di affali ra da vhréèr 
ribiiiffimo dolore di fianco, & incapo a cinque^ 

Xx j>ior- 
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giorni i Medici dittero, che era fpedita , che però li faceffero 
dare l'olio fanto,fi come iifu dato. Auuifaroho ancora Fin- 
ferma della morte, che giàgfera vicina, acciò fi preparare.-;. 
Ma ella fi raccomandò con tutto il Tuo cuore al B, Tomaio, c 
domandò che fé li fufle.portara vna delle Tue fante Reliquie» 
la quale li fu portata, e glie la metterò fopra il fianco, doue_» 
haueua il dolore. Fatto quello l’inférma s’adonnentò, e dfti 
a poco fucgliandofi ditte ad alta voce , che per intercettìone 
del B. Tomafo ella era fiata liberata, e che fi ritrouaua dèi 
tutto Tana. 

f. ■ *»’. 1 ;r. nic^isi. . I • - 

MIRACOLO LI. 

*-da cute wi&à r.- n orlici y 2$ M \\/[l I® jLg f 

Per mezzo d’alcune Reliquie del B.Tomafo vn’ 
huomo retta liberato dalla febbre , e 
dal fluirò del fangue. 

ritrouaua in letto vn certo Pietro Gibert 
oppreflo da ardentiflime febbri con fluf- 
fo di fangue, la qual’infermità li durò.più 
di quattordici lettimanc fenza poterei 
trouar rimedio alcuno, anzi che vn gior- 
no li venne vno fuenimcnto tale, che ogn 
vno fi credeua ; che alfhora^illhora fi mo 
ritte , & era di già flato abbandonato da Medici . In tanto 
due Padri Agoftiniani l’andarono a vifìtare,!! portorono al- 
cune Reliquie del B.Tomafo, cioè vn pezzo d oflò,& vno de 
Tuoi berrettini , le quali Reliquie dopoi che l’infermo hebbe 
riuerite con molta deuotione , li furono mette da vnodi qugi 
.Padri fopra il collo, e fopra il capo . E fu. tale il gioiort^ntoj» 
che egli riceuè da quella medicina c elette , che il giornd fo- 
*X guentc— 
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guentc fi lei» del letto tutto fanone libero, «Jìc andoflene alla 
Chicfa della Madonna del foccorfo a far celebrare vna Mef- 
fain rendimento di gratie;e quello occorfc l’anao 1603. 

MIRACOLO LII. 

Libera vn fanciullo che patiua di Rottura dal 
fuo nascimento. 

f 1 T M 1 » Té 

OMENICO Anguire di Valenza 
hebbe vn figliuolo, iJ quale nacque^* 
rotto , la qual rottura andò femprc_^ 
crefcendo per fino a che il fanciullo 
aitiuò all’età di due anni e mezzo; 
nel qual tempo fu efortata la madre.* 
di luijche lo raccomandaife al B.To- 
mafo ; il che hauendo ella fiuto coro 
molta deuotionedl figliuolo reftò del tutto libero,e fano. 

1: Ibupr MIRACOLO LIIL ^ \V... 

ilt'b iroiìfiV - ìt »i • nh -in :r v.o? M » < 

Apparile ad vn’in fermo di febbre., e lo > 
rifana. 

"** • w +****> 4 •• /j CI • y 1 .. i ,.o » . ■ » . - J 

A prima fettimana di quadragelima 
i dell’anno 1 606. Dionino Luna fùaf- 
falito da vna febbre cótinuacon gran 
dolore di tefta,chc li durò fei giorni ; 
nè potè trouar migliorameOc’alcuno, 
nò oliate ch’haue/fe prefi moki rime- 
di); ondccominciò a raccomandarli 
di tutto cuore al Beato P. Tomafo, 
Xx 2 & 
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fltivna iwieviddc da vaiato VafeoaiJl 

^4c^tìto ponrififainlentccort t ^faràh 1 «rtdbfilrt^^ii, chb tìsnoiuì 
in roano U batone paftorale , B febetie da 'principio quid 
fio infermo reflò molto fmarritoda vna tal villa , nondime- 
no fi fece animò, c Vidde che '<picfto.lL Padre fc li accollò al 
letto, & egli nell iftelfo punto li ritrouò del tutto fano,e libe 
ro dalla febbre, e dal dolor dj tclla. . i. i iv r. <» Jl 

•c-J U.i oaì 

MIRACOLO LI V. 


erode ' ib^iiugriA O )I d 3UO ^ 

Vn’huomo inhabile delle gambe, e delle braccia 

refta fano.' 


t or 


•jnn 



ili 


i AT-TISTA Pucntchabitatore 
lenza per cagione d’vq dolore, ch«L 
'baueua nelle braccia^ nelle gambe 
ttonfipoteUamuóucrè,ne falire^, 
nè fccndere le fcale fen za aiuto dal* 
tri, il qual trauaglio li durò fette meli. 
■Tlidroùandoflpér fintò in quello Ra- 
to, vna mattina lece rifolutionc d’an 
darfene almegfroché poreua a vilharéil fcptf fhqwlA Bea- 
to Tomaio, per i meriti del, quale haucua grandilfima fede—» 
di rellar liberato . E cofi prefa vna ftampella da vna parte, e 
dall’altra appoggiandofi ad vn’huomo fe n’andò 3 I detto ft 
polchro,doue fece le foc a ationi,e fi raccomandò al meglio 
.che Teppe al B.Padrè 1 . Dopoi rieormndo a ^jfa, qiundo{h 
. per falire le fcale r quell’ huomo yche haneua in fua compa- 
gnia, & altre perlbne lo volemmo aiutare à lalirc fecondo?! 
lòlito,aquali egli ditfe,che non haucua più bifogno d’aiuto, 
perche Iddio lhauca ritanato peri meriti delB. TomafoiE 
coli cominciò a lalirc le leale da pctfe,5: ha capo a cinque--» 

, giorni 


x A. 
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giorni redo del cotto libero, & efpedito delie gambe > e delle 
bracciale mai più pati di fimi! male. , / : 1 1. » j . 

vj tmail «all ìio oinuq cdtefU'lbc oib r t ihr.^i ul . or.tq 

id MIRACOLO XL. r j. 

li 2 QtuiK>i .& Irboiabnsrcoiitti-iirviia vdodo<i jTiJt 

Libera vn fanciullo dalle fcrofole , e dal flufTo 

del fangue. 

v*>rsq li ahubooi oru, omenti I ibaa'.bs' l; > 

AVENDÒ Rica de Heredia vn fi- 
gliuolo chiamato Vincenzo, il qua- 
le nell’età fuadi un'anno , e mezzo* 
cominciò ad efler trauagliato dalle-/ 
fclofolecon tumóri, cheli duromo lo 
fpatio di fette mefi, oltre ad vn fluirò 
di fangue, che dopoi li fopraggiunfe. 
Paflato quello tempo vna mattina-# 
quello fanciulle infermo fu portato da fua madre al lépol- 
chro del B.Tomafo al quale ella lo raccomandò con calchili 
me preghiere . Dopo? lo riportò a cafa inuolto in certi pan 
ni biàtKjhi^ìone giunta, che fu nel volerlo (cuoprire vidde-/ 
thè era del tutto netto* pulito dalle fcrófolc;e per l’auueni- 
tt c onobbe ancoraglie li s era (lagnato il flutto, di che ne rei* 
ffe le debbiteigrarie a Noftro Signore, & al B.Tomafo. 

-Cjìjei fi 6i:>q t>d*j , uiv udì i.llve r. - nzitS: r/jort tit» • cu 


»-nv M I R MC O L Q LVI. fattoiùvita. 

tab ilo#£itm nlom itcmoa/n orioiut il aleno 1 k 1> >r 



CQORSEr VffarWttinaj ehe i^rati dell’Ordine di 
San Fràntelo del Conuento del Giesù della-, 
* Città di Vale irzàal numero di cento in circa era- 
no andati in Refettorio per definire fecondo il 

(olito 
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folito,poichegià era flato dato il fegno : ma quando furono 
per metterfi a rauola , il Refcttorierc difTe, che non vi era_* 
pane . Fu fentito , che nelTifteflfo punto era fiata fonata Ia_. 
campanella della porta, & andando il Portinaio a veder chi 
fiifTe , trouò che era vn’huomo mandato dal B. Tomafo ( il 
quale alThoraera Arciucfcouo)con due mule cariche di pa- 
nc,non hauendo Caputo egli daperfbna alcuna il bifbgno di 
quelli Padrije dille queU’huomo,che condulTe il pane, che-# 
quello B. Arciuefcouo era Rato tutta quella tiQtre pallata^ 
con llruggimento grande, imaginandofi , che fn quel Con- 
ucnto non v i tulle pane. fc 


Ci 

CI 


MIRACOLO L 


'i Vri VT '. Jfl 

Ri fan a vn ferito da due pugnalate . 



s» 

ni 

ASS AN DO vn giorno doppo pranzo dell’an- 
no i6o2.Giouannide Eftefano Mercante per 
Ja llrada de Barbieri di Valenzaiii aflaltato da 
vno,chc li diede vna pugnalata nella fpalla.de 
Ara; dopoi ritirandoli egli in vnacafa. vicina , 
li fu data vn’altra pugnalata nel fianco>dallc quali ferite fi ri 
dufTe in maliffimo flato, perche i medici, & i Grufici li difle^ 
ro,che ci era poca fperanza della fua vita , che però fi racco- 
mandafleaDio. Fu vilìtàto quello tale vn giorno da vn-» 
fuo amico, dal quale li furono raccontati molti miracoli del 
B.Tomafo di Villanuoua,il che fu oc cafieHC, cbè quello fe- 
rito fe li raccomandalTe di cuore, facendo voto, fe rcftaua li- 
berato di portar’al filo fe polche vna Irnagine) d'argento a 
Fattala promefia, cominciò di fubbito a fentir gran di (fimo 
meglioramcnto,& a poco a poco ricuperò la perfetta falutetf 
& andò a fodisfar’al fuo voto . . ìis on L 

« J.U.Ì# MI- 
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* ' *é > J «f * , 

,1 j* '/ 

• i l i !m.* 

9 t!>ÌÈf 

Vna Donna vicino alla morte col beuere vn va- 
; fo d’acqua doue era dentro vna Reliquia 
n , f ] - del B. Tomafo refta fana . 



ITROVANDOSI Toraafa Sedrelles 
inferma di febbre > c ridutta all'ettre- 
mo di fua vita, procurò d’hauer’vna_. 
Reliquia del B.Tomafo , la quale li fu 
portata da alcuni Padri della Madon- 
na del Soccorfo. -Et hauendola ella 
baciata, e riuerita con molta deuo- 
done , glie la metterò in vn vafo d 'ac- 
quatale li diedero a bere . Subbito che ella hebbe beuu- 
to,fi Tenti notabilmcntcalleggierita dalla febbre, e la notte 
feguente gl’apparue il B. Tomafo , dicendoli , che flette di 
buon’animo, perche non farebbe morta di quell’ infermità, fi 
come auucnne,attefo che nello fpatio di noue giorni^! ritro- 
uò del tutto libera, e fana» 

-ouub !) <txn*)ì;;jri * flirn no j ousdh' i T sp > r r io s: lo)!'* 

MIRACOLO L IX. 

• óiir.'ilL. au v .ni sino:*:* ,:>\i ó . ■ >ii fcjbrjrdi 

Rifana vna graue percoffa. 

ESSENDO Rato ferito grauemente in tetta da_» 
vna pietra Simone Azeuedo legnaiuolo nell'anno 
U mille fei cento e dui , la pere otta fu tale, che li fece 
gonfiar la tefta,e li causò vna grotta febbre, che peròi Ciru- 
fici non li dauano fperanza alcuna di vita.Ritrouandofi egli 
•AT ^per 
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per tanto in quello termine > doman dò con grand’iftanza-» 
che li fufTe portata vna Reliquia del B.Padre, la quale hauu- 
ta che I'hebbeJ’adorò con molta deuotionc , e fi raccoman- 
dò col raaggior’affètto, ch^ li fu poflìbbile a quello feruodi 
Dio» facendo voto di portar alcuni don i, & vna tauolett a_- 
al fuo fepolchrojfc fulfe piaciuto a Dio per i meriti Tuoi di li- 
berarlo.Fatto il voto cefsò fubbito la febbre, & in breue tem- 
po redo del tutto fanone libero dalla pere offa. 

• 

MIRACOLO LX. 

. Vnhuomo in vn’iftànte reità libero dalla febbre 
e dal Buffo del fangue. j 1^ 

E L L’Anno 1603. del mele di Fe* 
braro Roccho Morera giacèua ini» 
letto opprefTo da febbre grandiffrroa 
conhulTo di fàngue dalla bocca, e 
dalle parti da ballo ; onde a giuditio 
de Medici non vi era fperanza di fa- 
iute. Ma effendo molto deuoto del 
B.Tomafo » fi fece portare vna fua_» 
Reliquia la quale egli riceuè con molta riueren za, edeuo- 
tione,e fe li raccomandò con molto affètto, e di fubbito all 
improuifo ricuperò intieramente la fua priflina fanit à • 
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TAVOLA 

; DELLA PRESENTE 

\i.\ V) 1 ».vV'\J 1 'J» vili « . U >V. é K\ ) r u»v )4 j . .‘V* VX < J 

i* OPERA*' 

0 . '\ ’l DV.v^^kA-, • ■ . .iHxU'iVÌ .or .^O 

T{J) E MIO i nel quale fi dichiara la cagione ** , 
che mojjè fautore ajenuer quello libro tanfi anni 
doppo la morte dt qucjlo Tirato T telato » I 

R O $ R X M 0* j>. ,ai . , 

**?■ ». 'Della pueritia t e pr incipit di qucjlo ‘Beato T*e- 

P J .Z- » 



lato • 


Conte il 'Beato T omafo fu mandato a Jludia re nell r 
Yniuerfita di *A Lata de Henares e del molto fplen 
dorè che diede quiui in virrù t & in lettere . 1 6 


• Cap. 2. 


Cap. 3. 


Cofltf // Beato T omafo andò in Salamanca >e come** 
quiui preje Ihabitu dell'Ordine del glorio fo Padre a 
Sant’ \Ago{lino,c de fegni grandi, che diede de fu a^» 
'Heligiofa 'vita j tanto mentre fu N Quitto , quanto 

x doppo che fu prvfeffo. z? 

j Cap, 4, Dellagran religione che offeruo il Beato T omafo 
i r fatto che prvjejjo , e dopai ibe fu Jatto Sacerdo • 


tea. 


JA 


\ Cap. 5> 


Come il Beato T omafo lefje vn corfo di Theologiee 
( 1 e del molto profitto. ihe fecero li Tuoi [colati per la-» 

j fua dottrina e {empio. 39 

c Cap. 6 . Dei Dtfcepolt che fece il Beato Tomafo , e del frutto 

n t he fecero nelt l ndie. 43 

< Cap. 7. Come fu commandato al B.T omafo , che predicale , e 
. Y y del 





tavola. 

dei gran fpirììb) e tale f tp'fche Iddio foli comrriurtfcb 


per efer citar beile quejlo vJfitJoT 


4SL 


Cap. 8 . ,S)c\le partii vfrtu ^bsaccotnpagnauqno la predica * 
4. • 1 t torte del Bea tal arti afl. J i HO. 

C ap» 9» D’altre partt y e doni 3 che bebbe il Beato Tomafo nel 

p redicare. \ ■ 6Ì~ 

Cap • io. Delti Priorati, che efercitò il lìeatoTomafo y ecome^a 

• fi portò in e(Ji. ‘ * ' * ; ■ './V - 6$ 

Ca/>. il. Come il Beato Tamafo fu eletto due volt é per Pro*- 

* uinaale, la prima Jeti'é/Pttdah/eòta\e la Jeconda dji 

Cajligtia, e come goucrnò le Prouincie . 7 8 

^ ' ‘ ■ r ,r ! ? ( { l (ìue llj jC /,£S 




cutiofceua effèr veri ferui di Dio. 87 

Cap. 13. Quanto amatole riueritofutfe il '13 'l omajo da tutti 
ti buoni, cofi di Spagna, come d’ Italia. 98 

Cap, 1 4. Quanto fufje ritmico il "Beato Tomajo di Vejcouati^ 

prelature, ò<in che maniera acce Staffe l'^Arcìue- 
5 • feouato di Valenza» \ '• ^ 


107 


. Libro Secondo. L * 

Cap, 1 . Quello s che fece quejlo Beato "Prelato gionto che fu 
' in Valenza.e come jubbito Jcoprt la carità^ prudett 

■' za>con che haueua dagouernare. '• . ut 

: C ap, 2 . Come non mutò quejlo Beato Prelato con la dignità 
la fu a condì tione } e coflumi, anzifempre ofjcruò la 
mede ma pouertd y e modejtia, che b tueua ojjcruata-* 
n ella "Religione . ■ 1 3 1 

C ap, 3 . Quanto fufje datò all’oratione quejlo Beato PreMo 
edel molto che gli commuti teò Noflro Signore per 

mezzo di ejja, '>~u " 140 

- Cap, 


.T A Y O UT. 

Cap. 4. Del duna di P rof etiate patere [o pra i Dintorni , chi*». 
■K^C^ ^-. liebbaJ Bc.’f ” 'lo.malpp ^ 149 . 

Cdp. f. : Deli' b umiltà grande che bebbe doppio, che fu fatto 
. à » tstrciurfcouo. ... i?7 

Cap. 6 , Quanto fujfe fiaccato il lì. Toma fi da fuoi Parenti , 
c'quartto (pagliato da tutti i r f petti h umani , e della 
firn ma libertà Euangelica,cbe egli bebbe. Ì71 
Cap. 7. In thè modo. gouernb quello Berciato la Jua cafa , f 

i fameglteti.\' • . ■ \*.»i .) ' * * ,, 180 

Cap. 8. Della canta grande àhe bebbe quefio B . Prelato ver * 
fi tutti i Juoi fudditiy particolarmente nella aorret - 
. . . itone c cafiigo delle colpe loro, 1 89 

Cap. 9. Nel quale fijeguita la materia del capii olopajfato t 
i e dell' anime ebeguadagn b a, Dio quefio B% Prelato 

con le Jue difiipline e co’lfua J àngue . y ; .«u *à zoo 
Cap, io. Della cura . che bebbe quefio B. ‘Prelato di confir - 

* : r* / honore de fuoi fuddtti } e della pietà grati dts f 

che vfaua con i poueri. • < . . 

U . Della gran vigilanza^ prudenza t cbe il *B. Tomajà 

. vsb nel gouerrto delle Juc pecorelle. 2 ì$ 

Cw/. 1 1. Della carità / liberalità grande , f/w (beficcorreua 

1 quefio r B. Prelato li poueri, e bifignofi , , 2-64 

Cap.l y. Nel quale fi Jtguitqla materia del capitolo paffuto 

• — gran cura che bthhe.iL.Il~ Jdt/iafj de poueri , e 

< comepr o cur a u a d . u ti j. n z.i r per Imo. — T * — 27 4 

Qapf 14. Nel quale fi continua la materia del capitolo paffete 

V * 1 * * * V to e del gran penfiern rhshrliJit si r).Tnrn*/l>,(l nuqq 



pria, ... - ,v\: A*6 $ 

Cap . 1 % . D’ alcuni miracoli y ihe fece Nofim Signore nelle fa 
mo/ine di quefio È. Prelato. 171 

Cap. 16. Della mortcìèjepoltura di quefla < B,Prela/o, 28* 

,ìm Y y 2 " Cap. 


T A- V» or L A\ - 

Cap,\y.' Et ultimo . r Delle appari ti oni che fece di fe /lejfo qué • 
fio B. Prelato Joppo la fu* morte ; e de fattori chcs " 

f hanno nceuuti alcuni Juoi dettoti racco mandando/i 

a lui • 194 
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Vrta Donna toccandole T{*/' quietici B. T omafo refi a libera '-0 
dall' infermità del Cantaro . OM trac. r. 309 

Vrt fanciullo morto pojlojvpratl Jepolchro-dti B, Tomajò r/tor* 
• > n* in vita. tirac i . 310 

Vii altro miracolo finale fatto con la terra del fepolchro del B. 
1 Tomafo . MMitac^. .311 

Guarifce vnojlr oppiato pcrctfjjo da vn ToroirJVf ir ac. 4. 3 1 1 
Vita Donna yche mai baiteli* battuto latte per allenare i fuoi Ji • 
gl muli , Ì impetra per intere e fione del Beato Tvmajo • 


iSM irac*f . 


3*3 


Hìfana vii impiagato di quattordici annidi lo libbera dalla-» 

1 febbréV'MMirac.òi • •- 3*4 

Vita ìfgliuolina cU tre anni in. vrìiilantc ricuperi* la viftcu» . 

MMiracW £1$ 

Méntre era ancora in vita col fole tocco delle furiant guari 
vnu firopptato • ?_yV/ irac.S. > 3.*^ 

lana vnaferttacon lafua J'Jtua,e col fegno della Croccili' 

~ rac.g. , . ' 3** 

tibbera vrto dal male dilla Todagra. *JM irete . io. . 

Yna ‘Donna refi a libera in tre giorni d* yn infermità di cin • 
queanni.CsMtrac.il. 318 

yUtìlttpltcatwne del grano . MM trac. n.f atto m vita. 319 

% i fatta vita Donna da vn parto pertcolojv , eli rejujata la fi- 

JW 


£ gl tuoi a . MMirac. 13. 

Si ifana vita figltuohna ridutta ali {/tremo Mi Jua vita 
A - rac. 
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il 
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f r ~ rar. 14^ 310 
Vn fanciullo qua fi morto pofio /opra il fepolchr $ del B. Tom afa 
fubbito ritorna in vita - tlMirac. 15. 311 

*Rcfiituifce la /unità ad vn altro fanciullo ^ch e flaua all'cftre 
mo.CMirac, 16. ; 311 

R ifarla vn Paralitico. CMirac, 1 7 . 311 

ì-tbbcra vna Donna da grauiffime febbri , r <£*/ male dell' Ari • 
t %Mirac. 18. : 313 

) : n fanciullo ricupera la vifia 9 e rifa furto da vna grani [fìma 
, ■ v infermità . c#/ /Vac. 19. 3 13 [ 

Pra donna (Iroppiata è rifanata in vniftante. Mirac. 10. 324 
p/* buomo trau agl tato dal dolore de fianchi , bruendo vn poco l 
di terra del fepulcbro del Bé Tomafo refta fubbito funo • 
Mirac 11. 32 

Lìbera in vn fante vn figliuolo opprefio da febbre ,c da dolore 
) difianchi.J 7 lfirac.iz . 316 

tuberà vn hu omo dal mal caduco.tJAd ir ac. 13. 317 

$4 vn fanciullo offefo da vn Cocchio .Mirac* 14» 317 

Donna in vtt fante ricupera il lattea Mirac. 15» 318' 

Cori il tocco di vna Reliquia del B.Tomafa vn figlinolo re/la 
: libe*o da febbre >& altri mali. Mirac, 1 6 . 3 29 

K //*//* vnojlroppiato da tutte due le gambe. Mirac, 2 7, 319 
Libera vna donna da vn pericolo/) parto. CM ir ac, 28. 330 

Vn altro miracolo fimìle. Miraci 9. 331 

33 H 
333 
333 : 

114 : 


vn figliuolo tenuto p er morto . Mirac. 3 o. 
Rijàna vno Jlr oppiato. Mirac. 3 1 . 


nde moniata. Mirac . 3 t fatto in vita . 

Mira colofonie fatto j n v jtq .33, 

Multipli catto n*d<. l la farina . Mirac • 3 sfatto in vita • 1 334 

Sàwa'tina figliai lina /emina nata con i piedi forti. Mirac 3 5 . 
« ; r fatto in vita • 3 3 $ 

Libera dal dolute di fianco } e dalla febbre vna donna abban do 

c ì*** 
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r rista da Medici. Mirac»^ 6 . ^ 31 & 

Vnadonnaejjendo fiata inferma noue me fi recupera la fanità 
; ~ r ; M trac. 37. . ' ' ' * 1 A 535 

«///* cella rotta ad vn puouero huomo . Mirac. 

pag. 337 

donna diparto trouandofi in manifeflo pericolo della vita 
partorisce Jetiza dolore Miracolo 39. 33S 

pi** donna ajjalita dal male d Angina rafia libbera per mezzo 
? di •vita Reliquia del H.T omajo . Al tracco. 339 

Yn fanciullo opprejjo da grautjjhna infirmila ejfetido pofto fo- 
pra del J'epolchro del C B. Padre refta Jano. Al ir ac 41.339 
Vna donna con l'olio della lampada del B. T omajo guartfee da 
vn tumore che baueua nel collo. Mirac. qi. 340 

"Li bbera vna donna da vna Apoplefia. Mirac . 43 , 341 

RtJ'ana vno y cbe baueua bauuto qual tr’ anni continui la febbre* 
Mirac. 44. 34I 

Ubbera vna figliuola di quatrr anni dalla febbre acuta-» 
Al ir ac » 4? . *. •• < 341 

Vna donna ridotta aU'cftremo ricupera la fanità. Mirac . 46» 

, 343 , 0 “ »'-> • V ; ' ; V. vw J | 

Vn chierico refta rifanato del braccio deftroftel quale non fi po- 

tcua feru ire. Mirac. 47. 343 

Vnbuomo vicino alla morte per vna Apoplefia refia /ano . 

Alirac. 48. 344 

Vi! fanciulluyche baueua vn braccio slogato refta fanone libbero 
i Mirac 49. r 343 

Caccia il dolore del fianco da vna do una. Mirac. fo. u 3 4 ? - 
Per mezzo de alcune Reltquicdel B. T omajo vnbuomo refta 
liberato dalla jebbie y e dal jìujjo del Jangue.Mtr .5 1. 346 
Li Hi r a vn fanciulltìyche patiua di Rottura dal fuo nafcimen- 

? io. Mirac. 1 ) i. 347 

f 4 o par ifee ad vn infermo di febbre a lo fifana • Mirac . 5$ 

3 47 
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347 


Vnbuomo inbdbile delle gambe t e braccia reflafano. M trac. $4 
348 

Lib'oera vn fanciullo dalle fcrofole y e dal fluffo del fangu o . 

Mirac.ff. 349 

Manda il pane ad vn Conuento di frati. tJMirac. 5 Sfatto in vi 
ta. 349 

*2 \tsana vn ferito da due pugnalate. *SMi ac. y 7. 3 yo 

donna vicino alla morte col beuere vn vafo d'acqua^ dotte 
era dentro vna Reliquia del B. Tomafo refi a tana . Mi - 

r ac. y 8 3? I 

^ifanavna grauepercofa.fJMirac.^ 9. 35 I 

Vnbuomo in vn ijlante refi a Ubbero dalla febbre >e del fangue 


Mirac. 60. 
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